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T R A T T A T O
D  I

M a t e r i a  m è d i c a

p a r t e  s e c o n d a

c a p i t o l o  v i l i ;

A n tifp a f modici »

%  t
U e s t o  è il foggetto il più diffici- 

ì£  N l  T  le che mi fia occorfo , nè trovo 
^  £  in alcuno degli Scrittori, che pri-

ma (jj me ne trattarono , cofa 
che renda minore una tale difficoltà. Tutti que­
gli Scrittori rifguardano quello foggetto come 
ofcuro , e così miileriafo , onde fia inutile 1’ in­
traprenderne Io fviluppo . Ciò per verità è  in 
gran parte giullo.: ma però fi deve tentare di far 
oualche paffo fu quello argomento : e fperiamo , 
che vi fi polfa fpargere qualche luce col confide- 
rare ie malattie , o le affezioni morbofe , in cui 
fono flati principalmente impiegati i rimedj chia­
mati antifpaf m odici.

A  2 Qug'



4 H A R T .  II.  C A P .  V ili.
Quefti mali nella noftra Nofologia nel terzo os- 

dine della feconda claffe appartenente alle Nevro- 
fi , fono , quanto più compiutamente mi fu poffì- 
b i le ,  enumerati fotto il titolo di fpafm't : e feb- 
bene fi abbia qualche difficoltà nell’ ammetter? 
quefto titolo nel fuo fenfo più proprio e rigoro- 
fo , non di. meno io non poffo ben difpenfarrae- 
p e ;  ed ho fcanfata ogni ambiguità col carattere , 
che ns ho dato di motus abnormes. Qui pure io 
devo impiegare il termine di affezioni fpafmodt- 
cfye per dinotare tutte le malattie , eh’ io anderò 
in quefto luogo- confiderando, febbene quefto ter­
mine loro rigorofamente non convenga ( 6 5 4 ) 0

In tutte quefte malattie lo fiato di contrazione 
coftituifee fempre la principal circoftanza ; ed io 
comincio dall’ offervare , che in ogni contrazione 
ha parte un poter nervofo . Io accordo , che iu 
alcuni fenomeni poffa eflere intereffato il folo po­
ter nervofo ; ma quefti fenomeni fono pochi , ed 
inconfiderabiii : non di meno anche nei moti in­
volontari , e particolarmente quando quefti fonq 
gfercitati in una maniera irregolar? , egli è abba­
t t a n e  evidente , che vi concorre fempre più o 
meno il poter nervofo ; ed in tutte fiffatte mie 
difeuffioni fi deve aver fempre in villa un tale 
concorfo.

Su quefto foggetto per tanto la prima confide- 
razione , che prefentar fi deve , è , che il poter 
nervofo deriva fempre dal cervello , o che confì- 
fte in un m ovim ento, il quale comincia nel cer­
v e l lo ,  e quindi fi propaga nelle fibre m otric i, in 
cui deve produrli una contrazione. Noi chiamia­
mo energia del cervello il potere, per mezzo del 
quale fi propaga un tal movimento ; e noi perciò 
cqnfideriamo tutte le modificazioni delle mozioni 
prodotte come modificazioni di quella energia (6 55 ) .

Riguardo a ciò , egli fembra elTere una legge 
dell’ economia , che i ’ energia del cervello fia al­

ter-



D È I  M E D I C A M E N T I . 5 
tèrnativamente eccitata , e rilaffata , o che ogni 
contrazione prodotta fla alternata con un allenta­
mento 5 ed i motits abnormes , o Come io li chia­
mo , le affezioni fpafmodiche fembrano fempre 
con M e re  nell’ irregolarità dell’ accennata altera­
zione , ficcome apparifce nello fpafmo , o con- 
vulfione ( 6^ 6 ) .

Prima di paffar oltre , egli è proprio di nota­
l e ,  che quefte affezioni fi producono più in una 
elaffe di funzioni, che in un’ altra . Così il teta­
no , e 1’ epileffia attaccano le funzioni animali j 
1 ’ ifteria le naturali, la palpitazione, e la fìncope 
iquafi le fole v i t a l i . Si hanno certamente in tutti 
i  cafi violenti alcuni fenomeni preternaturali , in 
cui tutte le tre claffì di funzioni fon© in qualche 
modo affette 5 ma chiunque confiderà le malattie 
teftè accennate, comprènderà, che 1 ’ affezione ri- 
fiede principalmente , e fpeciaimente in una fola 
claffe di funzioni . Quindi concluder fi d e v e , che 
l ’ energia del cervello è differentemente efercitata , 
e fpeffo feparatamente riguardo aile diverfe claffi 
di funzioni diftinte dai Fifiologi in animali , na~ 
turali , e vita li . Queft’ è uno flato dell’ econo­
mia , a cui fi è fitta poca attenzione, ma è ma- 
nifeftiffìmo nel fonno , nella veglia , e nelle ma­
lattie accennate di fo p ra . Vedi Elementi d i M e­
dicina dall’ articolo 12 6 2 . fino al 1 1 6 5. ( 6 5 7 ) .

Si deve óra oltracciò notare riguardo al gene­
rale , che febòene i fenomeni apparivano nelle 
parti fingolzri , cioè negli organi intere/fati neii’  
efercizio delle diverfe funzioni , il compleffo di 
effi deve dipendere da un’ affezione , e fiato par­
ticolare dell’ energia dei cervello . Egli  è certa­
mente poffibile , che certe rtìozioni poffano fuc- 
cedere nelle varie parti del corpo indipendente­
mente da qualunque cangiamento nello fiato del 
cervello ; ma gli efemp; di ciò fono pochi , e 
1*060 cotjfiderabili, e probabilmente quefte mozia- 
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6 P  A R T .  II .  C A P .  V ili. 
ni non poffono fuffifiere fenza che il  cervello fia 
portato a quello flato , che è atto ad indurre tali 
m o z io n i.

M a  che che ne fia , fi è creduto con tutta fi- 
curezza , che le affezioni fpafmodiche abbiano 
fpeffo origine dal cervello , e fempre p o i ,  che il 
cervello ne abbia la parte principale . Ciò può 
baftantemente chiaro apparire da q u e l lo , che è 
flato detto in generale , per moftraré che tutte le 
mozioni dipendono neceffariamente dall’ energia 
del cervello ;  ma perchè la propofizione e dì 
confèguenza, gioverà qui aggiungerne alcune pro­
ve più particolàri.

Una è , che le affezioni fpafmodiche fpeffe fia­
te dipendono dalla fpeziale applicazione alle va­
rie parti del corpo ; ma per io più gii effetti 
prodotti in altre parti non poffono (piegarli Ten­
i a  fupporre l ’ intervento del cervello. Queft’ è il 
cafo degli odori , e di alcune altre impreflìoni , 
riguardo a cui non fi poffono fpiegare in altro 
m o d o ,  o per mezzo di qualche confenfo di ner­
v i ,  le affezioni fpafmodiche da effi prodotte.

L ’ intervento del cervello è maggiormente di- 
moftrato da c iò ,  che in molti cafi fi poffono im ­
pedire gli effetti delle applicazioni coll’ interrom­
per la comunicazione delle parti affette col cer­
vello tagliando a traverfo , o comprimendo i ner­
v i , che formano quefìa comunicazione.

M a  oltracciò la più fo rte , e la più chiara pro­
va , che lo fiato del cervello fia particolariffima- 
mente intereffato nelle affezioni fpafmodiche,con­
f i l e  in q u e l lo ,  che tutte quelle affezioni, e tutte 
le loro differenti modificazioni poffono effere pro­
dotte da paffioni dello fpirito ; le quali io foften- 
go effere caufe , che Tempre operano primiera­
mente 3 e principalmente nel cervello .

Avendo in tal modo riabilito , che Je affezioni 
fpafmodiche' dipendono interiffimamente dallo fiato 

✓  ; • dell1



D E I  M E D I C A M E N T I ' .  7  
dell’ energia del cervello , noi palliamo a confide- 
rare quale in differenti cali fia quello flato 5 e 
noi in primo luogo parleremo di quei ca li ,  dove 
fi ha fpafmo , così chiamato in fenfo flretto, o v­
vero convulfione : è febbene la noflra totale igno­
ranza del meccanifmo , che in tal circoflanza ha 
luogo , non ci permetta di darne una maggiore 
fpiegazione, noi però faremo alcune ofiervazioni, 
che fperiamo poter effer utili •

N ello  fpafmo apparifce , che una forza pre­
ternaturale lìa efercitata nel cervello , e ciò fi of- 
ferva e nel grado ,  e nella durazione della con­
trazione prodotta : ma confeguentemente alla leg­
ge generale accennata di fopra , gioverà notare ,  
che anche in tal incontro vi è un’ alternazione di 
contrazione , e di rilaffamento, come io ho indi­
cato nei miei Elementi articolo 1 261 .  ( 6 5 8 ) .

Nella convulfione , che fempre confifte in una 
manifefla alternazione di eontrazione , e di rilaf- 
famento , egli apparifce ,  che in virtù di caufe 
diverfe dalla volontà , ie contrazioni fono efegui- 
te con maggior forza e velocità dell’ ordinario ; 
ma nello fteffo tempo, flccome oltracciò a quelle: 
contrazioni fucceder deve alternativamente il ri- 
laffarnento, così la malattia confifte in un’ alter­
nazione più pronta , che nello flato naturale . Noi 
fuppouiamo , che quella precipitevole alternazio­
ne dipenda da un certo flato nell’ energia genera­
le del cervello , che da caufe accennatili in ap­
pretto può effere determinata ad agire fopra una 
claffe di funzioni più , che fopra un’ a ltra , ed a 
produrvi ie affezioni fpafmodiche, di cui quelle 
funzioni fono fufcettibili.

Ciò forfè potrà non riufcire pienamente eviden­
te j e potrà effere riguardato come ipotetico ; 
ma no.i fupponiamo, che illuftrar fi poffa con al­
cune ulteriori confiderazioni . Quell’ alternazione 
di contrazione , e - d i  rilaffamento nelle funzioni 
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.inimali e per 1 ordinario regolata dalla volontà 3 
la qual cola fembra ammettere qualche differenza 
nella prontezza dell’ alternazione , e della ripeti­
zione j ma egli è  probabile , che a quefia diffe­
renza fieno Inabiliti dei limiti dall’ economia ani­
m a le ,  od almeno dall’ abito ( 6 5 9 )  ì coficché fé 
nello fieffo tempo 1 ’ accennata prontezza fia gran­
de oltre modo , nafca qualche confufione , e di- 
fordine, per cui nelte generale energia fi produ­
cano i già indicati effetti.

Ciò fembra effere ben illurtrato dalla forprefa , 
e dalle impreffìoni improvvife ,  ed inafpettate, 
rhe interrompono l ’ordine ,  e la velocità delle 
id ee , che fi vanno allora fuccedendo nello fpiri- 

e noi lappiamo , che. una tal cofa produrrà 
lp e fio ogni lorta di affezioni fpafmodiche. L a -  
noltra dottrina fembra effere eziandio illuftrata 
d’ avvantaggio dal cafo di balbuzie ; quando una 
diffidenza , ed efitanza interrompendo o precipi­
tando la fucceffione delle fillabe , o delle parole 
induce delle convulfioni nella faccia , e qualche 
volta in tutto il corpo , la qual co^j può fempre 
evitarfi col fòttoporfi ad unti milura , che regoli 
la  velocità nella fucceffione propofia ,com e fi^ufa 
in  q u e l l i , che imparano la mufica .

Da tutto il fin qui detto credo che apparirà 3 
che le convulfioni poffono effer prodotte da tutto 
c i ò , che precipita la velocità delle alternazioni 
che fuccedono nell’ energia del cervello.

Il tutto s illuftrera offervando, che ficcome le 
affezioni^ fpafmodiche dipendono per tal modo da 
un cangiamento nella maniera, e nelì’ ordine dei 
m ovim enti,  che fi producono nel cervello, quefte 
affezioni accaderanno più o meno prontamente ? 
fec.ondo che quefla maniera , e quefi’ ordine fono 
più o meno prontamente cangiati Ja qual cefa 
è differente in differenti perfone. Si è fpeffo par­
lato di quefta differenza, per cui differenti perlo-

8 F A  U T .  l ì .  C A P .  Vili .



D E I  M E D I C A M E N T I . 9 
ne’ fonò difpofle a fubire più o meno prontamen­
te un cangiamento nello flato , e nel compiette 
delle m ozion i, che dipendono dal cervello ; e fi 
è parimenti univerfalmente oflervato , che nella 
perfone di grandiflìma mobilità per queflo riguar- 
d o , le affezioni fpafmodiche fono più prontamen­
te eccitate, e più frequentemente prod otte ;  cioc­
ché fembra moltiffimo confermare la dottrina, 
che noi abbiamo efpofta . ^

Per rendere, piucchè per noi e poinbile} com­
pleta la noftra patologia , noi paftìamo_ a confi- 
derarc quale fia quella cofa , che determina le af­
fezioni fpafmodiche ad affliggere una claffe di fun­
zioni piucchè un’ altra . Ciò primieramente può 
effere una mobilità nell’ energia del cervello , mag- 
pjore riguardo fid una claffe di funzioni 7 chc ad 
un’ altra 5 e quindi è che le paffìoni dello fpiri- 
to le quali poffono produrre qualche fpafmodica 
affezione , ne producono però piu,ttoflo in una 
claffe di funzioni, che in un’ a ltra .

Per tanto egli è poffìbile, che le affezioni pro­
dotte dipendano interamente dallo flato del cervello; 
ma fembra eziandio probabile, che le affezio­
ni prodotte fpeffo dipendano da una conformazio­
n e ,  e flato negli organi intereffati nelle funzioni, 
che vanno ad effere attaccate , determinando t’ ener­
gia del cervello a quelle p a rt i . Così certe affezio­
ni organiche del cuori; fleffo , o dei gran vafi ,  
che gli fono congiunti, fi offervano occafionare le 
affezioni fpafmodiche di palpitazione , e di f incope.

E gli è probabile , che un certo flato de’ ,polmo­
ni dia occafione all’ afma ; poiché noi molto fpef­
fo offervar poffìamo , che le applicazioni fatte ai 
polmoni fletti, e non punto al cervello , produco­
no una tal malattia .

É g li  è ugualmente probabile, che un «erto flato 
del canal alimentare indotto da un particolare flato 
delle o v a je } determini alla produzione dell’ ifteria.

N on 1



Non è fati! cola Jo flabilire quale flato parti­
colare degli organi de’ moti volontari dia occa- 
iione alle affezioni fpafmodiche di detti organi $ 
m a egli è probabile, che l ’ energia del cerveiiò 
fi a principalmente efercitata in quefle m ozioni, 
e con una tale varietà, onde penfar poffiamo , 
che ella acquifli una mobilità confiderabile, la 
quale congiunta colla condizione coliituzionale 
della medefima energia la difponga ad effere a f­
fetta da un qualunque confiderabile cangiamento 
nella maniera , ed ordine delle mozioni del cer­
v e l lo ,  e produca quindi i ’ epileffia , ovvero la 
principale affezione fpafmodica delle funzioni ani­
mali : e che ogni generai’ affezione dell’ energia 
dei cervello fia facile a produrre l ’ epileffia, lo 
argomentiamo dall’ effere quefta una delle più 
frequenti fra le affezioni fpafmodiche, e certa­
mente più frequente della fìncope, deli’ afma e 
dell’ if leria .

Lo fco p o ,  e l ’ oggetto ai tutto q u e l lo ,  che 
abbiamo finora detto, è di flabilire quefla propo- 
iìzion generale: che le affezioni fpafmodiche, o 
fi producano primieramente nel cervello , od in 
qualche altra parte del corpo , confi(iono princi­
palmente,, e fempre poi o più o m eno, in un’ 
affezione, o flato particolare dell’ energia del cer­
v e l lo ;  e 1 ’ operazione de’ rimedj antifpafmodici 
deve confiftere nei correggere queflo flato mor- 
bofo o preternaturale dell’ energia del cervello,
o  correggendo io flato di preternaturale eccita­
mento o rilaffamento , o coll’ impedire la troppo 
pronta alternazione di quefti f l at i .

Prima però di entrare in una più particolar 
conhderazione di queflé indicazioni, e de’ rimedj 
à loro convenienti, che fi devono flrettamente 
chiamare antifpafmodici, mi è d’ uopo oflervare , 
che vi fono de’ ritnedj, che febbene non fieno 
ligorolàmente quali abbiamo ora indicati, fono

i o  P A R T .  II.  C A P .  V ili .



D E I  M E D I C A M E N T I .  _ i l  
«erb atti a fanare le affezioni fpafmodiche, e 
E « c iò  poffono oocafionare qualche confufione
npll’ ufo de’ term ini. . . .

Quelli fra tali r im edi, de’ quali darei 
5n nrimo lu og o , fono quelli , c h e  fono atti  ̂
fcanfare la caufa predifponente delle affezioni 
ftrafmodiche. Noi abbiamo detto di fopra , che 
una certa mobilità dell’ intero e molto
opportuna ad impartire a tutto il fiftema quel a 
predifpofizione, e perciò che i tonici poffono. ef­
fere adattati per evitarla; e quando la malata;? 
dipende da fola m obilita , quelli ne poffono e t  
fere interamente i rimedj: ma noi li abbiamo 
rare volte offervati riufcire realmente tali , e per­
chè egli è difficile di rendere 1 operazione de 
tonici fufficientemente durevole, e perche quando
o la malattia dipende dallo flato di qualche par­
te il quale i tonici non fono atti a cangiare
o  quando effa dipende da uno flato pletorico del 
fi(ì:ema, il quale flato i tonici tendono piuttofto 
ad aggravare, i tonici non faranno 1 rimedj a 
proposito . L ’ ultima circoftanza accade fovente 
ne’ cafi d’ ifleria , e di epileffia. _ ,

Un altro mezzo per evitaje le affezioni Ipal- 
modiche è sfuggendo le caufe eccitanti. Noi ab­
biamo detto di fopra , ugualmente che ne noitri 
Elementi di Medicina Pratica, che una turge- 
fcenza occafionale ne’ vafi fanguigni del cervello 
è una delle più frequenti cau le ,  che eccitano L 
epileffia, e forfè alcune altre affezioni fpalmodi- 
che ;  ma egli è manifefto che una tal caufa ecci:  
sante fi deve evitare coll’ ufo dei refrigeranti, t
quali non fi poffono c o n f i d e r a i  come antilpafmodici.

Un terzo c a fo , in cui i veri antifpafmodici 
poffono fpeffo effere fuperfiui, in u t i l i , e forte 
no c iv i , è quando la malattia non dipende pri­
mieramente da uno flato del cervello , rna prò 
viene da una particolare coftituzione di certe
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p a rt i ,  che fi comunica al cervello, f a  tali-cali 
egli è ch iaro, che l ’ affezione del cervello non 
pub effere fanata, finché non fi guarilca la ma­
lattia primaria ; ed io di fopra ho prodotti degli 
efempj di quefta fpezie , i quali s ’ incontrano ri­
guardo alle funzioni particolari.

Qui io noterò folamente uno di quefti efem- 
p ) , in quanto che quefto illuftra meglio d’ ogni 
altro la dottrina generale, e mi fomminiftra un’ 
opportunità di fare un particolar rifleffo riguardo 
ad effa*

L ’ efempio, di cui intendo parlare, è il cafo 
di palpitazioni, di fìncope, e di altre mozioni 
irregolari del cuore. Tutti i Pratici fanno, ché 
quefti difordini comunemente dipendono da un’ 
organica affezione del cu ore , o de’ gran vafi con 
quello immediatamente congiunti,■ e tali difordi­
ni fono appunta i ’ aneurifma, il polipo-, e le of- 
f ìficazioni, malattie riguardate comunemente per 
incurabili . L e  aperture de’ cadaveri hanno per 1’  
ordinario dimoftrate tali caufe a fe g n o , che i 
Pratici difperano facilifìimamente di fanare Affar­
le m alattie , ed abbandonano ogni tentativo fu 
quefto propofito; ma io penfo, che poffa effere 
giovevole ali’  iftruziòne de’ Pratici il  riferire il 
feguente cafo.

Un gentiluomo avanzato piuttofto in età era 
frequentemente attacsato da palpitazioni di c u ®re 3 
che per gradi fi accrebbero ed in frequenza , ed 
in fo rza , e continuarono così per due o tre an­
ni . Siccome l ’ ammalato era uomo della profef- 
f ìo n e , egli era vifitato da molti Medici ;  i quali 
unanimariiente giudicarono , che la malattia di­
pendere da un vizio organico del cuore, ficcome 
noi abbiamo detto poc’ a n z i ,  e la giudicarono af- 
folutamente incurabile . L a  malattia però dopo 
alcuni anni fi andò minorando per gradi ,  e nel­
la fua frequenza, e nella fua violenza ,  ed al fi-
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ne cefsò del tutto , e dopo quello tèmpo per io 
fpazio di fette od otto anni il gentiluomo fi n~ 
duffe in perfetta falute , fenza che vi reltalie il 
più leggero fintomo del fuo primiero malore.
L Óltre quefto , io ho avuto qualche altro efem- 
pio di palpitazione e violenta , e durevole per 
qualche lunghezza di tempo : e quefto efempia 
fpezialmente , unitamente all’ altro accennato di 
l'opra, mi perfuadono , che le affezioni fpaimodi- 
js-he , febbene alcune volte e violente , e durevo­
li , non fempre però dipendano da un vizio or­
panico ed incurabile di qualche parte , ma polla­
no fpeffiffuno dipendere interamente foltanto da
un’ affezione del ce rve llo . , .

Dopo di avere indicate parecchie fpezie di ri­
medj , che non poflona effere confidenti rigoro- 
famente come antifpafmodici, e dopo d’ avere in­
dicati , febbene con minor’ accuratezza , i cafi , in 
cui i veri antifpafmodici poffono effere inutili o 
fuperftui ; io paffo a confiderare quei rimedj j.che 
hanno più rigarofamente un diritto per avere un4 
tale denominazione. . . . .  .

Io  li confiderò come riducibili a due capi ; _ 1 
uno di fedativi, e l ’ altro di quelli , ch’ io chia­
merei ancora più {grettamente antifpafmodici , e 
ch’ io crederei differire da quegli altri e per 
qualità, e per l ’ operazione.

Riguardo ai primi , egli può fembrare forpren- 
dente , che l ’ oppio non fia flato da me pollo fra 
gli antifpafmodici, mentre tutti i Pratici lo con­
siderano come il principal. rimedio nella maggior 
parte delle affezioni fpafmodiche . L a  loro opi­
nione è certamente giuila , e vera ; ma 1’ opera­
zione dell’ oppio effendo fpefla differènte da quel­
la dei veri antifpafmodici , io ho lafciato fuori 
quefta foftanza nella lifta , che di tali rimedj ha 
formata. '

lo  dcvq però qui offervare cfl prefente , che
&c-
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ficcome le affezioni fpafmodiche cominciano mol­
to lpeffo da un accresciuto eccitamento dell’ ener­
gia del cervello,' co'sì l ’ oppio e/fendo il più po­
tente mezzo per diminuire queft’ eccitamento de­
ve effere fpeffiffimo il mezzo il più certo , ed il  
più pronto, e per ovviare, e per fanare le affe­
zioni fpafmodiche • ma nello fieffo tempo fa d’ 
ùopo notare, eh’ effò fovente manca di corrifpcn- 
aere all’ uno , èd all ’ altro oggetto . Se l ’ accre- 
iciuto èccitamentó proviene da un’ irritazione ap­
plicata a qualche parte del corpo per rimover 
. quale .1 oppio non poffa contribuire, la malat­

tia può continuare a ritornare ,  febbene fi foffero 
impiegate le dofi le più'grandi d’ o p p io .  Ciò ac­
cade nei tetano, i cui acceffi non fi poffòno impe­
d ire ,  che non fi comunichino al cerve llo ,e  di cui
I oppio mancap iovente di produrre la guarigione „ 

Un auro c a lo , in cui l ’ oppio può non riu~ 
icire , e quando I’ eccitamento del cervello pro­
viene da una fiato pletorico del fiftema fanguife- 
rt>, e da un’ occafionale turgefeenza ne’ vafi fan- 
guigm del cervello . In quelli cafi l ’ oppio è tan­
to lontano dal divenir un rim edio, eh’ effo è fo- 
Ye.nte. uvn d’ aggravar la malattia ; e ciò
fjweghera, perchè egli così fpeffo riefea vano , e 
nocivo in cafi d’ epileffia , e d’ j f le r ia .

Sebbene non fia neceffario di far qui una tal® 
o l fe r v a z io n e n o n  di meno ficcome l ’ eccitamen­
to ed il rilaffamento od abbattimento del cer­
vello fi ̂  producono fcambievolmente f  un 1’ al­
tro , c o s ì , benché le affezioni fpafmodiche confi- 

femPre in qualche aumento d’ eccitamento, 
pure quefto può cominciare da uno fiato di ab­
battimento j e perciò gli ftimoiami, ficcome fono 

fall alcali vo latil i ,  o certe grandemente odoro- 
i  >°fianze di un odor fo ave , poffono impedire 
t acceffo delle affezioni fpafmodiche.

■L’ altra claffe di antifpafmodici,  e ch’ io fofien-

-  go
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go effere veramente, e rigorofamente ta l i , mi 
pajono effere di due fpezie ;  una di guefte c.onfi- 
fle d ’ una ferie di foftanze d’ un ingrato odore, 
che fono perciò nominate comunemente fetide, e 
quefle fi traggono parte dal regno vegetabile, e 
parte dall’ animale,. Io penfo che 1’ operazione 
di quefle foflanze fi poffa fpiegare nella feguentè 
m aniera ; c ioè ,ficcom e tutte Je fenfazioni ingrate 
fono f e s t i v e ,  o mezzi d’ indebolire l ’ energia 
del cervello , gosì  io mi figuro , che i noftri me­
dicamenti fetidi coll’ impedire , o moderare 1’ au­
mentato eccitamento, da cui hanno principio le 
affezioni fpafmodiche , poffano riufcire medicina­
li a tali affezioni ( 660 ) .

L ’ altra fpezie di antifpafmodici mi pare con- 
fiftere di un olio lommamente vo lat i le , il quale 
colla fua volatilità acquifla un poter Angolare ri­
guardo al fluido nervofo , degli an im ali . Quefti 
antifpafmodici hanno manifeflamente il potere di 
a v v ia r e . o di moderare queflo eccitaménto, che 
dà principio alle affezioni fpafmodiche , e fono 
quindi rimedj contro tali affezioni . M a  io pen­
f o ,  eh’ efli abbiado eziandio un altro potere j 
«he febbene io non fo fp ieg are , fembra effere 
panlfeflamente quello di dar un tu o n o , od uua 
fermezza all’ energia del cervello per m odo, onde 
tener lontane quelle pronte alternazioni d’ eccita­
m e n to ,  e di abbattimento, in cui confiflono tan­
ti difordini convulfivi. Ciò può riufcire non af­
fatto manifefto ai miei lettori, éd io lo prefento 
folamente come una congettura da effere ulte­
riormente efaminata da’ Medici Speculativi (<5 6 i ) .  
Sebbene la natura del poter nervofo , ed i fuoi 
moti fieno ancora così imperfettamente conofciu- 

non di meno fembra, che accordar fi po ffa? 
d’ intraprendere fopra gli antifpafmodici alcune 
fpeculazioni, e congetture, però colla convenien­
te riferva nell’ applicazione di efli ( 662 ) .
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A n t i s p a s m o d i c i  P a r t i c o l a r i »  

Ambra Grifea .

Quefl’ è un rimedio così poco ufato nella no- 
fìra pratica, che è flato ommeflb dai Cataloghi 
d’ entrambi i Collegi d’ Inghilterra ; ma effo ri­
tiene ancora un poflo in tutte le Farmacopee fo- 
re ft iere , e da! fuo odore moftra d* effere un me­
dicamento attivo . Io però ne ho così poca co- 
uofcenza , che devo riportarmene interamente al 
Dottor L e w i s , il quale ne ha data la Storia N a­
turale , e C h im ica , e così pure le varie for­
m ale , in cui effo viene impiegato come rime­
dio ( 663 ) .

Succinum.
\  . .. •

I l  Cuccino è flato fpeffo ufato in foflanza co, 
m e rimedio ; ma poiché fotto tal condizione ef­
fo non difcop're alcuna parte att iva ,  ed è total­
mente infolubile ne’ noflri f lu id i, effo deve effe- 
re una foflanza affolutamente in e rte , e tale a 
m e fempre è apparfa : e febbene ancora forfè fi 
adoperi dalle levatrici , e dai Pratici em p ir ic i , io 
c red o , che al prefente fia interamente negletto 
da’ dotti M editi  dell’ Inghilterra .

M olta  pena fi è prefa' per ottenere delle tintu­
re , che conteneffero le parti più attive dell’ am­
bra gialla 5 ma io non ho mai offervato , che al­
cuna di quefle tinture foffe casi impregnata d' 
ambra gialla, onde fomminiflrare uri medicamerk- 
to attivo ed utile, ed in Inghilterra fi è intera­
mente abbandonato ogni tentativo fu quefto pro- 
pofito . G li Autori della Farmacopea Ginevrina 
hanno tentato un metodo imperfetto nell’ adope­
rare una gran proporzione di fpirito di vino ret-
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tif icato, e le Farmacopee di D anim arca, e di 
Svezia fi fono un poco meglio dirette impiegando 
il  liquor anodino m inerale, o lo fp iritu s atkereus 
vitriolatus : e da quefli mefl'rui fi opera certamente 
qualche foluzione ed effrazione dell’ ambra gial­
la ; ma in quelle foluzioni io non ho potuto 
mai (coprire alcuna virtù , fe non quella che fi 
poteva attribuire allo fpirito etereo .

I  poteri a t t iv i , che poffono ottenerli dall’ am­
bra gialla , trovar fi poffono nel fuo olio dift.illa- 
t o , e nel fuo fa le . Noi abbiamo rariffìme volte 
genuino 1* ultimo , e perciò io non poffo deter­
minarne pofitivamente le virtù ; ma quando è 
genuino, e ben purificato io non pretendo, che 
fia della più grande efficacia, poiché io credo , 
eh’ effo poco diffèrifea dagli acidi vegetabili : ed 
il  liquore chiamato liquor cornu cervi fuÉclhatus j 
di cui hanno tanto parlato gli Scrittori foreilie- 
r i ,  non fu da me trovato, di alcuna efficacia, 
od un rimedio migliore, che lo fpirito di corno 
di cervo neutralizzato da qualche acido vegeta­
bile ( 6 6 4 ) .

L ’ olio dilHllato dell’ ambra gialla è un medi­
camento più potente, ma non però nello f la to , 
in cui fi ottiene nella prima dillillazione ; e per­
ciò (il prefente in tutte le Farmacopee fi ordina 
di rettificarlo con ripetute digitazioni . Quella 
rettificazione però fi preferive in varia maniera.
I l  Collegio di Londra ha ordinato , che la diftil- 
làzione di quell’ olio fia ripetuta tre volte -, ma 
non avendo avvertito , che in ogni dillillazione
li deve trarre una Tempre minor proporzione ri­
guardo al tutto , 1 ’ operazione può effere fcor- 
retta , e molto imperfetta. Le  Farmacopee d’ 
Edernburgo , e di Svezia fi fono dirette meglio , 
ordinando, che la rettificazione fi faccia coll’ ag­
giunta dell’ acqua nella proporzione di fei parti 
d acqua ed una di olio ; ed il Collegio d’ Edem-

Tomo V. B bur-
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burgo ha nello fleffo tempo giudiziofamente or­
dinato , che fi traggano (blamente due terzi dell’ 
acqua ad ogni diltillazione. Quefto metodo ren­
derà certamente l’ olio molto m ig liore ;  ma io 
non penfo che balli a dargli la maggior purez­
z a ,  di cui è fafcettibile. Io ho impiegate parec­
chie diftillazioni coll’ acqua, ed ho Tempre tro­
v a to ,  che colle diftillazioni ripetute l ’ olio diven­
ne più fluido, e più vo lati le ,  aequiftò un odor 
più g r a to ,e  riufcì un rimedio più efficace (66^).

Si deve qui particolarmente offervare , che tut­
ti gli olj molto volatili riefcono r im e d j , che fo ­
no flati coftaritemente riputati antifpafmodici ; ed 
in qualunque maniera fia fpiegata la loro opera­
z ione, io colloco l ’ olio rettificato dell’ ambra 
gialla in quefla categoria di medicamenti, eh’ io 
in molti cafi d’ epileffia, d’ if ter ia ,  e d’ altre 
affezioni Gpafmodiche ho trovato utili * L ’ olio d’ 
ambra gialla può effere dato in dofe dalle dieci 
goccie fino alle trenta .

E g li  è folamente quando l5 àmcnorrhcea fi può 
rifguardare còme parte d’ un* affezione fpafmodi- 
ca , che l ’ olio di fuccino moftra qualche facoltà 
em m enagoga.

Petroleum *

Sotto queflo titolo io intendo comprendere tut­
ti gli olj follili , che lì trovano nella T e rra ,  e 
credo che nella medefima clafl’e fi potrebbero 
.comprendere tutti i foffili b ituminoli, come 1’ 
asfalto , o bitume giudaico, ed il carbon fo ff i le .

Io credo, che i Naturalifti fieno già d’ accordo 
coi Chinyci nel giudicare, che la parte infiamma­
bile di tutti quefli foffili fia quell’ olio fluido, v o ­
latile , ed infiammabiliffimo, che vien chiamato 
N a fta ,ì\  quale fi trova nel fuo flato feparato in 
alcuni luoghi della T e r r a ,  o fopra Ir- Superficie
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di alcune acque, in cui è trafportato , o lateral­
m ente, o dal fondo. Non fi fa come quell’ olio 
fi produca ; ma certamente quella è una materia 
follile generata nel feno della Terra ; e dall’ af- 
fociamento di varie fofianze ,  eh’ ella quivi deve 
incontrare , è ridotta fotto varie forme dal più 
fottile olio al più fpeffo, e palla per tutti i gra­
di di una maggior craffezza, e denfità , finché 
acquifta interamente una confidenza folida (666) .

A  me non è punto necelfario di profeguire 
qui la Storia Naturale e Chimica di quelle fo- 
i lanze, ballandomi all ’ oggetto della Medicina d’ 
o lfervare, che quando effe fono in uno (lato fe- 
p a ra to ,e  ad un qualche grado in uno fiato oleo- 
lo o l iq u id o ,  l ’ olio conferva un’ acrimonia y 
che lo rende (limolante , e tanto antifpafmodico , 
onde riufeire utile in varie fpafmodiche affezio­
n i .  Quanto la virtù medicinale del petrolio fia 
refa migliore collo feiogliervi una porzione di 
fiori di zolfo , io non ne he? un’ efperienza ba­
llante per deciderne. I l  petrolio in molti dei 
fuoi fiati differenti può effere un medicamento t 
ficcome ho detto ; ma in tutte le form e, nelle 
quali elfo fi può appallare  * è fempre un rime­
dio molto (piacevole, ed io non ho mai offer- 
vato ,  che i fuoi poteri fieno tanto confiderabiii 
da compenfare quell’ inconveniente. I l  folo u f o ,  
che generalmente ne’ foffili bituminoli fi può tro­
var degno di confiderazione, è q u e l lo ,  che nella 
dillillazione efft fomminillrano un olio volatile 
della natura di quello dell’ ambra gialla ; ed il  
quale , rettificandolo nella maniera che abbiamo 
propollo per l ’olio dell’ am bra , può effere ridotto- 
al medefimo grado di purezza, e di virtà , et* \ 
in alcuni cafi forfè con minore fpefa ( 6 6 j ) .

B  2 B A I
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D a i  V e g e t a b i l i »

Piante fetide  «

Artemìfia .

(Quefta foftanza fembra effere la più debole fr$ 
tutte quelle comprefe nella categoria delle feti­
de , ed antifpafmodiche, e fu perciò merita­
mente ommeffa nel Catàlogo della Farmacopea 
di Londra ; e febbene fi fia ritenuta nella Far­
macopea d’ Edemburgo , effa non è conofciuta 
nella noftra pratica.

Quefta pianta ha moffo il dotto Profeffor M u r ­
ray a darci una pregevole relazione fopra la mo- 
xa\ ma quefto foggetto non mi fembra apparte­
nere a quefto luogù , poich’ effo pare effere un 
rimedio generale, e non già particolare.

L ’ altra pianta della Claffe Syhgenefia inferita 
nel mio Catalogo è la

M atncarìa »

Queft’ è una pianta dotata di parti più a t t iv e , 
che la precedente, e può meritare d’ effere ufata 
più di quello, che lo è f la to ; ma effa non fu ri­
tenuta nè nel Catalogo del Collegio di Londra , 
nè in quello del Collegio d’ E dem burgo , ed io 
ho rare volte avuta tal’ opportunità di vederla 
u fa re , per cui io foffi pofto in iftato di deter­
minare precifamente le virtù di effa (<5<5 8 ) .

Cuminum„

Io  ho già efpofte le qualità generali di quefia 
p ia n ta  , che la rendono carminativa ed antifpaf- 
modica ; ma il fuo odore un poco più ingrato 

; "  di
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Si quello degli altri femi carminativi mi ha in­
dotto ad inferirla nuovamente in quello luogo ;, 
ed io la reputo il più grande antifpafmodico di 
tutta la ferie ( 669 ) .

Io ho nella lillà delle foftanze fetide inferito
il p u leg io , ma molto impropriamente , ed io 
quando ho trattato di quella pianta , come di una 
verticillata, ho detto quanto badava a fpiegare 
la mia opinione riguardo a’ fuoi poteri

A tùplex F  ceti da. 
t " ...........  ' . .

A  qual genere quefta pianta propriamente ap­
partenga , io ho notato nel mio C ata logo .

Quell’ è una pianta d’ un riflelfibile fetore , e 
da ciò fi può prefumere, ch’ effa fia un potente 
antifpafmodico. Sebbene effa non fia fiata am- 
meffa nella lifta del Collegio di L o n d ra , ella è 
fiata frequentemente, impiegata in quello Paefe 
òon avvantaggio ; non però tanto fpeffo , quanto lì 
avrebbe dovuto attendere, poiché non è facile d’ aver 
quella pianta frefca , e quando è fecca ella perde 
tutte le fae fenfibili qualità. E lla  perciò fi deve: 
folamente mettere in opera nel fuo fiato recen­
t e , e la formola più conveniente è quella d’ una 
Conferva; e ficcome anche in quello fiato ella 
non è fempre facilmente tollerata dai noftri am­
m alat i , così non è ufata tanto fpeffo , quanto fa­
rebbe defiderabile ( 6yo ) .

R uta .

La  prima eofa , che offervar fi deve , riguardo 
a quella pianta, è ,  che l ’ e rb a , ed i fu o i . fg m ì 
danno olj effenziali differenti per la quantità , e , 
fecondo io penfo , anche per la qualità ;, ma fic­
come non fi è notato in quale fiato della pianta, 
fieno fiate fatte le diftillazioni, o P e f f ra z io n i , 

B 3 ciò
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ciò a mio giudizio ha dato luogo alle diverfe 
relazioni , che fi fono prefentate riguardo ai 
prodotti ottenuti d^quefta  pianta , ed ha ezian­
dio occafionato delTe relazioni un poco differenti 
riguardo alle fue virtù . L ’ analifi perciò deve 
effere fottopofta ad un efame più accurato ; ma 
in tanto dalle fue fenfibili qualità , e dall’ efpe­
rienza , che ne ho fatto nell’ adoperarla, io non 
dubito punto d’ affermare i fuoi poteri aiitifpaf- 
modici , o fe ne adoperi 1’ acqua difìiliata , o la 
fua conferva , od il fuo «(fratto . L ’ acqua diftii- 
lata lì deve trarre dalla p ia n ta , prima eh’ e (fa 
produca i fuoi f io r i ,  e fi può rendere molto mi­
gliore per mezzo della coobazione . L a  conferva 
le fia fa tta , come fu altre volte propofto, con 
tre parti di zucchero , è una forinola debole , ed 
impropria ; ma fe fia preparata folamente con 
parti uguali di zucch ero , e fe ne faccia una pic- 
ciola quantità, affinchè la pianta poffa effere fem­
pre prefa nel fuo flato recente, riufeirà un utile 
antifpafmodico. L ’ eftratto è certamgnte un rim e­
dio u t i le ,  e gode 1 ’ approvazione d’ entrambi i 
nortri C o l le g i . Può effere, eh’ effo eferciti qual­
che virtù em enagoga, febbene nell’ ufarlo io non 
fono flato così fortunato , come avrei defidera- 
to ( 6-ji ) ,

Alcune altre virtù attribuite alla ruta , io cre­
do , che fieno comuni a molte altre p ia n te , e 
perciò non ne farò qui ulterior menzione . Una 
virtù aferitta particolarmente a quefta pianta è 
quella di refifigre al contagio, o d’ efpellerlo, 
qualora fe ne venga . attaccati; ma io foftengo, 
che tali virtù fono affolutacnente prive di fon­
dam ento; ed io mi Infingo d’ avere in più occa­
sioni efpofti li m o t iv i , che in’ inducono a pen- 
fare' in tal modo .
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Sabina .

Fra tutte le piante quefta è quella , che fom- 
miniftra maggior copia d’ olio effenziale ; e ficco- 
me queft’ olio conferva l ’ odore, ed il fapor delia 
pianta, così ie virtù mediche di. Quefta fi poffo­
no francamente afcrivere ad un tal olio ; ma 
queft’ è una foilanza molto acre ,  e rifcaldante, 
e*d io a caufa di quefte fue qualità mi fono fpef- 
fo trattenuto dall’ impiegarla nella quantità , eh’ 
era forfè neceffaria per renderla emenagoga . Io  
devo però confettare, eh’ efia moftra una deter­
minazione all ’ utero più forte , che qualunque 
altra pianta da me im piegata; ma per quefto 
conto le mie afpettazioni fono fiate frequente­
mente de lu fe , e la qualità rifcaldante di quefta 
pianta ricerca una gran cautela nell’ adopraria .

Riguardo alle fue qualità antelmintiche, od 
alla fua virtù di fanare la carie deli’ o f fa , o 1’ 
ulcere fordide, io non ne ho alcuna efperien- 
?a ( 6 7 2 ) .

Cummi fetida  ( 673 ) ,

Afafeetida.

Io ho pofta quefta foftanza in capo della lifta 
come la più potente di tutte, e quando efta fia 
tollerabilmente recente, e genuina , ella è il ri­
medio il più pregevole • Quefto dipende dalia 
forza del fuo odore, e dall’ ettere quefto odore 
d’ una diffufibiliffima natura, per il che io cre­
do , che penetri i nervi più facilmente di qua­
lunque altro odore vegetabile. Tutto ciò (piega, 
perchè la faffetica fia un antifpafmodico potente, 
s pronto. In conieguenza io l’ ho trovata effere

B 4  il



SI più potente rimedio in tutti i cali iflerici ; e 
quando la prefenza d’ un paroffifmo itterico im- 
pedifce di prender per bocca alcun medicamento,
io ho offervata l ’ affa fetida riufcire efficaciffima 
applicata lotto la forma di criftere . Prefa nello 
llomaco e/fa è particolarmente utile nel togliere 
quei mali fpafmodici, che così fpeffo accompa­
gnano la difpeplia ; e ficcome effa poffede mani- 
fettamente un poter laffativo, così riefce molto 
opportuna per liberare dalle coliche flatulente le 
perfone itteriche, ed ipocondriache.

La faffetica è in qualche modo atta a calmare 
1 ’ afma fpafmodico ; ma ficcome in quelli cali lo 
fpafmo e d una fpezie ottinata, io ho rare volte 
trovato , che la faffetica fi a molto giovevole nei 
paroffifmi afm atici.

Siccome tutte le gomme fetide fembrano effere 
determinate ai polmoni, e promovere l ’ efpetto- 
razione ; così io ho trovato , che a tal uopo 1 ’ 
affa fetida è il rimedio il più efficace , e più del 
gommammoniaco così fpeffo impiegato .

L a  faffetica è fiata in tutti i tempi rifguardata 
come un antelmintico, ed io non dubito, ch’ el­
la fia tale ; ma io la ho di rado trovata efficace - 
ciocché però io àttribuifco al non averla noi in 
uno fiato così recente, e diffufibile, come fareb­
be defiderabile.

Le  gomme fetide furono Tempre raccomandate 
come emmenagoghe , e certamente l ’ affa fetida 
dovrebbe avere la più grande pretenfione a que­
llo potere ; ma o che ciò dipenda dallo flato im ­
perfetto , in cui noi troppo frequentemente ab­
biamo quello rimedio , o da qualche cofa parti­
colare alla natura dell’ am enorrh^a, io non fa- 
prei pofitivamente determinarlo : ma quello è cer­
to , che fono rariffime volte riufcito nell’ adope­
rare 1 ’ affa fetida come un emmenagogo .

L a  faffetica è impiegata in varie fo rm e, poi­
ché

3 4  P A  U T .  I L  C A  P. V ili .
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chè può effer data nella fua forma folida; e può' 
effere eftratta da meftrui od acquofi, o fpiritofi, 
la guai’ ultima fpezie di meftrui ha principal­
mente la facoltà d’ imbeverfi nella diftillàzioné 
delle virtù di quella foftanza •

Sotto la forma folida rare volte ella agifce co­
me un potente antifpafmodico , e perciò è di ra­
do impiegata in quefto f lato, eccettuato quando 
effa è unita coll’ a loe, o con altri r im ed i.

Quando fi voglia impiegarla a titolo d’ anti- 
fpafmodico, e fpecialmente fe fi abbia bifogno , 
che la fua operazione fia p ron ta , la /orma di 
tintura, o quella di fpirito volatile fono le più 
convenienti. Siccome ripetendo frequentemente
il medefimo antifpafmodico fe ne indebolifce fa­
cilmente iì potere , così può effere neceffaria 
qualche varietà di formola , o di combinazione 
con altri antifpafmodici. F ra  le tinture , io ten­
g o ,  che la tintura fu ìig inis  (Ó 7 4 )  fia la meno’ 
utile , ed a mio giudizio , ella fu meritamente 
ommeffa dal Collegio di Londra .

Per gli oggetti teftè menzionati, io tengo, che
Io fpiritus volatili* fcetidus ( 6 7 5 )  del_ Collegio 
d’ Edem'burgo , o lo fp irìtu s ammonite fcetidus (676) 
di q u e l lo  di L o n d r a ,  quando poffano conveniente-' 
mente appreftarfi in dofi grandi , fieno le forinole' 
ie più potenti ; ma una gran parte di tutto que­
fto deve effere rimeffo al giudizio dei Prati­
ci ( 677 j  •

/

Ammonidcum .

Fra tutte le gomme fetide qui enumerate , P 
ammoniaca è quella che ha l ’ odore meno fetido; 
e perciò io penfo, che il luo potere antifpafmo­
dico fia il meno confiderabile. Quefla però è una 
foftanza a cre , e rifcaldante, che effendo determi­
nata ai polmoni può riufcire efpettorante -, virtù ,
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che le è fiata comunemente aferitta , ma eh’ io 
ho di rado trovato effere molto rifleflìbile ; e 
nella pratica comune io ho frequentemente offer- 
vato , il danno proveniente dalle lue qualità r ib a l­
danti effer maggiore del vantaggio proveniente 
dalla fua facoltà efpettorante .

Si è comunemente raccomandato V ufo efferno ' 
del gommammoniaco per rilolvere i tumori in­
doriti ;  ma la teoria, fu cui fi fonda una tal rac­
comandazione, è molto dubbiofa , e l ’ efperienza 
non mi ha fomminiftràta alcuna chiara prova di 
una tal facoltà del gommammoniaco ( 6 7 8 ) .

Galbanum ,

Queft’ è certamente una gomma fetida , e deve 
poffedere le virtù di fiffatte foftanzeym a effa non 
è fornita di un odor forte ,  nè di una qualità dif- 
fufibile , e perciò le fue virtù non fono confide- 
rabili . Per fe fteffo il galbano ha un picciolo 
pótere , ma è meritamente ritenuto in pratica, 
perchè offre un capo di varietà tanto neceffaria 
nell ’ ufo degli antifpafmodici. Il Collegio di L o n ­
dra ha giudiziofamente , fecondo io penfo' , pro­
dotta una malfa pillolare gommofa fenza l ’ affa 
fetida , che a molte perfone riefee cosi ingrata. 
Sebbene il Collegio d’ Edemburgo abbia forfè pre- 
fentato un rimedio più efficace, ha però ommel- 
fo l ’ avvantaggio dell’ accennata varietà ( Ó 7 9 ) .

I l  galbano è flato raccomandato per promove­
re le fuppurazioni dei tumori inflammatorj ; ma
il fuo potere per quefto conto non è apparto con­
fiderabile : ed i noftri Chirurgi hanno trovato , 
ch’ effi poffono far ciò più certamente, e più pre­
fio col ripetere frequentemente l ’ applicazione di 
poltiglie ammollienti ( 6 8 0 ) .

Opo-
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Opopanaci »

Queft’ è la meno Spiacevole fra le gomme: feti­
de e perciò quella che ha meno virtù . Ella t 
poco impiegata nel fuo fiato feparato ;  e merita-

f ,e' 'fctósSc J s
S u b i t a , W e » a  offre un .U ro fogS=..o 
per fa varietà poc’ anzi indicata ( ó o i  ) .per

Sagapenum

Queft’ è più a tt iva , e più potente delle tre gom ­
me ultimamente accennate , ed ha un odore pm 
forte e più diffufibile, che qualunque di quelle . 
I n i  perciò ha un titolo maggiore per effer _ rite­
n u t a  nella pratica , ed i fuoi poteri fi avvicinano 
moltiffimo a queili dell’ affa fetida; ma effa nou 
opera così prontamente , e non è molto impiega­
ta ,  fe non come un capo di varieta ( 6 8 2  J .

Riguardo alle gomme ultimamente accennate 10 
non ho indicati i varj mezzi di efirarle , perchè 
nè col prepararle fotto forma di tintura , nc col 
fottoporle alla diftillazione fi accrefce molto la 
loro attività ( 683 ) .

T acahamaca.

L a  tacahamaca comune delle nofire Speziene 
non merita di effere in quefto luogo annoverata , 
mentre nè fi ufa internamente a titolo di rime­
dio , nè poffo comprenderne le virtù , quando le 
ne fa ufo eternamente . V i è però un altro ri­
medio fotto il nome di Tacahamaca in /forze , 
che fecondo quello , che affermano gli Scrittori di 

- Materia M ed ica , fembra aver un Poter!. 
vo . Si potrà perciò indicare agli fiudiofi di ^Ma-
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teria Medica quefta foflanza , come un oggetto' 
delle loro ricerche ; ma ella è finora così poco 
ufata, ch’ io non ho avuta alcuna opportunità di' 
rendermene da me fiefib informato ( 684 ) .

Radices graveolente* .

Pitoni a*

Quefta piànta fu antichiffimamenfe ,  ed è fiata' > 
fempre nel feguito un articolo di Materia M edi­
ca • Nella nottra Storia abbiamo avuto occafione? 
di dare qualche fpruzzo di cià riguardo a Gale­
n o , i cui encom; nè fanno onore a lui , nè ac­
creditano le virtù di quello rimedio . Dopo quel 
tempo la fortuna, e la riputazione di quefto me­
dicamento furono varie ; mentre alcuni ne vanta­
rono le v i r t ù ,  ed altri dichiararono d’ effere flati 
delufi nell’ u fo , che ne hanno fatto «

Le  fue qualità fenfibili ,  quando ella è frefca , 
promettono qualche virtù ; ma quefte qualità fo­
no iftconfiderabiliffime, e nello fteffo tempo fuga- 
ciffime ; coficchè io non poffo ravvifare nè poco 5 
nè molto tali qualità nelle radici po lverizzate,  
forma nella quale la peonia è più frequentemente 
im p iegata .  Nell ’ ufo-frequente di quefto rimedio,'
io  non potei capirne giammai alcun effetto o nell’  
epileflìa , od in altre fpafmodiche affezioni . Ira 
conclufione bafta offervare,che i Collegi d’ Edem- 
burgo ,■ e di Londra hanno al prefente ommeffa 
quefta foftanza nei loro Cataloghi di Materia- 
M ed ica .

t  - * '  . . . . .

Valeriana fy ìv e flr is  ( Ó85 ) »

Queft’ è una radice di maggior virtù , e meritata 
riputazione . Effa è fiata filmata in tutte l ’ e t à ,  
ma fpecialmente dopo ii tgtxipo di Fabio Colon­

na 0
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jia . Dopo queft’ epoca effa fu molto conofciuta , 
ed impiegata in pratica , fpeffo con fucceffo , m i  
fpeffo eziandio fenza alcun effetto del tu tto , e 
particolarmente nella mia propria pratica . Io at­
t r ib u ito  però queft’ ultima circoftanza à c iò , che
i  migliori rimedj riefeano fpeffo vani in una ma­
lattia , che dipende da caufe diverfe ;  e partico­
larmente poi all ’ effer la valeriana frequentemente 
uiata in una condizione poco opportuna . Nella 
condizione , che noi 1 ’ abbiamo , nelle differenti 
Spezierie , ed in tempi differenti , io ho trovato , 
che le fue qualità erano differentiffime ; e fon 
perfuafo , che quando non fi raccolga in una fta- 
gione conveniente, e non la fi coniervi nella do­
vuta maniera , ella fia fpeffo un’ inertiffima feftansa »

10  non concludo già dal fuo poter /Ingoiare 
riguardo ai gatti , eh’ ella deva avere dei poteri 
Angolari riguardo all ’ animale economia dell’ uo­
mo ;  ma io giudico , che la fua maggiore , q 
minore attività riguardo ai g a t t i , la quale è dif­
ferente iti tempi differenti , fia una prova della 
fua attività in generale .

1 1  fuo poter antifpafmodico in generale è mol­
to bene riabilito , ed io mi rimetto ai molti rap­
porti , che fi fono fatti della fua efficacia ; e fe 
alcune volte ella non è riufeita , io ne ho teftè 
accennata la ragione, aggiungendo folamente, che 
mi fembra , che in tutti i cafi fi dovrebbe darla 
in jdofi maggiori di q u el le , in cui viene comune­
mente appreltata .

In  quefto modo io 1’ ho trovata frequentemen­
te utile nell’ epileffia , nell’ ifteria , ed in altre 
fpafmodiche affezioni . Effa mi fembra riufcire 
utile , quando veng^. fomminiftrata in foftanza j nè 
io mai ho offervato molto vantaggio della Tua 
infufion? nell’ acqua , febbene la adoperaffi in doli 
grandi .

I l  Collegio di Londra ha cercato di formare
una

«
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una tintura fortemente impregnata di quefta fa-' 
ftanza ; ed io ho intraprefo a prepararne una an­
cora più fo rte , col prendere a tal effetto la dop­
pia quantità di radice, e con pattare la tintura 
con una forte efpreffione : ed io ho offervato ,  
che quefta preparazione in perfone, che non pof­
fono tollerare una gran dofe del meftruo , è un 
rimedio potente , ed opera con prontezza , L a  
tintura volatile prefcritta da entrambi i Coilegj 
ficcome opera prontamente , così è un rimedio 
efficace, e fomminiftra un’ eccellente varietà di 
formola antifpafmodica ; ma qualunque potta ette- 
re 1’ efficacia della valeriana, il meftruo in quefta 
formola ne ha certamente qualche parte ( 6 8 ó ) .

Io  fono difpofto a credere nella valeriana un 
potere antelmintico 3 ma non ho avuto quali al­
cuna opportunità di comprenderne gli effetti .

Fu Ugo Ugni <=

Se quefta foftanza non fotte ftata ritenuta nella 
lifta del Collegio d’ Edemburgo , io non ie avrei 
dato qui un pofto , e penfo eh’ effa fia merita­
mente omfneffa nel Catalogo del Collegio di L on ­
dra . Queft’ è una mafia eterogenea 3 che non è 
fiata ancora analizzata con qualche accuratezza, 
almeno per modo onde determinare la fua con­
veniente applicazione in Medicina ; ed il fuo ufo 
è fpecialmente incerto s poiché in differenti occa­
sioni effa è di differente natura .

Effa è ftata ritenuta nella Farmacopea dT Edem ­
burgo folamente , fe non m’ inganno , per 1’ abi­
to , che aveano fatto i Pratici Scozzefi di preferi- 
vere la tintura di fuliggine, come una varietà di 
formola antifpafmodica : e febbene negar non pof- 
f ìa m o , che la fuliggine poffa contribuire qualche 
cola agli oggetti della Medicina , non di meno 
la tintura non mi ha moftrato alcun potere , cf

aferi-
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afcriyer non fi potette interilfimamente all’ affi? 
fetida, eh’ effa contiene ( 6 8 7 )  «

Olea effentialia.

Sebbene per la maggior parte fi abbia trattat.es 
di quefte foftanze prima al titolo degli Jltm olanti,
io non pofTo tralafciare di dar loro qui un porto ,  
perchè/ficcom e ho offervato di fopra , effe fpef- 
fo efercitano un potere antifpafmodico. I  loro ef­
fetti per quefto conto fono comunemente i più. 
offervabili* nel canal alimentare , e fpezjalmente 
quando fuppor fi poffa , che lo fpafmo provenga 
da qualche perdita di tuono in qualche porzione 
delie fibre mufcolari , e quando perciò uno fti- 
molo , eh’ eccita una mozione nelle altre parti 
del canale , può effere un rimedio efficace .

l i  potere anrifpalmodico degli oli effenziali è 
moltiffimo confinato a quelle parti ,  ed eccettuati 
pochiflimi cafi particolari , eflì non moftrano il 
lóro potere fulP intero fiftema ; o fe Io m ofìrano,  
ciò probabilmente avviene folamente quando le 
affezioni più generali , o particolari dipendono da 
uno fta r .o  dello ftomaco ,  che può effere corretta 
dagli antifpafmodici applicati a quefto v ifeere .

L 5 effetto generale degli olj effenziali è di Ai- 
m olare, e di rifcaldare il f i f tema;  e perciò quan­
do nel fiftema predomina qualche grado di diateli 
flogiftica , l ’ ufo di quefti effenziali deve effere 
ev itato . Anche in alcuni cafi di affezioni fpafmo­
diche del canal alimentare , febbene refti qualche 
fofpetto di diateli flogiftica, il potere antifpafmo­
dico degli olj effenziali può fembrar neceffario j 
ma in tali cafi fi deve almeno cercare d’ impiega­
re gli oli effenziali d’ una natura Ja meno infiam­
m atoria . A  quefto propofito io penfo , che i me­
no infiammatori fieno q u el l i ,  che fono tratti dai 
femi dell’ ombellifere ,  e fubito dopo quefti fe-

gua-
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guano quelli delle piante verticillate ;  e che i 
più inflammatorj di tutti fieno quelli , che appar­
tengono agli aromi in fenfo flretto . M a  io la- 
f c io ,  che tutto ciò fia ulteriormente e fam in ato ,e  
più accuratamente determinato , poiché le varie 
qualità degli olj effenziali non fono ancora fiate 
efaminate con tanta diligenza , quanta fembrava 
convenire ; ed a quefto propofito mi fi prefenta 
qui una particolare offervaziòne .

L a  canfora li deve per molti conti rifguardare 
come un olio effenziale ; ma la fua operazione 
fui corpo umano fembra effere differentiffìma da 
quella di quafì tutti gii altri . E lia  è un potente 
antifpafmodico riguardo all’ intero fiftema , fenza 
che fia facile a ribaldarlo , ficcome io penfo d’ 
aver dimoftrato di fopra : ed io ripeto qui quella 
offervazione a fine di notare, che parecchj olj ef­
fenziali fi approffìmano alla natura della canfora, 
e  ne contengono manifeftamente una porzione . Si 
può quindi fupporre , che tali- olj canforati fieno 
p iù  potentemente antifpafmodici , e nello fteffo 
tempo meno rifcaldanti. Quello iò penfo effere il 
cafo della menta piperita ; ma io non fono in 
Sfiato di determinare , fe vi fieno altri olj effen­
z ia l i ,  che contengano una cosi grande proporzio­
ne dì canfora , che fia atta ad impartir loro le 
xnedefime fue qualità , per le quali differivano 
dalla maggior parte degli altri olj effenziali.

t fth er  ( 688 ) .
*>

Quell’ è una foflanza artifiziale comporta per 
mezzo d’ una combinazione di alcool con un aci­
do concentrato . Per lungo tempo noi non cono- 
fcevamo che quella comporta coll’ acido vitrioiì- 
co ; ma noi abbiamo in feguito apprefo, che non 
folamente gli altri acidi fo lli l i ,  nitrofo , e muria­
t ico , ma anche gli acidi vegetabili poffono effere

trat-
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trattati per m odo, onde formare un etere, od un 
olio grandemente volatile . Sebbene noi non ab­
biamo molta conofcenza fe non dell’ etere vitrio- 
lico , fembra però , che tutti gli altri eteri 
formati anche cogli altri acidi fieno dotati del 
medefìmo potere antifpafmodico : non è però an­
cora convenientemente riabilito , quanto una tale 
proprietà fia in qualche modo differente nelle dif­
ferenti fpezie di quelli eteri . L ’ etere è impiega­
lo in tutte le affezioni fpafmodiche o dell’ intero 
fiflema , o del canal alimentare ; e la prontezza, 
con cui egli fi diffonde, gli dà dei grandi avvan­
taggi . E lio ir r i ta , e rifcalda le parti , a cui vie­
ne immediatamente applicato , nel che raffomiglia 
alla canfora ; ma le raffomiglia eziandio nel non 
effere rifcaldante l ’ intero filtema . L e  raffomiglia 
ancora in un altro conto , cioè nell’ effere anti­
fpafmodico nel cafo di fpafmo infiammatorio (689); 
e così j"  per mezzo di un’ applicazione comune­
mente conofciuta, effo guarifce il dolore di tefta, 
quello dei denti , ed alcune altre reumatiche af­
fez io n i . L ’ etere fembra eziandio effere dotato di 
qualche virtù anodina; e tale virtù è fiata ap­
punto attribuita , mi fembra abballanza merita­
m ente , alta preparazione nominata liquor anody- 
nus minerali? Hoffmanni, o ,  ciocché io penfo che 
fia la fieffa cofa , allo fp ir itu s vitrioli dulcis (6 po ).

La fola ofTervazione , che mi refla da fare ri­
guardo all ’ etere, è ,  che il vitriolico , il  quale è
il  più comunemente impiegato , è facile ad avere 
qualche porzione di acido fulfurofo aderente ; e 
che in proporzione d’ una tale aderenza le fue 
virtù fono grandemente diminuite . Per la qual 
cofa a fine di ottenere un rimedio potente , egli 
 ̂ neceffario d’ ufar molta attenzione per render 

1 ’ etere fpoglio di ogni aderenza d’ acido fulfuro- 
fo ( 691  ) .

Tqm. V. C
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Olea Empireumatica.

L ’ olio empireumatico il p i i  infigne per la fua 
virtù antifpafmodka è cortantiffimamente tratto 
dall’ olio empireumatico degli animali ; e perciò 
quando è rettificato fi chiama Oleum animale (6 9 2), 
Io  però p e n fo , che fia proprio l ’ informare i miei 
lettori C h im ic i , che un olio ugualmente volatile 
ed antifpafmodico fi può , ficcome io ho apprefo 
dalla mia propria efperienza ,  ottenere dall’ olio 
empireumatico dei vegetabili , quando fi affogget- 
ti  al medefimo proceffo proporto per quello trat­
to dagli animali ;  e perciò nel mio Catalogo io 
m i fono fervito del termine generale d’ empireu­
matico ( 6 9 3 ) .

Io  però non pretendo, che fi abbia alcun av­
vantaggio particolare dal fervirfi dell’ olio vegeta­
bile per una tal preparazione , e perciò nel trat­
tare di quefto argomento parlerò di quella fpezie 
di olio , che fi ottiene comunemente dagli an im ali .

L a  preparazione di quert’ olio animale era altre 
volte un travaglio molto imbarazzante , e parti­
colarmente nel modo , che infegnò il Dottor 
Hoffrnann (6 9 4 ) ;  ma i Chimici porteriori hanno 
trovato , che fi poteva ottenere il finale intento 
con minor fatica ,  e con ugual fucceffo. Io  non 
m ’ internerò maggiormente nella ftoria di querti 
travagli ,  e dei vari metodi proporti, ma avverti­
r ò ,  che il metodo proporto nell’ ultima edizione 
della Farmacopea di Londra, per le ragioni dette 
di fop ra , fui propofito dell’ olio di fuccino , non 
mi_ fembra fufficienteyed il metodo propofto nell’ 
ultima edizione della Farmacopea d’ Edemburgo 
m i fembra più perfetto, e com pleto. L e  prefcri- 
zioni , che in querta Farmacopea fi danno per 
confervar quert’ olio nel fuo rtato perfetto ,  fono 
molto g iu d iz io fe , e neceffarie ( Ó 9 5 ) .

I o
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Io ho detto di fopra , ciocché io credo che 

©gnuno comprenda, eh’ ella è cofa molto difficile 
]cT fpiegare l ’ operazione degli antifpafmòdici in 
generale ,  ma trovo che la difficoltà fi accrefce 
nell’ inoltrarli a confiderare ciafcuna di quefte fa-  
fianze in particolare = Qui io  ho occafione di far 
siota una molto particolar circoftanza fu quefto 
propofito. N oi t ro v ia m o , che gli olj volatiliffimi 
nei varj eteri ,  e gli olj molto volatili tratti per 
mezzo dell’ indicato proceffo o dal regno foffile *
o dal vegetabile , o dall’ animale ,  divengono tut­
ti potenti antifpafmòdici ; così mi pare , che i!  
loro potere fia grandiffirno in proporzione alla 
volatilità , alla quale effi fono portati : poiché 
egli è ben noto’ , che quando la loro vo la t i l i tà ,  
é con quefta il loro potere antifpafmodico , fono 
arrivati al maffirao grado , effi fono di nuovo 
prontamente cangiati dal contatto dell’ aria ; e 
con ciò il loro colore , P odore , e la volatilità 
fono molto diminuiti , e con quelli cangiamenti 
viene eziandio a minorarli il loro potere antifpaf­
modico . V i  è dunque una fingolar conneffionc 
tra la volatilità dell’ o l i o , ed il  noftro potere ner- 
vofo ; ma come il primo agifea full ’ ultimo , ics 
fono totalmente all ’ ofeuro „• 6 particolarmente co­
me il primo colla perdita della fua volatilità fi a 
ridotto in uno fiato meno attivo a guarire le af­
fezioni fpafmodiche , io noi poffo chiaramente 
comprendere ( 6 9 6 ) .

Noi abbiamo detto di fopra , che quefte affe­
zioni dipendono da uno fiato di mobilità nell’ 
energia del c e r v e l lo ;  e noi potrefìimo ora fare 
un altro paffo afferendo, che i noftri olj volatili 
danno per un certo tempo una fermezza a ll ’ ener­
gia del cervello , fenza diftruggere la fua mobili­
ta } nella medefima maniera de’ n a rco t ic i .

M a  dopo quefte congetture mi cor.vien trala_ 
fsiar quello argomento, finché psr mezzo di un5' 

<3 2 alte-
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ulteriore offervazione, e rifleffìone io non acguifti 
fopra la natura del poter nervofo una conofcenza 
maggiore di quella , che tengo al prefente . In ­
tanto io devo notare , che quelle mie fpeculazio- 
pi mi fono riufcite di qualche iftruzione in prati­
ca ; poiché in alcuni cafi , ne’ quali io conofceffi 
efattamente il periodo di un’ acceffione epilettica , 
jo potrei impedire una tale acceffione , fommini- 
ftrando un’ abbondante dofe di olio animale» Sed 
■manum. d e  tabula »

B ag li Anim ali »
i

Mofchus ( 69 7 ) .

Io  non pretendo fpiegare , come fi produca que­
lla foftanza in un corpo animale 5 poiché, fìccome 
in molte altre pccafioni abbiamo fatto , non ci 
addoffiamo di fpiegare le v a r ie , e particolari pro­
duzioni dell’ animale economia.

Io  lafcierò agli altri la Storia Naturale dell’ ani­
male , che produce quefta particolar foftanza, poi­
ché non importa punto al noftro propofito il de­
terminare ,  fe quefto animale fia della famiglia 
delle capre , o di quella dei c e r v i .

Io  bramerei entrare nella fua Storia Chimica ; 
ma i Chimici fu quefto foggetto non hanno fatto 
gran paffi , Queft’ è una foftanza notabilmente odo­
rifera ; e queft’ odore fembra dipendere da una 
m ateria , che fi può chiamare un olio effenziale, 
ottenendoli effa per mezzo della diftillazione coli’  
acqua .( 69S ) . Se ciò fi prenda come una prova 
della gran volatilità di queft’ olio ? queft’ olio può 
effere: comprefo fra quelli ,  che devono il loro 
potere antifpafmodico alla loro grande volatilità » 
Quefta cofa riguardo al mufchio deve effere ri­
metta ad ulteriori offervazioni, ed efpèfienze ;  ed
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|o devo ora mettermi a confiderare il mufchio ia 
foftanza come medicamento ...

Io penfo , che la fua facoltà medicamentòfa di­
penda dall’ effer e fio una materia molto odorofa , 
la quale in tutti i cafi fembra effere potente nelL’ 
agire fui nervi del corpo umano . Siccome però 
noi ancorai non conofciamo alcun mezzo certo d’ 
e (trarre la fua parte odorofa ( 699) ; così la pri­
m a  cofa-5- che notar fi deve riguardo alle fue qua­
lità medicinali , è , eh’ effo è più efficace effendo 
dato in foftanza, che fotto qualunque preparazio­
ne da quello ricavata • Quando lo fi apprefta^ ire 
foftanza , fi deve dare in dò fi grandi dai dieci ai 
trenta grani ; ed anche quando quefte dofi abbon­
danti fi trovino inefficaci, lo fi deve ripetere do­
po non lunghi intervalli * finché fi abbia intera­
mente vinta la malattia .

Riguardò alla dofe del rhufcHio convieni nota­
r e ,  che quefta dipenderà dalla qualità di effo mu­
fchio , la quale in tempi differenti è fotto diffe- 
rentiffime condizioni . Se ciò provenga , ficcome 
fu afferitò , da una più imperfetta originai condi­
zione del mufchio , 0 da tin’ adulterazione , che 
frequentemente fopra di quello vieft praticata, io 
non poffo cèrtamente determinarlo 5 ma certsmen- 
te s’ incontrano tali differenze , e quindi ho fpef- 
iìffimo trovato quefto rimedio inefficaciffimo (700) „ 
I o  ne giudico fempre dalla forza del fuo odore ,  
è penfo, che folamente in proporzione di quefto 
odore il  mufchio riefea un medicamento efficace ;
1 0  una volta fui chiamato da uno in tempo di 
notte ,  il quale aveva un violentò dolor di tefta' 
con delirio proveniente da gotta , per il che io 
Ordinai quindici grani di m u fch io , ma fènza che
11 mio ammalato rifèntiffe quindi alcun follievo . 
Nella mattina però il male continuando nel me- 
defimo f tato, avendo io apprefo dove fi pòtevg 
trovare mufchio buono , e genuino j  io tìe ordi-

C 3
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pai una dofe uguale alla precedente , ed ottenni 
quindi immediatamente il follievo del mio pazi­
ente . Dietro molti fiffatti efemp; della differenza 
del mufchio , mi è d’ uopo inculcare a tutti I 
P ra t ic i , che il mufchio genuino è un medicamen­
to eroico , e ch’ eglino non devono dubitare della 
fua efficacia in alcuna occafione , fenza che fieno 
certi } che la mancanza non è prodotta dallo flato 
Imperfetto della droga. Io devo aggiungere , che 
lo flato imperfetto del mufchio non viene com- 
penfato dalle fue doli più copiofe ( 7 0 1 ) .

Con tale avvertenza nella fcelta del mufchio 3
10 foftengo, eh’ effo è uno dei più potenti anti- 
fpafmodici a noi n o t i . Io l ’ ho trovato 5 col Dot­
tor W a l l  , un gran rimedio in molte affezioni 
convulfive , e  fpafmodiche , ed in alcune di una 
particolar natura. Io ho avuto una volta un gen­
tiluomo travagliato da uno fpafmo della, fa r in g e ,
11 quale impediva la deglutizione , e quafi la re- 
Ispirazione . Riufcito inutile ogni altro rimedio ,  
quefto Signore fu follevato per mezzo dell’ ufo 
del mufchio , del quale egli efperimentò fpeffo il  
potere ; poiché il male per alcuni anni appreffo 
andò ricorrendo di tratto in tra tto , e fi fcanfava,
o  fi mitigava folamente coll’ ufo del m u fch io .

Qualche tempo fa il mufchio fu riputato capa­
ce d? fonare la morficatura del cane arrabbiato. I l  
Dottor Johnfton ci ha riferiti due fatti , che fono  
molto favorevoli a quefto potere del mufchio : e 
mi fu narrato un calo fucceffo in quefto Paefe di 
una p erfo n a ,Ia  quale per mezzo di alcune abbon­
danti dofi di quefto rimedio guarì da un tal ma* 
l e , dopo eh’ erano già comparii i fintomi d5 Idro­
fobia ;  ma io non ebbi fopra un tal argomento 
alcun’ altra prova maggiore , e rimetto interamen­
te Affatto potere del mufchio al giudizio della 
Società Reale di P a r ig i .

Io poffo afficurare il poter del mufchio in un’
al-
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altra malattia , e queft’ è in varie circoftanze di 
go tta . Il cafo riferito dal Dottor Pringle nei Pby- 
Jical and L'iter ary Ejfays , Voi. I I .  artic. 12 .  è 
moltiffimo favorevole a fìffatta fua virtù : ho 
veduti più cafi di gotta , che attaccava lo ftoma- 
co effer guariti con dofi abbondanti di m ufch io .
Io  di fopra ho dato un efempio di dolor di tefta, 
e delirio provenienti da gotta , e guariti coll’ ufo 
d e l 'm u fc h io ,  e nella medefima perfona ho più 
volte efperimentato il potere di quefto medica­
m ento. Quefta perfona era frequentemente afflit­
ta dalla go tta , la quale fpeffo ritrocedeva , ed an­
dava ad attaccare lo flomaco , i polmoni , e par­
ticolarmente la tefta nella maniera accennata di 
fopra , e da tali accidenti ella fu molte volte 
prontiflìmamente follevata da copiofe dofi di mu- 
ic h io , od almeno dal ripeterne 1’ ufo a brevi in­
tervalli ;  febbene alfine i grandi difordini di que- 
flo ammalato riduffero la malattia ad un tale fla­
to ,  per cui refiftette ad ogni rimedio .

Il  mufchio è flato da alcuni impiegato in feb­
bri. continue ; ed io ho avuto qualche faggio del 
fuo ufo in tali circoftanze . Effo fembra effere 
adattato a que’ cafi di difordine convulfivo , i quali 
ho detto di fopra guarirfi dagli oppian ; e vera­
mente il fucceffo, che per mezzo di quefti io 
generalmente ho a v u to ,  mi levò l ’ occafione di, 
fare delle prove ulteriori col m u fch io .

Cajloreum ( 7 0 2 )  ,

Anche quefta è una produzione animale , di 
cui è ben nota al pubblico la Storia Naturale . 
Queft’ è una foftanza d’ un odore abbaftanza for­
t e , ma ingrato; ed a queflo odore io attribuifqo 
le fue medicinali v irtù . I l  caftorio è certamente in 
molte occafioni un potente antifpafmodico , ed è 
fìalto utile quafi in tutti i eafi, ne’ quali è indi- 

C  4  «ato
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sato un tal genere di  ̂ r im edj, fpecialmentè fe fia 
dato in foftanza, ed in doli abbondanti da’ dieci 
fino a’ trenta g ra n i . Si è fuppofto da a lcuni, eh’ 
elio fia un poco dotato di un potere narcotico; 
ma io non ho mai comprefov c i ò , eccettuato quan­
do tali effetti fi potevano attribuire ali* avere il 
caftorio rimoffe le affezioni fpafmodiche, che in­
terrompevano il fonno. Le  fue virtù medicinali 
fono meglio eftratte da uno fpirito rettificato, 
poiché egli è probabile che quefto fpirito eftrag- 
ga in maggior copia J ’ olio odorofo, da cui pro­
babilmente dipende la qualità medicinale .

I l  Collegio d Edemburgo è di quefta opinio­
ne ;  ma quello di Londra preferifee uno fpirito 

più debole. L ’ ultimo fpirito può fomminiftrare 
-un rimedio, il quale^ fi poffa impiegare in una 

\‘ e rna§§lore primo ; ma , fecondo io penfo , 
ne 1 u n o , nè 1 altro ammettono dofi di molta 
efficacia. Entrambi poffono fomminiftrare un me­
dicamento prontamente diffufibile , e perciò utile 
nelle affezioni fpafmodiche: ma fe quefta è l ’ in­
tenzione del Pratico, effa farà con più certézza 
ottenuta impiegando la tintura di caftorio com­
porta, ficcome vien preferitto dal Collegio d’ E- 
demburgo ( 7 0 3  ) .

Sales Alkaltni Volatile^ «

Quefti avrebbero dovuto effere pofti di fopra 
nel Capitolo degli ftimolariti , poiché in effi il 
potere ftimolante è il più confiderabile ; ed effi 
maniieftano quefto potere adoperati in qualunque 
d o fe , ogni qual volta l ’ energia del cervello è 
indebolita 3 ed in confeguenza 1 ’ azion del cuore 
c languida , 0 domanda d’ effere accelerata . In 
tali cafi quefto rtimolo é fra i più f icu r i , poiché 
è  fempre paffaggiero ; e quando la loro acrimo­
nia fia involta per modo che non irritino nè la

boc-
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krsrrn nè le fauci nel loro paffaggio, effi poffontì 
effere Vomminiftrati in doli abbondanti dai dieci

gr N o n 1 è^neceffario d’ offervare , che quefti fall 
alcalini volatili erario una volta tratti da vane 
M a n z e  animali, ed in confeguenza fi credevano 
botati di virtù particolari ; ma al prefente 1 C i- 

hanno conofciuto , che da qualunque fo- 
ftanza quelli fieno feftratti, poffono ndurfi a tal
S o  di purità , onde rifultare niente differenti 
f ’ uno dall’ a lt ro . Effi però fono ancora prepara­
ti in due diveife maniere ; 1 una delle quali e 
quella d’ errarli dal fai ammoniaco , che da l 
ammoniaca della Farmacopea di L o n d ra , od il  
f a i  ammontacHS v ù la t i l is , e fp tn tu s  fa lt s  ammo­
niaci d’ Edemburgo ( 7 0 5 )  . _v

Ouefté certamente fono le forme più pure dell 
alcali vo latile , le più libere da qualunque unio­
ne con foftanze animali ; ma nel commerzio con- 
tinuandofi a preparare un alcali .volatile  dalle oi- 
fa od altre folide parti degli a m m a li , quindi 
nelle noftre Spezierie entra un f a l e , ed uno_ fpi- 
” i t o ,  che non poffono effere mai così puri per 
qualche empireumatica animale fo flanza, che lo ­
ro è aderente : e fu quefto propofifo mi fi pre­
senta uria queftione, fe una tal unione nupar- 
tifca qualche particolar qualita al f a le ,  ed allo 
fo ir ito . Io credo di sì , e penfo , che una tal 
affociazione poffa rendere quelle foftanze più an- 
tifpafmodiche. Quefta differenza veramente non 
Buò effere molto grande riguardo agli adulti in 
qualunque dofe loro fi apprettino quefto f a l e , e 
quefto fpirito ; ma effa può effere molto feniibile 
quando quefte foftanze vengono impiegate nelle 
affezioni fpafmodiche degl’ infanti.

L ’ alcali volatile liquido è comunemente ufato 
nel fuo ftato dolce ; ma per mezzó della d i g i ­
tazione del fai ammoniaco colla calce viva i al­

cali
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cati volatile fi può ottenere nel fuo flato caufii- 
c o .  In queflo flato eflo fi unifce facilmente col­
lo  fpirito di v in o ,e  fomminiftra Io fp iritu s fa lis  
ammontaci dulcis delia Farmacopea d’ Edembur­
go , o Io fp iritu s fa lis  ammonitici vinofus di 
quella di Londra . Quefta combinazione offre un 
eccellente meflruo per difciogliere le varie fetide 
foftanze impiegate come antifpafmodici, e ren­
derle più prontamente diffufibili, e forfè più ef­
ficaci in tutte ie fpafmodiche affezioni ( j o 6 ) .

L ’ alcali volatile cauftico è rare volte impie­
gato fo lo ; ma fe la fua acrimonia fia involta 
mentre paffa per la bocca , e per le fauci , effo 
può impiegarli con grande ficurezza. Il fuo ufo 
principale non di meno è eflernameate ;  e quando 
lo  fi dà a fiutare riefce uno fiimolo più potente 
dell’ alcali dolce. L a  fua acrimonia è così gran­
d e ,  che quando viene applicato alla p e lle ,  facil­
mente la irr ita , ed anche la infiamma ;  e può 
effere maneggiato per m o d o , onde riufcire un 
utile f ì i mol a nt e , e  rubefaciente in molti cafi . 
M a  ciò richiede eh’ eflo fia mefcolato con un 
dolce olio efpreffo in tale proporzione, che g l ’ 
impedifea di troppo infiammare ; ed in queiio 
flato effo può effere tifato con grande avvantag­
g io ,  e particolarmente nei cafi di paralifia , dove 
può effere adoperato con maggior avvantaggio , 
che gli acidi , che noi abbiamo accennati prima 
per queflo propofito.

I  Pratici al prefente conofcono bene l ’ ufo di 
quefla combinazione fotto il nome d’ olio volati­
le , e io trovano utile per calmar ogni dolore 
proveniente da reum atifm o, quando nella pelle 
non fi abbia già della roffezza ;  ed effo è utile 
per calmare i dolori di natura flatulenta . Quefla 
combinazione per effere utiliflìma deve elfer fatta 
d’ una dramma di buon alcali cauftico ad ogni 
oncia di o l io ;  ed effo può eziandio frequente-

men-
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mente arrivare con avvantaggio al doppio d’ utn. 
tal quantità. G li Speziali offervino, che fe l al­
c a l i  non fi unifca interamente coil o l i o ,  e non 
refti collantemente unito con e f fo , quell è ua  
fe g n o , che l ’ alcali noi? era baftantemente cau-

flico ( 707 ) »
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d e i  F l u i d i »

A vendo fin qui confederata, e fpiegata, meglio' 
che ho p otu to , l ’ azione de’ rimed/ fui foli- 

do femplice, e v iv o ,  io paffo ora; a confiderare 
1 ’ azione dei medicamenti fui fluidi del corpo u- 
mano •

Quefto ("oggetto ha occupato una gran parte di 
Scrittori di Materia Medica ; ma fecondo io pen- 
i o , fenza alcun avvantaggio. L e  dottrine fono 
ftate fpeflb dedotte da fatti erronei; da una vifta 
imperfetta delie cofe ; e fpiegate comunemente 
fopra falfi priricip; . Io non ofo determinare fe 
io  farò capace di correggere, e perfezionare que- 
fla dottrina ; ma fembra neceflario il  tentarlo ; ed
io  lo farò a tutta mia pofla .

I princ ip j , eh’ io impiegherò , fono forfè be- 
niifimo noti ad alcuni Filofofi Chimici ; ma fo« 
s o  ben lontani dall’ effere noti alia maggior par­
te de’ Medici di qualunque Paefe d’ E u r o p a ;  e 
particolarmente gli Scrittori di Materia Medica 
ne hanno un’ imperfettiffima conofcenza . Sembra 
perciò neceflario di piantaré i p r in c ip j , fu cui
io  mi appoggierò in quefta mia intraprefa; la- 
fe iando, che fieno rettificati, e perfezionati nel 
feguito da Filofofi più a b i l i .

. l i  principio fondamentale , eh’ io fono per im­
piegare, è quefto, che le qualità dei c o rp i ,  co­
me ci apparifeono, fono fpezialmente cangiate 
3>er mezzo della feparazione* o delift combina-

zio-



D E I  M E D I C A M E N T I .  45 _ 
KÌojie, cioè per mezzo della feparazione dei midi 
nelle loro parti coftituenti,  le q u a l i q u a n d o  fo­
no feparate, hanno qualità differenti da quelle, 
che apparirono nel mirto ; o per mezzo della 
combinazione di due o più corpi feparati, per 
cui rifulta un mifto o comporto, che ha qualità 
differenti da q u e l le , che appariscono nelle pre­
dette parti prima della loro combinazione (708) .

Tutto ciò è generalmente manifefto ; ma per 
ifpiegare 1 ’ ultimo cafo dobbiamo ora offervare, 
thè la Natura ha rtabilito tra le picciole parti de’ 
corpi un’ attrazione, come vien chiamata, _ od 
una difpofizione, quando fono ad una certa v ic i­
nanza, di correre ad unirli l ’ una all ’ a ltra ,  e di 
reftare ferinamente unite infieme ( 7 0 9 )  .

Quefta difpofizione , o quefta attrazione non 
ha però luogo tra tutte le fpezie de’ c o rp i , poi­
ché vi fono m o lt i , che non hanno un tale rap­
porto ; e dati due c o r p i , de’ quali ognuno abbia 
un’ attrazione verfo un terzo per modo, che V 
attrazione verfo quefto terzo fia nell’ uno de” 
predetti due corpi più forte ,  che nell’ a lt ro , que­
lla fi chiama Attrazione E le tt iv a . E lla  è princi­
palmente queft’ attrazione , da . cui fi ottiene la 
feparazione delle parti coftituenti de’ mirti ; men­
tre quando ad un mirto fi applica un altro cor­
po , che ha un’ attrazione più forte ad u n a , che _ 
ad un’ altra delle parti coftituenti di quel mirto, 
la p a r te , che ha un’ attrazione più forte ver- 
fó il corpo aggiunto , paffa a quefto , ed ab­
bandona l ’ altra, di cui prima formava una par­
t e ;  é così le parti coftituenti d’ un mifto poffono 
effere feparate 1’ una dall’ altra ? formandoli nello 
fteffo tempo una nuova combinazione .

Per ifpiegare la feparazion dei mifti ? egli è al­
tresì neceffario notare , che le loro parti cofti- 
tuenti poffono fepararfi i ’ una dall’ altra per 1 
azìon del calore, o del fuoco ; e facendo entrare

nel
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nel noftro calcolo anche queft’ azione,avremo tut­
ti i  varj mezzi di cangiare le qualità de’ corpi 
per mezzo della feparazione, e della combina­
zione ( 7 1 0 ) .

Confiderando in quefto modo la cofa , appari­
r à ,  che oltre 1* azion del fuoco , il folo potere ili 
N a tu ra , da cui le qualità de’ corpi fono cangia­
te , è il rapporto d’ attrazione, che la Natura ha 
ftabilito tra5 differenti c o rp i . Da qual cofa di­
penda un tale rapporto, n o i ,  per quanto io f o ,  
non l ’abbiamo in alcun modo im parato . L e  ulti­
me più picciole parti del corpo non fono ftate 
in  alcun cafo confiderete per m o d o , che ci mo- 
fìraffero alcune proprietà o condizioni, che ap­
prender ci poteffero le -varie loro attraz ioni, tì 
h  loro contrarietà a tali attrazioni, la qual con­
trarietà noi chiamiamo ripulfione . L e  fuppofizio- 
mi della Filofofia corpufcolare fono ftate gratuita­
mente adottate , e fi potrebbe moftrare effere ftate 
aniverfalmente falfe riguardo ai corpi particolari <;

L e  ultime fcoperte moftrando, che gli acidi 
appar irono  fpeffo fotto la forma di a r ia ,  poffo- 
n o ,  fecondo io penfo , fconcertare le teorie de’  
corpufcolari ( 7 5 1 ) .  In fomma la dottrina cor­
pufcolare non ha m a i ,  a mio g iu d iz io ,  fpiegata 
alcun fenomeno naturale; e p a r e ,  che ila ormai 
tem p o, che abbandoniamo una tale dottrina nel­
la. fpiegazione delle qualità de’ corpi ( 7 1 2 )  .

Si poffono ottenere alcuni cangiamenti nelle 
qualità degli aggregati per mezzo' d’ una d iv iso ­
ne meccanica ;  ma la divifione meccanica divide 
gli aggregati folamente nelle loro parti integranti : 
ed io non fo alcan cafo di una tale Separazione 
delle parti coftituenti un mi f t o , l a  quale fi eften- 
deffe fino alle u lt im e, o più picciole parti dell” 
a§8reS3t°  ( 7 1 3 ) •  Se divifione meccanica fem­
bra cangiare la coefione degli aggregati , io fo- 
f te o g ? ,  «he ciò avvenga fempre per qualche rap.

por-
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porto d’ attrazione, che opera per mezzo di fo« 
luzione, o di m iftura .

Dobbiamo appretto offervare , che ogni quaì 
volta fi deve produrre un cangiamento in uri 
qualche corpo , combinando con quello un altro 
diverfo , è Tempre neceffaria una certa propor­
zione dell’ uno all’ altro di quefti due corpi , ac­
ciocché nel primo di quelli per una tal com bi­
nazione fi produca un confiderabile cangiamento 
di qualità ; e fe la porzione dell’ uno è picciolif- 
fima riguardo a quella dell’ a ltro , febbene quefta 
fia ugualmente diffùfa per il tu tto , non di meno
i  cangiamenti nelle prime qualità della maggior 
porzione poffono effere inconfiderabiiiffimi ,  odi 
appena affegnabili. Per la qual cofa quando una 
picciola quantità di materia , riguardo all ’ intera 
matta de’ fluidi del corpo u m a n o ,è  in detti fluidi 
introdotra, non avverrà quindi alcun confiderabile 
sangiamento nella malfa maggiore ; é quefta è una 
dottrina, che noi avremo frequentemelite occa- 
fione d’ im piegare.

Si deve però qui notare ,  che quando appari­
fce che una porzion di m ateria , picciola rifpetto 
al totale del corpo umano , a cui è aggiunta ,  
riefce molto efficace nel cangiare lo flato di effo 
corpo , ciò o dipenderà dall’ agire quefta materia 
primieramente fui fiftema n ervo fo , il quale puà 
etter motto da piecioliffima quaatità di materia
o dipenderà dall’ agire la materia predetta alia 
maniera d’ un fermento ; il  quale coll’ eftender 
fucceffìvamente la fua azione fulle varie parti „ 
può al fine produrre un cangiamento confiderabi­
le nell’ intera matta .

Dopo d’avere piantati i miei principi generali ,  
patto ora a trattare de’ varj m edicam enti, che 
agifcono fui fluidi fotto i diverfi t ito li ,  ai quali 
lì ho rapportati nel mio Catalogo. Io  ne farei 
menzione dividendoli, ficcome fi fuol fare „ e co»

me
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me io fleffo ho f^tto nella mia Tavola  generale, 
in  alteranti od immutanti, ed in evacuanti ;  ma 
ficcome io non fo alcuna dottrina, che convenga 
generalmente agli alteranti -, io paffo a confiderars 
fo flato particolare d’ alterazione fecondo le di- 
verfe fue condizioni fpiegate nella mia Tavola ge­
nerale, e nel dettaglio del mio C ata logo .

C A P I T O L O  I X ,

D iluenti,

LA  fluidità del fangue può effere accresciuta in 
due modi ; cioè, o coll’ accrefcere in effo 

la  proporzione del fluido ; o col diminuire la 
coefione delle altre parti. I  medicamenti, che 
operano nella prima maniera, fono q u e i , ai qua­
l i  noi ftrettamente applichiamo il termine , ed il 
l itola  di Diluenti ; e q u e i , che operano nella feconda, 
maniera , faranno da noi _ confiderai! nel Capitolo 
feguente fotto il titolo di A ttenuanti.

Riguardo ai p r im i ,  egli è ben noto, che la 
fluidità del fangue è dovuta all’ a cq u a , che in 
gran proporzione in quello fi trova ; e che il  
'principale, e forfè il  folo mezzo d’ accrefcere la 
fluidità di quell’ umore farà coll’ accrefcere in ef­
fo  la proporzione dell’ acqua. N oi prendiamo per 
accordato, che il fangue nello f la to , in cui fi 
trova nei corpi v iv e n t i , fenipre ammetterà facil­
mente un’ ulterior proporzione di acqug , la qual
l i  diffonderà uniformemente in e f fo , e quindi ac- 
crefcerà la fluidità dell’ intera fua malfa ; e noi 
per verità non polliamo fcoprire , che alcun al­
tro fluido fia capace di produr quello effetto , fe 
non in proporzione delP'acqua eh’ effo contiene. 
L ’ acqua perciò è il  vero , e forfè il lolo diluen­
te ; e come t a l? , io paffo ora a confiderarne più 
narticolatmente gli effetti .

A qua.
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A q u a .

Quella fu in altro luogo confiderata come 
una bevanda, ed ora la confedererò come un me­
dicamento ; e fotto tal punto di vifta' alcuni 1 ’ 
hanno meritamente riguardata come univerfaliflì- 
ma ( 7 x 4 ) .  Noi abbiamo altrove accennate le 
varie qualità, che fono neceffarie all ’ acqua, per­
chè fia atta a fervir di bevanda ; ed ora fembra 
abbaftanza il dire, che le medefime qualità fono 
preciiamente quelle, che la rendono atta ad ef­
fere ufata come diluente ; e come tale , ci faremo 
a considerare le fue operazioni.

L a  Natura avendo deftinata l ’ acqua ad effere 
univerfalmenre la bevanda di tutti gli a n im ali , 
ella è perciò negli uomini il  proprio oggetto di 
fetey e la fua prima, operazione è d’ ammorzar? 
il defiderio, che fe ne ha , e quindi rimove una 
molto incomoda fenfazione, che produce fovente 
una confiderabile irritazione in tutto il fi ile m a . 
Effa fa ciò non folamente colla fua frefchezza e 
femplice fluidità, ma eziandio col fuo poter di­
luente nello Sciogliere le materie vifcide dell’ in­
terno della bocca, e delle fau c i .

Quando l ’ acqua è pattata nello flomaco, effa 
qu iv i ;  fecondo la fua temperatura, e quantità, 
opera molto diverfamente. G li effetti della tem­
peratura dell’ acqua fono flati accennati più vol­
te ; e perciò non occorre farne qui altre p a ro le . 
Noi ora ci metteremo a confiderare folamente 
gli effetti prodotti dal poter diluente dell’ acqua» 

Siccome la maggior parte degli uomini prendo­
no le bevande unitamente co’ loro c ib i ,  è poca 
ragion di dubitare, che una certa porzione di 
jevanda diluente, e particolarmente d’ acqua,non 
lavori Ica la foluzione e digeftione de’ noflri cibi 
Jolidi , e non contribuifca eziandio alla più foU 

Tom. V, p
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lecita evacuazione dello ftomaco. La  quantità a 
ci!ò neceffaria è d:ffer’ ntiffìma in differenti perfo- 
ne , e deve effer adattata al fenfo di ciafcun in­
dividuo ; ma fi deve a vvert ire ,  che una quantità 
maggiore di quella , eh’ è neceffaria, coll ’ accre- 
feer la diftenfione dello ftomaco è facile a levar 
l ’ appetito; e comunemente folo al fine della di- 
geftione l ’ ufo copiofo dell’ acqua è opportuno 
per terminare più compiutamente quefta funzio­
n e ,  e promovere l ’ intera evacuazione dello fto­
maco .

I  diluenti non folamente fono neceffarj per fa­
vorire la digeftione , ma efli lo fono eziandio 
per altro conto neceffar; allo flato dello flomaco 
medefimo. Siccome le glandole mucofe di queft’ 
organo gettano fuori una gran copia di fluido 
vifeido, e pefante, il quale rimanendo nello flo- 
raaco vi produce una molefta fenfazione di pe- 
f o , e diminuifee 1 ’ appetito ;  così in quefto flato 
morbofo una quantità d’ acqua col diluire , e fa­
vorire 1 ’ afforbimento , e l ’ evacuazione di quefto 
m u c o ,p u ò  fpeffo riufcire il rimedio il più certo .

E g l i  è manifefto,che in confeguenza di quefle 
operazioni, fi potranno , col prendere una fuffì- 
ciente copia d’ acqua nello f lom aco , allontanare 
m o lt i ,  e varj difordini e di quel v ifeere, e dell’ 
intero fiflem a.

Quando l ’ acqua è pallata nel canal inteftinale, 
effa mefcolandofi colla bile , ne diminuirà 1 ’ acri­
m o n ia , ed ovvierà  l ’ irritazione, che quindi po­
trebbero altrimenti proven ire .  Diluendo le cofe 
contenute negl’ inteftini effa promoverà cèrtamen­
te la più intera foluzione di quefte m a ter ie ,  ed 
anche col fuo volume ne favorirà il progreffo . 
M a  fi deve qui n o tare , che ficcome l ’ acqua è 
foggetta ad effer in quefto luogo copiofamente 
afforbita, così gli effetti d<a noi accennati faranno 
Tempre minori e minori fecondo che più s’ inol-
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tra la mafia alim entare, e quindi quefta fa*à là- 
fciata arrivare ad una confidenza più denfa ; cioc­
ché forfè fpicgherà, perchè 1’ ufo dell’  acqua così 
comunemente contribuita  ad un’ abituale cofti- 
pazioile di ventre ( 7 1 5  )• Nello fteffo incontro no» 
tar fi d e ve , che fe dentro un breve fpazio di 
tempo entri negl’ interini una gran copia d’ ac­
qua , effa può col fuo volume aumentar* fa loro 
azione, e quindi divenir laffativaj ed io ho mol­
te volte conofciuto, che 1 ’ acqua coll’ operare in 
quello modo era riufcita un rimedio u t i le ,  cac­
ciando fuori tutte le materie o naturali ,  o mor- 
bofe quivi contenute , e ferm ate. I l  v o ig o , che 
comunemente prende tutto ciò , che paffa fotto 
i l  nome d’ acqua m inerale , in grandiffima quan­
tità , fpeffo ottiene un gran benefizio da acque * 
che non fono fenfibilmente d’ alcuna foflanza 
im pregnate, od alm eno, che non ne fono impre­
gnate talmente , onde produrre qualche effetto in 
•virtù di quefto impregnamento, e perciò il  v a n ­
taggio ottenuto dipende dal volume dell’ acqua „ 
che in tal’ occafione vien p re fa .

Quando ne’ vafi la tte i , o negli altri vafi affor- 
benti entra un’ eftraordinaria quantità d’ acqua t 
effa deve contribuire ad aumentare la fluidità 
delle cofe ivi contenute, ed a rendere più pronti 
i loro movimenti ; e confederando quante oftru- 
zionj fucceder poffono nelle glandole conglobate,  
1 ’ accrefcimento di fluidità del liquore s che per 
quelle paffa , può fpeffo effere un mezzo di evi­
tare quefte oftruzioni, e di toglierle quando fo­
no formate ( 7 1 6  ) .

L ’ acqua entrando ne’ vafi fanguigni per il  dut- 
to  ̂ toracico , deve in proporzione accrefcere la  
fluidità dell’ intera m afia , ed è certamente un 
mezzo , che mantiene comunemente la f lu idità .

Egli  è v e r o , che una quantità eftraordinaria d’ 
acqua entrando ne’ vafi fanguigni v i  entra così

D  2 Jen-
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lentamente, che innanzi che di nuovo ne Corta , 
può appena aumentare il volume dell intera m al­
fa dei fan gu e , e produrre una non ordinaria di­
ftenfione nei vali p redetti;  ma l’ ampiezza del 
vafi c comunemente tanto elettamente propor­
zionata alla quantità della malfa accennata, eh
io Cono perfuaio, che qualunque eftraordmariq 
aum ento nella quantità del f lu ido, lebbene pic- 
cioliff im o, poffa dare qualche grado di diftemione, 
ed in qualche modo rinvigorire il fi tema (7 17 )  .

Ciò però nei corpi fa n i , o in quell i ,  di cui le 
eferezioni non fono impedite da alcuna oftruzio- 
yjo non può lungamente fuffìftere ; poiché 10 
ponfo che realmente qualunque eftraordinario 
aumento della quantità d’ acqua nel fangue for- 
tirà immediatamente o per una , o per un altra 
delle eferezioni:  e quefta immediata, e copiola 
fortita per 1’ eferezioni farà ora da noi confidera- 
ta come un effetto principale dell acqua p re la .

Quando un eftraordinaria quantità di acqua e 
introdotta nel corpo, e ne forte c o p t a m e n t e  
per orina, ficcome effa comunemente efee quali 
fetaza colore , fapore , e odore , cosi fi può ‘ ap­
porre che ftrafeini feco poca della materia felina 
del fan gu e . Non di meno non fi può penfare , 
che la cofa fia interamente co s ì ,  ma egli è lup- 
pon ib ile , che queft’ acqua per tal mezzo dimi­
nuendo ad un certo fegno le materie I a l in e in ­
nanzi effluenti nel fangue, poffa quindi lcanfare 
varie malattie, e contribuire alla loro guarigio­
n e :  ed oltracciò febbene in tale circoftanza ì ope­
razione dell’ acqua non foffe confiderabile , ella 
produce un altro effètto, 'di cui fi deve far pa­
r o la , e queft’ è , che eccitando, ed aumentando
V azion dei vafi fecretorj , ed eferetorj deve el- 
fer fempre di confiderabile avvantaggio al M e-

m Un’a lt r a "  offervazione da farli è la feguente.
Seb-
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Sebbene egli fi a probabile, che per la coftituzio- 
ne dell’ economia qualunque eftraordinaria quan­
tità d’ acqua fia determinata a fortire per l’ e- 
fcreztoni piuttofto. che per gl’ interni òrgani efa- 
lanti , non fi può Supporre che la cofa Succeda 
interamente in quefto modo ,m a  egli è credibile, 
che qualunque porzione dell’ aequa Sovrabbon­
dante Sortirà eziandio per g l ’ interni organi eSa- 
janti j e quindi diluirà ad un qualche grado 1 ’ 
ordinario a l i tò ,  e la l in fa ,  che quindi viene aS- 
forbita ( 7 1 9 ) .  In quefto modo la linfa diluta 
fcorrerà per i proprj vàfi , e Sarà più atta ad 
evitare i riftagni, che altrimenti quivi decorre­
rebbero. E  Se per tal mezzo il copioSo ufo dell' 
acqua non poffa contribuire alla cura delie Scro- 
fo le , io lafcio determinarlo ai miei intelligenti 
L e t to r i ,

Da quefto dettaglio dell’ operazione dell’ acqus 
quando è congiunta cogli effetti della Sua tempe­
ratura, i quali furono Spiegati a l t r ó v e ,  facilmen­
te apparirà , che 1 ’ ufo abbondante dell’ àcqua fi 
p u ò ,  con pochiffime eccezioni, confiderare come 
un mezzo generaliffimo e per confervaje la Sani­
tà ,  e per Sanare le malattie .

Dopo T acqua io ho pofto nel mio Catalogo 
aquoja blanda ; Sotto il qual nome io intendo 
tutti que’ fluidi, che Sono principalmente compo­
rti d’ acqua Senza aggiunta di altre materie , che 
poffano o diminuire le Sue qualità diluenti , od 
impartirle particolari proprietà , e con quefte 
condizioni io Softengo , che tutti i liquori ac- 
quofi abbiano tutti i poter i,  e le proprietà * c'ff
io ho attribuito ali’ acqua Semplice ;
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c a p i t o l o  X ,

Attenuanùa .

SOtto il nome generale di attenuanti indicar fi 
vogliono que’ r im ed j , che fi fono fuppofti ac­

crefcere la fluidità della mafia del fangue , e ciò 
fenza accrefcere in efTa la proporzione dell’ ac­
qua , ma per mezzo d’ un’ operazione fulle altre 
parti della mafia predetta .

L ’ ufo di quella elaffe di rimedj mi fem&ra 
effere provenuto dalla fuppofizione, che la pre­
ternaturale fpeffezza de’ fluidi fia dovuta alle loro 

.minute parti unite in fiem e, e formanti quindi 
mafie più groffe, e meno fcorrevo li .

Si fuppone che quefto flato de’ fluidi fia corretto
o per un procefib meccanico, o per un proceffo 
ch im ico. I l  primo fi fuppone, che fi abbia per 
mezzo d’una materia , che attenua ,o  diminuifee il  
volume delle particole preternaturalmente pii? 
g ro f fe ,o  per mezzo d’ una materia ,che divide e fe- 
para le partici quefte molecule , e quell ultima ma­
niera di foftanze fono chiamate incidenti a , termi­
ne , che frequentemente s’ incontra negli Scrittori 
di M ateria Medica . Riguardo a quefte operazio­
ni di attenuare, ' d 1 incidere, io offerverei in 
primo luogo , che la fuppofizione della caufa 
della preternaturale fpeffezza de fluidi è piantata 
fopra una bafe falfa ; ed io fono drfpofto a fo- 
i lenere , che non fi ha alcuna evidente ragione 
per credere , che una tal cofa fia g iam m ai^c i­
coria. Secondariamente teobene la fuppofizione 
foffe meglio fondata , io foftengo, coerentemente 
a’ principj piantati di iopra , che una tale mec­
canica operazione non può qui aver punto lu o ­
g o .  M a  fenza inoltrarmi maggiormente in que­
lla queftione, io mi contento di citare ix »cgiien"
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te patto ricavato dal dotto G a u b io . Sebbene egli 
folTe ftato allevato nella (cuoia corpufcolare di Boer- 
haave,ed  abbia egli medefimo in altre parti della 
fua Opera ammeffo molto di quefta dottrina , 
egli ha certamente concepiti alcuni dubbi della 
v e r ità , e convenienza di effa ; e riguardo ad un 
punto di effa egli produce il Seguente patto. NeL 
paragrafo trecentefìmo della fua Patologia fi ef- 
pri^ne in quefti termini : „  A n  &  natura: huma- 
, ,  riK facultatis ineft, moleculas acres , detritis 
„  aut intropreffis angulis in fphserulas tornando 
„  bianéiem creari ? Non fatis conftat Speciofam 
„  ideam aqualiter in fluidam folidamque aprimo- 
, ,  niam quadrare . Credibilius profe&o mixtione 
,,  chimica ( §. 298 ) magis quam mechanica ro- 
, ,  tundatione id opus perfici „ .

Io  ofo d i r e , che l ’ opinione dell’ operazione 
meccanica degli attenuanti, ed incidenti farà ab­
bandonata da tutti j e noi perciò dobbiamo Sola­
mente confiderare, come i loro effetti fi poffano 
Spiegare chimicamente , Qui però s’ incontra una 
grande difficoltà. Il  cangiamento, che fuccede in 
"confeguenza dell’ efibizione di quefti r im eJ;  , fe 
pur ve ne fuccede alcuno , non può renderfi 
evidente in fatto ; e la teoria d’ una fuppofta 
operazione non è facilmente dimoftrabile. Non è 
bea noto cofa poffa cangiare lo flato del gluti­
ne ; e noi non abbiamo conofcenza di alcuna 
materia, che applicata a quel glutine fuori del 
corpo fia capace di Scioglierlo, eccetuato 1’ alcali 
cauftico ; che non gli fi può applicare, quando 
egli fcorre dentro i vafi . L e  materie Saline ap­
plicate ad effo , quando è cavato fuori da’ v a f i , 
impedifceno la fua ordinaria concrezione, ma 
Hon producono alcun effetto fopra la Sua confi- 
ftenza poiché aggiungendovi una quantità d’ ac­
q ua , il glutine fi lepara dal refto della mafia , e 
inoftra le medefitne qu alità , eh’ egli avrebbe pre-

D 4  feft-
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fenrate in qualunque altra occafione. Bifogna , 
eh’ io dica la medefima cofa dei globetti roffi 
c io è , eh’ io non conofeo alcuna foftanza, che o 
d entro , o fuori del corpo poffa cangiare il loro 
flato ; e che perciò io non conofco alcuna foftan- 
■za, che fia capace di cangiare la confidenza del 
fangue riguardo alle fue parti principali, chi nei 
poffiamo fupporre effere ie più difpofte a forma­
re concrezióni preternaturali. Se perciò vi fia 
luogo ad un tal cangiamento, ciò deve effere 
nella ferofità ; ma non è bene ftabilito in fatto, 
le fucceda mai quivi alcuna concrezione: e là 
fuppofizione non è compatibile con c i ò ,  che noi 
conofciamo della ferofità, la quale è fempre un 
fluido falino dotato di un poter folvente riguar­
do alle altre parti della maffa del fa n g u e .

Malgrado tutto c iò ,  fe noi poffiamo fuppor- 
re , che vi fieno concrezioni, o difpofizione a 
concrezioni, vi _ può effer luogo per i medica­
menti attenuanti; ed io ho pofio una lifta di 
medicam enti, che fi fuppongono di tal natura 
forniti ( 7 2 0  ) .

F ra  quelli io ho collocato in primo luogo 1’ 
acqua, la quale forfè non conveniva qui ripete­
re ; ma io 1' accenno per far offervare, eh’ egli 
è probabile , eh1 effa non folamente accrefca la 
proporzione dell’ acqua , la quale è fempre fepa- 
iata  dai fluido anim ale , ma che una porzione di 
éffa s’ infinui dentro quefto f lu ido , e fia perciò 
un mezzo per diminuire la fua forza di eoe- 
f io n e .

Seguo.no nella mia lifta

A lk alin a  ( 7 2 1  ) j

G li  alcalini furono fuppofti effere potenti at­
tenuanti ; ma non mi p a r e , che quell’ opinione 
fia ben fondata. Si è creduto da p r in c ip io ,  eh’

egli-
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épliao operaffero per mezzo del loro potere Set­
tico • ma gli efperimenti del Signor Giovanni 
Pringle hanno interamente diftrutta quefta opi­
nione : e quanto al loro poter Solvente per altra 
parte, io ho già offervato, che riguardo al glu­
tine effi non rie hanno nefìTuno affatto, e Se pur 
agiScono come attenuanti, eglino devono agire 
puramente accreScendo Io flato Salino deila Serofi- 
t à ,  e perciò nella medefima m aniera,che le ma-> 
te r ie , di cui patto ora a far menzione »

Sales Neutri ( 7 2 2 ) . '

Quefti Sali fi fono generalmente riputati atte­
nuanti , ma Sopra néffun certo fondamento, pef 
quanto io pottò comprendere. E f l l , come ho 
già detto, poffono impiegar/! per impedire là So­
lita concrezione del Sangue eftravaSato ; ma I h 
netturi esperimento eglino moftrano alcun potere 
nello Sciogliere , o moderare la coefione del glu­
t ine. Io ho confettato, che lo ftato Salino della 
Serofità ha una parte principale nel mantenere la 
fluidità dell’ intera m a lfa ;  e quando vi fi trovi 
una grati proporzione di materia Salina, quella 
può impartire al tutto un’ eftraordinaria fluidità; 
ma io non'pottò comprendere, che i Sali neutri 
in una quantità uguale a qualfivoglia di q u e l le ,  
in cui eglino comunemente fi adoperano come 
medicam enti, fieno capaci di produrre un tale ef­
fe t to . Un’ oncia di nitro prefa in doli Spezzate' 
nel corfo di ventiquattro o r e , mentre una por­
zione di elfo va nello fteflò tempo continuamen­
te Sortendo per l ’ eScrezioni, non può mai accu­
mularsi in tal quantità , onde produrre alcun ef­
fetto come un Solvente. Nello fletto modo io 
ragiono riguardo àgli altri Sali neutri , éd io pa,f- 
fo a confiderare il Seguente articolo dei

Sa*
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Sapancs ( 7 2 3 ) .

Boerhaave fu molto difpofto ad attendere V 
idea annetta a quefto term ine, fembrando fup- 
p o r r e , che ogni combinazione di una materia ia­
lina con una materia oleofa confiderar fi dovette 
come un fapone. Siccome però una tal combina­
zione ha luogo in quali tutte le produzioni na­
turali , o 'fieno vegetabili , o fieno animali, egli 
è chiaro , che ficcome le qualità , e proporzioni 
degl’ ingredienti di tali mitti d;vono effer confi- 
derabilmente diverfi, losì conviefi che variino 
eziandio le loro qualità chimiche, ed i loro e f­
fett i ;  e perciò il  termine di faponaceo deve in 
Chimica effere incerto, ed inefatto ( 7 2 4 ) ;  e d i l  
fuo ufo in Medicina deve avere il medefimo in­
conveniente. Per effer incapace di precifione effo 
non dovrebbe effere impiegato così promifcua- 
m en te , e comunemente , com’ è flato fatto.

Per l ’ oggetto della Materia Medica convien 
che noi miriamo ad una maggior precifione ;  ed
io qui confidererò folamente , ciocché più com u­
nemente e firettamente paffa fono il_ nome di 
rapane, cioè una combinazione di alcali fitto con 
un olio efpretto. Quefta preparazione è fiata in 
tanti libri defcritta, ed è tanto conofciuta , che 
non occorre qui riferirla : e riguardo alle fue^ chi­
m ic h e , o mediche qualita, balia il d i r e ,  eh efla 
confitte in una tale efatta , e mutua faturazione 
de’ due ingredienti l ’ uno coll’ a ltro , che rifulta 
un nuovo "mitto , in cui non fi ravvifano più le 
qualità delle parti cottituenti . L  alcali perde 1̂  
acrim onia, che aveva nel fuo flato feparato, e 1* 
olio per tale affociazione diviene facilmente mi- 
fcibile coll’ acqu a , mentre prima non io era pun­
t o ;  e lo flato perfetto di quefte proprietà è un
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fegno , che la preparazione è accurata ed efat-

L 1  prima confiderazione , che fi deve fare fa 
quefta fo ftanza, è ,  che il fapone fi decompone 
facilmente da ogni acido , però debole : e quefta1 
circoftanza nella qualità del fapone è di gran pe- 
fo per giudicare dei fuoi effetti nel corpo uma­
n o . Siccome è noftra opinione, che Fum ano fto­
maco in iftato di fanità non fia mai privo di un 
po ’ di acido , così egli è probabile , che qualun­
que quantità moderata di fapone prefa nello fto­
maco fia fempre decompofta dall’ acido di quefta 
cavità applicato all’ alcali del fapone ; e ciò arri­
va a fegno , che quando nello ftomaco predomi­
na un’ acidità fino ad un grado morbofo , non vi 
fi può applicare un correttivo più potente del fa­
pone ; e queft’ è foveme un rimedio più conve­
niente degli afforbenti com uni, o dei femplici al­
calini ( 7 2 6 ) .

Quando il fapone è così decompofto , appena 
merita alcuna attenzione qual effetto polla pro­
durre nello ftomaco od il fai neutro quindi for­
mato , o l ’ olio per tal modo feparato;e  noi con- 
fìdereremo in appreffo quali fieno i fuoi effetti 
nel correggere 1’ acidità dello ftomaco •

Supponendo che il fapone non fi decomponga 
nello ftomaco , o che la quantità introdottavi fia 
tale da non poter effere quivi decompofta , può 
effere un oggetto d’ inveftigazione il determinare , 
quali effetti rifultino in differenti parti del fifte- 
m a . Siccome con un certo proceffo il fapone può 
fciogliere la maggior parte delle concrezioni ve­
getabili , od animali , ciò ferve dì un fondamento 
fpeciofo per fupporre in effo un potere attenuan­
te riguardo ai fluidi umani 5 ed è poffibiliffimo , 
che i l  fapone fia utile per fciogliere le vifcidità , 
che fi poffono fupporre occorrere nel canal ali-.

men-
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?t#ntare ; febbene confiderando lo flato diluto , in 
cui convien che fia applicato , la fua operazione 
non può effere molto grande ; e ciò fi potrà an­
cora meglio applicare ai fuoi effetti quanto più 
effo s’ inoltra nel fiftema.

NegFintffftini fi è fuppofto riufcir laffativo 5 
ma io non poffa comprendere una tal fua opera­
zione , fuorché quando fia préfo in grandiffima 
copia. Quando accade, eh’ effo produca la purga­
zione , ciò fi deve attribuire al fai comune , che 
è impiegato nella fua preparazione , ed il quale 
in parte gli refta attaccato ; poiché qualora quello 
ne venga feparato ,  il fapone diviene una foftanza 
perfettamente blanda, e non è capace di produrre 
sin’ irritazione , neppure nelle parti della maggior 
fenfibilità ( 727 ) .

E lia  è Hata perciò uni pratica frivola d’ impie­
gare il fapone come un laffativo nei cr ifteri . E l ­
io può forfè effere di qualche utilità, nell’ ammol­
lire le feci indurite; ma egli può. riufeire {limo­
lante per conto folamente\del fai comune , che 
gli è congiunto 3 ed aggiungendo ai crifteri una 
certa quantità di quello fale fi avrà un minor 
Turbamento, che aggiungendovi il fapone.

Quando il fapone è entrato nei vafi fanguign i, 
fi può fupporre , che abbia qualche potere atte­
nuante 5 ma io devo penfare , che quefto potere 
fia incerto, e che non poffa mai effere confidera- 
biie . Quando noi confederiamo , che il fapone 
non può introdurli in quei vafi in gran copia ,  
fe non in un tempo lungo j e che quando vi è 
entrato, egli è molto d iv i fo ,  e fi diffonde per P 
intera mafia del fangue , noi non polliamo fup­
porre , eh’ effo in qualunque parte di quefta maf­
ia fia in tal quantità o concentrazione, onde po­
ter aver qualche efficacia di rifolvere le vifeide 
concrezioni anche fuori del corpo j  e perciò giu­

di-
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i ic ar  dobbiamo che il tanto decantato potere del 
(Sapone nel rifolvere le oftruzioni fia molto poco 
confiderabile.

Allorché fi è fuppofto , che il fapone fia utile 
per rifolvere le oftruzioni del fegato , ella c fiata 
una confeguenza di quella fuppofizione il giudi­
care  , eh’ effo poffa elftr utile nell’ itterizia ; e n’ è 
fiata a tal uopo vantata 1’ utilità da tutti gli Scrit­
tori di Materia M ed ica . Io credo però che queft’ 
opinione fi appoggi lopra una debole bafe (7 2 8 ) .  
G l i  argomenti da me prodotti contro il poter fol- 
venre del fapone m’ inducono a penfare , eh’ effo 
non poffa feiogliere le concrezioni b i l ia r i , le qua­
li egli non è capace di feiogliere , quando quefie 
fono fuori del corpo ; e nelle perfóne frequente­
mente foggette a tali concrezioni) io ho veduto , 
che l ’ ufo" del fapone non avea avuto alcun effet­
to . Quando un’ itterizia è attualmente prodotta da 
una concrezione biliare , che cade dentro i con­
dotti biliari, egli non è punto probabile, che il  
fapone abbia alcuna capacità di feiogliere, o pro­
movere quefta concrezione. Per la qual cofa efio 
è ftato irragionevolmente raccomandato nell’ itte­
rizia : ma io l ho frequentemente adoperato ; e 
1 ’ ho trovato utile nel correggere 1 ’ acidità delio 
ftomaco , e fino ad un certo legno nell’ impedire 
la confiftenza argiljofa delle f e c i .

10  non devo tralafciare la confiderazione dell’ 
ufo interno del fapone, 'fenza confettare , eh’ effo 
è fovente apparfo utile al fiftema ; ma effo m’ è 
spparfo (blamente tale ne’ cali calcolofi » e gotto- 
fi , la qual cofa io attr ibu ito  alla fua facoltà di 
correggere 1 ’ acidità dello fiomaco ; la fpiegazione 
di c iò " è  fiata già data , e farà più pienamente 
considerata nel feguito ( 7 2 9 ) .

11 fapone venne moltiffìmo raccomandato per 
ufo efterno ; e ficcome elio fi fuole per tal modo 
ufare , quefte raccomandazioni fembrano g iu fte .

Noi
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Noi abbiamo parlato di fopra del gran benefizio 
della fregagione fatta coll’ olio ; e ficcome anche
il fapone offre un mezzo conveniente , così la 
fregagione fatta con effo è fpeffo un potente aiu­
to per rifolvere varie oftruzioni fulla fuperfizie 
del corpo , e delle parti fottopofte . Nello fieffo 
tempo ficcome effo è abbaftinza atto ad accoglie­
re l ’ antifpafmodico potere della canfora , ed il  
potere (limolante , e rubefaciente degli ol; effen- 
7.iali , noi polliamo facilmente comprendere, che
il  fapone formi opportuniffimamente la bafe di 
alcuni potenti rimedi ertem i.

D ulciti.
N e ll ’ intraprendere a confiderare Io zucchero , 

ch’ io ho rapprefentato di fopra come una mate- 
ria alimentare, egli naturalmente ci cade d’ offer- 
vare , che un’ opportuna dieta farebbe il mezzo 
più fac ile ,  e più certo di dare alla maffa del fan­
gue la conveniente confidenza , e le altre qualità 
neceffarie. Ciò mi par giurto ; ma la fua applica­
zione non è così fàcile come potrebbe immagi­
narli . I l  fangue degli animali fitivori non differi- 
fce da quello dei carnivori ; od almeno la diffe­
renza non è fiata chiaramente determinata. Quel­
l o ,  di cui noi fiamo più certi , è che gli uomini 
v ivono di alimenti differentiffimi ,  e nello fteffo 
tempo producono fan g u e , che non ha alcuna ap­
parente diverfità. Anche quello non è forfè sfat­
tamente vero ; ma io fortengo, che i Medici non 
hanno ancora apprefo a conofcere i differenti flati 
del fangue negli uomini di una falute ordinaria » 
Ciò apparirà facilmente dalle re lazioni, che fe ne 
fono prodotte . Si veda Halleri Elementa lib. 5. 
fec i. 2. §. 8 . ,  e fi confideri ciocché abbiamo det­
to di fopra nella noftra Introduzione Cap. 1 .  art. 2. 
Da qusfli luoghi apparirà ,  che noi n a n  fiamo
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in iftato di determinare l ’ effetto degli alimenti 
fui f a n g u e .  E gli  è probabile , eh’ effi psoducano 
qualche differenza 3 ma egli è nello Aeffo tempo 
probabile , che io flato differente del fangue di­
penda più da certe differenze nell’ economia gene­
rale che dalla diverfità d’ alimento ( 7 3 o ) .

Io paffo perciò a confiderare, quale poffa effere 
l ’ effetto delio zucche.ro , o della materia zucche­
rina , allorché fe ne prende internamente _ una 
pra’H quantità • Io  mi lufiiigo d aver fufficiente- 
mente provato nel trattare degli alimenti in ge­
nerale , che quefte materie entrano in gran copia 
nella compofizione del vero fluido animale ,  e 
fanno una parte del nutrimento del c o rp o ;  e per 
i fatti addotti egli è grandemente probabile, eh effe 
fi poffano prendere in grandiffima quantità : e fe 
ne adducono in prova molti fatti eftraordinar; .  
E l la  è per me incertiffìma cofa quali limiti fi 
poffano a ciò ftabilire ; ma noi accorderemo, che 
v i  fieno dei limiti per queflo conto ,  e eh* ogni 
qual volta fucceda , che fi prenda più zucchero 
di q u e l lo , che può entrare nella compofizione del 
fluido a n im ale , effo è obbligato a rettare nel fuo 
flato feparato ,  e fi può allora rifguardare_ come 
un rimedio ,  che può produrre effetti particolari 
nell ’ intera malfa de’ fluidi .

Su quefto propofito fi è comunemente fuppo- 
f i o , che Io zucchero fia un attenuante , cioè che 
accrefca la fluidità dell’ intera mafia ,  e poffa im­
pedire ,  e rifolvere le concrezioni ,  che potrebbe­
ro accadere nei noflri fluidi ,  0 che attualmente 
v i  efiftono . L a  cofa può effere così , ma per 
quanto io f o , di quefto fatto non fi è data alcu­
na prova , nè fi è fatto alcun efperimento fuori 
dei corpo , che foftenga queft’ opinione . I l  fuo 
potere antifettico pienamente ftabilit© è contra­
rio a quello di effer effo un attenuante . Quali 
effetti effo polla produrre, quando s’ introduca in

gran-



64 P  A R T ,  I I .  C A P .  X.  
grandiffima copia nel fangue , o quando v i fi ge­
neri in una quantità eftraordinaria nel cafo firw 
golare di diabete ( 7 3 1 ) ,  io non ofo determina­
re . Le  qualità nocive , che gli fono ftate alcune 
volte attribuite , non fono chiaramente provate , 
nè ftabilite ; e gli efperimenti del fu ingegnofo 
Dottor Stark non mi pajono in alcun modo com­
p le t i ,  o concludenti.

Refta perciò ancora a dire , quali fieno le qua­
l ità  medicinali dello zucchero , quando fi trova 
2n una eftraordinaria quantità nella mafia del fan­
g u e . M i  pare ,  che- quefte non fieno punto diverfe 
da quelle di una foftanza falina , che forte facil­
mente per l ’ efcrezioni, e probabilmente le folle- 
cita , e le promove ; e queft’ è la fola virtù me­
dicinale, eh’ io poffo allo zucchero attribuire ( 7 3 2  ) ,  

Riguardo alle qualità dello zucchero , egli non 
è naceffario di offervare , che in certi ftòmacht 
effo può effer difpofto ad una fermentazione ace- 
feente ; e quando avviene , che per lo fiato , e pec 
le circoftanze dello ftomaco quefta difpofizione fia 
ecceffiva , Io zucchero può avere tutri gli effetti 
degli altri acefcenti ( 7 3 3 ) -

Quando lo zucchero arriva nel canal inteftinale 
fenza aver fubfto cangiamento , fembra (limolare 
quello canale, e divenir Ia f fat ivo ;e  l ’ ufo di effo 
nei crifteri è una prova di ciò ;  ma quando è 
prefo per bocca i fuoi effetti laflàrivi non appa­
r i r o n o  , fuorché quando effo è prefo in gran co­
pia j  ed allora in fatti la qualità laffativa dello 
f ic c h e rò  apparifee efi'ere confiderabile . Io giudi­
co , che ciò per lo più avvenga , perchè lo zuc­
chero dallo ftomaco è paffato agl’ inteftini in uno 
fiato di acidità,per il  che mefcolandofi al par de­
gli  altri acidi colla b ile , può , nello fteffo modo 
di q u elli, produrre una diarrea ( 734 ) .

M ei,
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M e i .

Queft’ è così efattamente ed interamente uno 
zucchero, che io non fono in iftato di ravvifare 
in effo alcuna qualità differente da quella dello 
zucchero ( 7 3 5 ) -  E (}'o può comunemente aver 
aderente una vifcidità un po’ maggiore ; ma qua­
li effetti ciò produca fopra ie fue qualità , io non 
poffo comprendere : e fieno quali effer fi voglia­
no , fi potranno togliere chiarificando il mele col 
bianco d 'uovo ( 7 5 6 ) .

Il mele frefco contiene una materia , che in 
certe perfone eccita facilmente una fermentazione 
acescente, e fpafmi delio llomaco, che fono chia­
mati co l ic i . Noi non polliamo diftinguere qual fia
il  principio particolare , che allora trovafi nel 
m ele , e che occafiona tali affezioni 3 ma effo fem­
bra effer volatile , perchè fi dilfipa colla bollitu­
ra . Quelli effetti del mele recente non hanno 
luogo in tutti , ma follmente nelle perlone dota» 
te d’ una particolare idiofincrafia ; ed a tali per­
lone il mele non fi deve d?,re fenza averlo fatto 
bollire ( 757  ) .

Siccome ho detto , che le qualità medicinali 
del mele non tono differenti da quelle dello zuc­
chero , non vi è alcuna ragione di far ciò , che 
negli antichi tempi poteva effer neceffario , cioè 
di far che il meie ferva di bafe per gli fciroppi .
II Collegio di Londra continua ancora quefto me­
todo ; ma io non poffo comprendere per qual me­
dicinale oggetto quel Collegio fi diporti in quefto 
modo . A  quel eh’ io penfo , il Collegio d’ Edem ­
burgo 1’ ha opportunamente ommeffo per più ra­
gioni . I noltri Speziali di Villa non fempre fi 
voglion prender la pena di chiarificare il loro 
cattivo mele ; ed il mele ottimo è in quello pae- 
ls quali fempre più caro dello zucchero ( 7 3 8 ) . ,

Tom, V. £  t 1q
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Io ho detto che non conofco alcuna differenza 

di qualità medicinale fra lo zucchero ed il mele .* 
ma non intendo , che queft’ afferzione fia prefa 
in tutto rigore ed affolutamente ;  poiché mi fu 
riferito d’ efferfi rimarcato da certi afmatici dell’ 
avvantaggio per mezzo del copiofo ufo del mele : 
e fe è poffibile , che il mele fia in qualche m o­
do difpofto a paffare per gli organi efcrtìtorj de’ 
p o lm on i , la cofa può avere qualche fondamento; 
ma non è ancora dimoftrato , che lo zucchero 
prefo nella medefima quantità non avrebbe avuto
il  medefimo effetto . In alcuni de’ predetti cafi il 
mele fu prefo alla quantità di più oncie al giorno «

Glycynhtza «

Queft’ è una ben nota radice, la quale offre u n i  
gran proporzione di materia zuccherina ; e quan­
do quefta n’ è eftratta fo la , effa non differifce dal­
lo zucchero comune , e perciò non differifce da 
quello in alcuna fua medicinale qualità ( 7 3 9 ) .

Queft’ è particolare riguardo ad effa , che oltre 
alla fua foftanza do lce , effa contiene una materia 
a m a r a ,  e difguftofa , la quale però viene eftratta 
p er  mezzo folamente di una lunga bollitura ; e 
ciò per tanto c’in fegna, che per ottener il dolce , 
e  feanfar l ’ amaro , la liquerizia dovrebbe effer 
fempre affogeettata ad una legg era , e breve bol­
litura .■ Quelta pratica è al prefente comunemente 
ftabilita j  ed io l ’ accenno folamente per avvertire 
una c o fa ,  che è ftata molto offervata, ed è ,  che 
mentre tutti gli altri dolci eccitano la f e t e , la 
liquerizia la leva ,  e fu perciò anticamente chia­
mata Per render ragione di una tal pro­
prietà, io offervo , ch’ io non trovo , che il  dolce 
della liquerizia eftingua la fete meglio degli altri 
dolci ;  ed io penfo che il giudizio falfo fia pro­
venuto da c iò , che fe un pezzo di radice fi ma­

lli-
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fKchi finché ne fi a eftràtta tutta Ja dolcezza , ma­
nicandola d’ avvantaggio ne forte la materia acre 
èd amara , la quale irrita la bocca ,  e le fauci 
a fegno di produrre un’ efcrezione di fluido ,  e 
quindi leva la Cete, che là dolaezzà avea prodot­
ta ( 7 4 0 )  i

Io  devo o ltracciò  felamenté ripetere ,  che fic~ 
come il dolce della liquerizia non è altra cofa* 
che quello dello zucchero , così non polliamo at­
tribuirgli alcun’ altra facoltà medicinale. Si è det­
to ji che al dolce della liquerizia è congiunto 
qualche poco di materia mucilàgginofa j  per cui 
la predetta parte della liquerizia fia un demulcen­
te pià potente dello zucchero ;  ma noi avremo 
tocccafione di confideràre ciò d’ àvvantaggiò al Ca­
pitolo dei raddolcenti ;

F r u c t u s  d u l c e s  s i c c a t ì  b

Io  penfo , che fia proprio di far menzione dì 
tali frutti qui fra dolci ; e credo che il mio pen- 
fiero fia baftantemente giuflo , attefochè eflì con­
tengono una gran proporzione di zucchero, e né 
hanno tutte le proprietà . Io però non accordo 9 
eh’ efli abbiano un potere più attenuante dello 
zucchero fieffo; ma alcuni di effi fembrano ave­
re una maggior copia di mucilagginofà materia 
unita ^allo  ̂zucchero , e poffono perciò avere una 
qualità pili raddolcente s come noi diremo quaiS" 
tcf prima „

C A P I T O L O  X I .-  

ìfpejfanti t

Ó h  non foffe flato in grazia del fiftemai eorritf- 
ne , e di affodare maggiormente la mia dot- 

ivinà j  io non avrei inferito quefto titolo ;  poichl
E  § ì ®
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io ne ignoro 1’ applicazione nella pratica dellà 
Medicina . Se fi deva accrefcer la confiftenza ge­
nerale nella inaffa dei fangue, io non conofco al­
cun altro mezzo di farlo , che ia dieta , e 1 ’ efer- 1 
tizio : poiché io non ho cognizione di alcun ri­
m edio, che fia capace di dare una confiftenza più 
denfa ai fluidi anim ali, e d’ accrefcere la propor­
zione dei fluidi più denfi ( 7 4 1 ) -

Io ho pofte qui due foftanze ( 742 ) , che pof­
fono accrefcer la coefione delle parti ; ma io pen- 
fo , che non poffano effere introdotte nel corpo 
in modo onde produrre un tale effetto : ed io le 
ho pofle qui folamente per occorrere ad un er- > 
rore , che potrebbe provenire da’ Chimici negli­
genti , i quali s’ immaginaffero , che ogni porzio­
ne di quelli fluidi avelie qualche tendenza a coa­
gulare , od a condenfare la malfa del fangue .
E g l i  è però certo , che nè gli acid i, nè 1’ a lcoo l, 
non poffono produrre un tal effetto , fe non nel 
loro flato concentratiffimo ; ed egli è ugualmente 
cerco , eh’ elfi non poffono effere probabilmente 
introdotti per la bocca , fenza fubire un tal dila­
vamento , che deve interamente diftruggere il lo­
ro potere coagulante.

Io non credo, che fi abbia penfato di rifguar- 
dare quelle materie come fpejfanti ; e fi è comu- > 
Demente propofto di tentare 1 ’ addeniamento dei 
liquidi con introdurvi foftanze d’ una confiftenza 
più denfa dell’ ordinario ; e le quali fe rellaffero 
nel corpo forto una tal condizione , potrebbero 
forfè foddiifare al contemplato oggetto : ma noi 
fiamo affolutamente d’ opinione , che tptte quefte 
foftanze, prima che pollano effere introdotte nei 
vafi fanguigni, devono effer ridotte al meJefimo 
flato di fluidità , che hanno ordinariamente i no- 
ftri f luidi; e che perciò non fi può da effe otte- 
sere l ’ oggetto di fpeffìre ( 743 ) •

C  A -
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C A P I T O L O  X I I .

Demulcenti »

Q Uefti fonò medicamenti , che fono diretti ad 
^evitare ed impedire l ’ azione delle materie 

acri o {limolanti ; e ciò non col correggere , tì 
col cangiar la loro acrimonia , ma puramente 
coll’ involgerla in una materia Blanda, e vifcida 3 
fche le impedifca d’ agire fulle parti fenfibili del 
floftro corpo . Noi di fopra abbiamo indicato 1 ’ 
ufo dell’ olio a tale oggetto , nell’ involgere e gli 
acidi 5 e gli alcali 5 ed anche 1’ acido vitrioiico 
può e (fere in gran parte involto dall’ effer mifto 
con una mucilaggine di gommarabica ;

Quefti effetti dei demulcenti fono baftantemen- 
té evidenti riguardo alle parti eftèrne ; e fi può' 
prefumere , che la fteffa cofa accada riguardo all’ 
interne ad un tal grado , e così lungamente, quan­
to la materia acre continua ad elTer mifta colla 
raddolcente. S’ incontra però qui una difficoltà nei 
tupporré , che la materia raddolcente ritenga la 

fu a  bianda ed inviluppante qualità , dopo eh’ effa 
fu prefa internamente. Per "involger _ l ’ acrimonia 
egli e neceflario , che il raddolcente abbia un gra­
do confiderabile di vifeidità ; é quando effo è mi- 
feibile coll’ acqua, fe venga diluto da una confi­
derabile copia di quel fluido , refta quindi dimi­
nuito grandemente il fuo potere , e refo quafi 
interamente n u llo . M a  la maggior parte dèi rad­
dolcenti non poffono non réftar lungamente nello 
fìomaco , od impiegar molto tempo ad arrivare 
nei vafi fanguigni pattando per g l ’ inteftini , e per 
altre v i e ,  fenza fubire un dilavamento5 che deve 
levar loro tutta la vifeidità .

Ed egli è oltracciò probabile , che i raddolcen­
ti effendo comunemente di una natura nutritizia 

E  3 de-
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devono dal poter del liquor gaftrico , e forfè 
una fermentazione , eh’ eglino fubifeono nello fto­
maco , effer ridotti alla mede/ima fluidità degli 
altri liquidi acquofi del corpo. Io poffo impiega­
re tutto quefto ragionamento riguardo ai raddol­
centi ; quali appunto fono le mucilaggini , ed i 
dolc i,  che fono di una natura acquofa, per, modo 
onde far concludere , che tal forta di raddolcenti 
non producono alcun effetto , come tali , fulia 
inaffa del fangue , ó nel paffare per le varie 
eferezioni.

Riguardo ai raddolcenti oleofi , la cofa non è 
così evidente; ma confiderando c i ò ,  che abbiamo 
detto di fopra della diffufione , ed anche miftura 
dell’ olio nei noftri fluidi , egli farà probabile , 
che nefl'una quantità di quefto poffa comunemen­
te trovarli nella mafia del fangue in tal condi­
zione , onde agifea come raddolcente , nè fortire 
per 1’ eferezione nel fuo ftato oleofo ( 744 ) .

Noi abbiamo per verità affermato di fopra , 
che l ’ olio è una materia afta ad inviluppare 1’ 
acido vegetabile prefo internamente ; ma per que­
fta medefima miftura la forma dell’ olio è cangia­
ta , ed egli perde la fua facoltà inviluppante . Si 
ha qui al certo un altro argomento , che fi po­
trebbe impiegare in favore della natura in v i lu p ­
pante , oppure anche raddolcente dell’ olio . Si è 
offervato , e noi 1’ abbiamo notato di fopra , che 
quando nella maffa del fangue predomina un’ acri­
monia in eonfeguenza di certe m alattie, fucced-e 
un afforbimento dell’ o l io ,  ch’ era ftato prima de- 
pofitato nella membrana adipofa ; ed egli è ftato 
con gran probabilità fuppofto , che in ciò l ’ og­
getto della Natura fia , che 1’ olio afforbito invi­
luppi l ’ acrimonia predominante; e quefta opinio­
ne prefuppone , che l ’ olio fia a tal uopo capace. 
Tutto ciò è probabile; ma io ho grandiffimo dub­
bio , fe fi polla applicare a moftrar ,  che 1’ olio

pre- '



d e i  M E  D i e  A M E N T I .  7 1  
prefo per bocca agifea come un raddolcente . Nell’ 
indicato cafo d’ afforbimento vi poffono effer del­
le circoftanze e nella natura dell’ acrimonia pre­
dominante , e nello flato dell’ olio afforbito , che 
noi non conofciamo con alcuna efattezza ( 745 ) .

Per terminare il difeorfo fui potere raddolcente 
dell’ olio , io devo offervare, che 1’ olio , che fi 
trova comunemente nel fangue , oppure che vi è 
anche copiofamente introdotto , non è raddolcente 
riguardo ad alcune acrimonie infinuate nel corpo . L ’ 
acido vitriolico quando è adoperato nella cura del­
la fcabbia paffa copiofamente per la pelle nel fuo 
ftato d’ acidità ; e i ’ acido muriatico fi è offervato 
irritar facilmente i cauterj , e 1’ ulcere aperte : e 
noi potreffimo prefentare degli altri efempj di 
materie a c r i , che paffano per varie fecrezioni nel 
loro fiato acre , malgrado che nello fteffo tempo 
fi abbia prefa internamente una gran quantità d’ 
olio ( 7 4 6 ) .

Da quelle confiderazioni egli fembra- probabile , 
che 1’ operazione dei raddolcenti nell’ inviluppar 
l ’ acrimonia nella mafia del fangue debba effer mol­
to inconfiderabile ; e perciò eh’ effi non calmano 
la toffe coll’ involger quell’ acrimonia , eh’ efalan- 
do dai polmoni , ed applicandofi alla g lotide , ec­
cita queft’ incomoda mozione . M a  egli è certo , 
che l ’ ufo interno dei raddolcenti fpeffo calma la 
toffe , e ne fofpende g l ’ infulti per qualche tem­
po ; e ciò fenza ricorrere alla loro operazione 
fulla malfa del fan gu e , fi può fpiegare in un’ al­
tra maniera . Siccome la toffe è ordinariamente 
eccitata da un alito o vapore dotato di qualche 
acrimonia, il quale proviene dai po lm oni, ed ir­
rita le parti più fenfibili della glotide, e dei luo­
ghi a quefta vicini ; così irrorando quelle parti 
con una materia demulcente , noi polliamo fpeflo 
evitare 1’ accennata irritazione , e perciò la fre­
quenza della toffe ( In confeguenza i medicamen-

E  4  “
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ti perfettamente blandi, e liberi d’ acrimonia, ma 
dotati di una confiderabile viscidità, effendo tran­
gugiati a poco a poco , coficchè pollane- a- ’accarfi 
alle fauci , foddisfanno al prefato oggetto.

Dopo quelle confiderazioni generali, io prefen- 
terò alcune poche riflefììoni fopra le foftanze par­
ticolari impiegate a titolo di raddolcenti; lafcian- 
do che il  Pratico le adoperi o no , fecondo che 
giudicherà più a propofito .

A s p e x i f o l i ì e .

Symphitum .

Vi e qualche a<itra afperifolìa  , che contiene 
quaiche porzione di materia mucilagginofa ; ma 
ciò non e comune a tutto l ’ ordine , ed io ho po­
rte in quefto luogo fòlamente due , che fono ftate 
principalmente ulate .

L a  radice del Symphitum , o confolida maggio­
re , offre una gran proporzione di un blando fuc-> 
co m ucilagginofo, e forle in maggior proporzio­
ne , che quafi ogni altra radice ; e perciò rite­
nendoli nelle noftre lifte ie materie mucilagginofe , 
non fo comprendere , perchè i Collegi Britannici 
abbiano interamente ommeffa la confolida maggio­
r e .  E lla  può effer utile , ficcome fu afferito , nelle 
diarree, e nelle diffenterie ; ma per le ragioni ad­
dotte di iopra , io non poffo ammettere , eh’ ella 
fia fiata mai utile nell’ emottifi ( 7 4 7 ) .

Cynoglofjum.

, radice di quefta pianta offre così poca mu- 
cilaggine , che per quefto riguardo non meritereb­
be , che fe ne facefte parola ; ella però è ftata al­
tre volte riguardata come fornita qualche poco 
di una qualità narcotica , e le fue fenfibili quali­

tà
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tà ci potrebbero indurre a crederlo ; ma le prov’ é 
fatte ad oggetto di efaminare la verità di quefta 
opinione, non l ’hanno punto confermata ( 7 4 8 )  .

M u c i l a g i n o s a .

Quefti fonò i rimedj , che in Pratica hanno 
principalmente goduta fama di raddolcenti , ed io 
ne ho pofti i principali, che fono le mucilagginì 
più pure , e più fem plic i, che la Natura ci offre ,

Gummi Arabieumt

Con quefta gomma io congiungo Gummi Cera- 
f i  , a fine di moftrare , che quando quefta gom­
ma noftrale fia tollerabilmente pura , può effere 
ufata ad ogni oggetto, a cui può convenire l ’ efo- 
tica gommarabica .

L a  gommarabica è la mucilaggine la più uni* 
veffalmente impiegata, perchè la fi può prendere 
in uno fiato più concentrato, e perciò in mag­
gior copia ;  e le fue qualità raddolcenti fi l'up- 
pongono effere molto confiderabili . Si l'uppo- 
n e , che quefta mucilaggine arrivi a’ bronchi , 
e quindi corregga 1’ acrimonia , che occafiona la 
toffe , e lpecialmente che vada alle vie orina­
r ie ,  ed vi inviluppi ogni acrimonia predominan­
te nelle orine . Queft’ è una dottrina invalfa così 
generalmente fra’ Medici , e così generalmente 
feguita in pratica , eh’ io ebbi gran difficoltà a 
fidarmi nel mio proprio giudizio coll’ ammettere 
qualche dubbio a fuo riguardo ; ma dopo molta 
rifleffìone , le concepite ragioni in me fempre 
prevalgono, e mi perfuadono, che neppure la 
gommarabica poffa, come interno raddolcente, ef­
fere d’ alcun ufo al di là del canale alimentare. 
Oltre le ragioni generali efpofte di fop ra , che fi 
poffono applicare a quefta gom m a, una ve n’ é

de-
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dedotta dalla quantità in cui quella foflanza vie­
ne internamente ufata , la qual ragione è per me 
di molto pefo. Nella pratica comune non le ne 
dà che poche oncie nel corfo d’ una giornata , e 
quanta qualità mucilagginofa poffa impartire a 
molte libbre di ferofità una così fcarfa quantità 
di gomma , io lafcio che ne giudichi il mio in­
telligente Lettore. Non di meno fi_ potrà penfare, 
che non bafti il ragionare a p rio ri, e perciò dirò 
ciò che l ’ efperienza ci ha attualmente infeg <ato . 
Io  non poffo ftabilire c iò , che gli ai ri aobiano 
o ffe rvato ;m a  per mio conto io poffo aderire, che 
in  prove innumerabili, che ne ho fatte, non ho 
mai offervato che la gommarabica produca alcun 
effetto rulla maffa del fangue , o tulle efcrezioni 
da quella derivate. L a  più frequente occafione 
d ’ adoperar la gommarabica è nell’ ardor d’ o rm a; 
ed in quefto cafo io fono reftato fempre de lufo , 
ed ho fpeffo offervato , che due libbre d’ acqua
o di liquore acquofo aggiunte alla bevanda ordi­
naria riufcivano di maggior vantaggio , che quat­
tro oncie di gommarabica prefe internamente 
fenza una tale addizione ( 7 4 9 ) .

Trctgacantba.

Dopo ciò che fi è detto fin qui fui foggetto 
della gommarabica non è neceffario di d i re , che 
la dragante, febbene più potente come mucilag- 
gine , non può però punto ellere di maggior uti­
lità come raddolcente .

Dopo quefte gomme , io ho pofto 1’ amylum , 
attefochè con un poca di acqua effo forma una 
porzione confiderabile di muciiaggine ; ed in que­
fto cafo può adoperarli per gl’ inteftini craffi nel 
cafo di diffenteria , ma il fuo potere raddolcente 
non può effere confiderabile ; ed anche ne cali
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di diffenteria queft’effetto fi potrebbe ottener me­
glio 5 e con minor turbamento da altre foftanze,

Icthyocoìla .

Dopo le mucilaggini vegetabili ho qui fog- 
giunte le an im ali,  fra le quali la più potente è 
la colla di p e fce . Quefta può fomminiftrare un 
rimedio utile per il canal alimentare ; ma io non 
poffo ammettere, che più in là fi_ eftenda la fua 
azione: e tutti gli argomenti ch’ io ho di fopra 
addotti contro il potere de’ raddolcenti, fi potran­
n o ,  fecondo io penfo , applicare ugualmente 
qui ( 750  ) .

Riguardo a quefto articolo, ed all’ a ltro, che 
fegue , cioè gelatina ex rebus an'tmalibus , io ag­
giungerei, che vi è un altro argomento per cre­
dere, che quelle foftanze non ritengano la loro 
qualità mucilagginofa ne’ vafi fanguigni, e nell’ 
efcrezioni, e queft’ argomento è ,  che ficcome fo­
ftanze animali per la natura dell’ animale econo­
mia effe devono collantemente approffimarfi ad 
uno flato putrefcente, onde ne deve in propor­
zione effer diftrutta la loro qualità mucilaggine^ 
fa ( 7 5 1  ) .

O l e o s a  B l a n d a .

Io non fo pofitivamente determinare, quanto 
quelle foftanze poffano divenire in qualche cafq 
raddolcenti, ma nella mia introduzione al pre- 
fente Capitolo io ho confiderata la cofa più conir 
piutamente che ho potuto , nè cqnvien ripeter? 
qui alcuna co la .

C A -
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C A P I T O L O  XIII.

Àntactdi ;

CH E  vi fia quafi perpetuamente nell© fiomacO 
umano una quantità d’ acido della natura 

dell’ acido vegetabile, da cui effo deriva, non fi 
può a mio giudizio dubitare, ed ognuno fa , 
che fpeffìffìmo vi fi trova in copia (752)  . Quin­
di fofpettar fi potrebbe, che una quantità del 
medefimo acido paffaffe nella mafia del fangue 
fenza aver fubito un cangiamento , e che foven- 
te ivi fi trovaffe prefente . Il Dottor Boerhaavó 
nello fcrivere i fuoi aforifmi fembra effere fiato 
di quefta opinione, ed accenna i fuppofti effetti 
d’ un acido predominante nella mafia del fan­
gue. M a  in feguito riflettendo alla tendenza ge­
nerale dell’ umana economia ad uno ftato putre- 
fcente egli fembra nella fua Chimica aver abban­
donata la fua prima opinione ; e la fuppofizioner 
d’ un acido nella maffa del fangue è ftata abban­
donata da tutti i di lui feguaci , e certamente da! 
fcsgni M e d ico ,  che verìne da poi ( 7 5 5 ) .  I me­
dicamenti perciò comprefi fotto il titolo di que­
llo Capitolo fono fiati rifguardati come fola- 
mente opportuni à corregger I’ acidità nel canal 
alimentare .

Alcuni anni fono io farei fiato di quefta opi­
nione , ma alcune ultime fcoperte mi hanno fat­
to conofcer meglio la cofa . Dall’ analifi del cal­
colo orinario fatta da Scheele , e da Bergman 
noi abbiamo apprefo^ che quefta concrezione è 
formata di tin acido, e gli efperimemi di Boer- 
haave moftrano, che una materia atta a formare 
una tale concrezione fi trova collantemente nell5 
orina la più lan a , ed è facile a formare una tal 
concrezione ogni qual volta le fi prefenta un

cor-
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corpo, che atto Ila a favorire la fua accreziona 
(7 5 4 ) .  Tuttociò moftra, che l ’ acido preio inter­
namente in copia fovente non è interamente di- 
ftrutto nel corfo delia circolazion-e, ma fuffìfte , 
ed è ftral'cinato nelle più rimote vie . Tutrociò 
può fare alcuni cangiamenti nella noftra fìfiolo-: 
già dei fluidi : ma io non fono in iftato d’ inol­
trarmi ora d’ avvantaggio in quefta invgftigazio- 
n e ,  ed al prefente pollo Solamente fare qualche 
applicazione alla patologia del calcolo orinario , 
ed anche in ciò non poffo andar molto lungi » 
l p  non poffo d ire , quali fieno 1 mezzi di deter­
minare le differenti quantità di materia calcolo^- 
fa , che fi trova in differenti, tempi nell’ orina ; 
quali fieno le varie circoftanze, che determinano 
le fue concrezioni 5 e particolarmente quali fieno 
le caule della moleftia , e dei dolori, che pro­
vengono dal calcolo formato ; io trovo tutto ciò 
effer eftremamente difficile ; ed io non intraprende­
rò a feiogliere quefte queftioni, nè forfè alcune 
a ltre , che ne potrebbero derivare.
- Io devo ora contentarmi di c iò ,  che fembrii 

ballare al mio propofito ;  cioè d’ offervare cioc­
ché l ’ efperienza ha dimoftrato, che le foftanze 
aiuacide , ed alcaline fono q u e l le , che hanno 
prodotto il maggior follievo nella maggior parte 
d£Ì cali calcolofi ( 7 5 5  ) .

Ciò è da iungo tempo noto 5 ed i  Medici fo- 
np flati fpeftìflìmo d’ opinione, che il follievo 
ottenuto in tali cali proveniffe da’ medicamenti , 
che Scioglievano le concrezioni formare ne’ re n i , 
e nella vefcica; ed egli non è ancora determina­
to , s’ effi operino mai un tale fcioglimento o no .
lo  fono al certo d’ opinione, eh’ effi non operino 
tal cofa /* ma non è punto neceffario di determi­
nar quefta queftione, poiché noi accordiamo , che 
fia opportuno P ufo di quelli rimedj ogni qual­
volta ciò fi poffa convenientemente fa re . In tan­

to
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to mi bafta notaresche al preferite egli è battasi 
temente certo , che gli alcalini non fempre fciol- 
gono ì calcoli nelle vie orinarie y ma in molti 
cafi fenza fciogliere il  calcolo effi certamente cal­
mano il dolore , e la m oleftia , che la prefenzS 
del calcolo occafiona; e perciò in ogni fuppofi- 
zione il loro ufo è conveniente : ed io paffo & 
ciò che fi può dire full’ amminiftrazioné degli

A k t a c i d ì  p a r t i c o l a r i .

10  ne ho pofta una lunga M a ;  ma egli non 
è neceflario il render molto conto di ciafcuno de" 
particolari foggetti in tal lifta comprefi.

L a f i d e s  c a l c a r i .

L a  creta , e parecchi tejlacet fono d’ una molttì 
fomigliante natura, e fono fpecialmente atti a 
correggere le acidità delle ' prime vie , ed a tal 
oggetto poffono effer ufati in gran cop ia ;  ed al­
cuni fi fono immaginati , che querté foftanze 
combinaridofi coll’ acido dello ftotìiaco poffano di­
venire aftringenti : ma io non ho òffervato tal 
co fa/  e s’ ella mai fuccede, io credo che ciò fia 
di rado ( 7 5 6 ) .  L e  medefime foftanze fono qual­
che volta utili nella diarrea ;  ma io non attri­
buì fco ciò alla loro qualità aftringenré, ma pu­
ramente all’ effer da effi corretta 1 ’ ac id ità , la 
«quale coll’ unirli colla bile ha occafionata la ma­
laria ( 7 5 7 ) .

1 1  corallo, e la corallina fono foftanze alcaline’ 
ed afforbenti; ma al prefente fono trafcurate in 
pratica come inutili ( 7 5 8  ) .

Il cornu cervi uflum fi ritiene ancora nel Ca­
talogo della Farmacopea di Londra ; ma ficcome 
quell’ è il più debole di tutti gli afforbenti , e 
sion h 3 ? per quanto io fo , alcuna virtù particola­

re £



d e i  m e d i c a m e n t i .- 7 $
r e ,  io penfo i che fi avrebbe potuto ommettef-» 
i o ,  ficcome fu fatto dai Collegio' d’ Edemburgo d

Magne f i  a ( 7  5 9 ) .

Sì può impiegare quefta foftanza come un af- 
fo r b e n te p o ic h é  nelle qualità Chimiche ella nort 
differifce dalle altre precedentemente accennate 
( 7 6 0 ) ;  ma nelle fue qualità medicinali ella dif­
ferifce dà tutte ie altre,' poiché quando fi è con­
giunta con un acido vegetabile, quale comune­
mente incontra nello ftomaco umano, ella diviene 
un laffativo, ed opera in una maniera molto fo- 
m igliante , febbene non così fortemente» come il  
fai di Glaubero di magnefia ( 7 6 1  ) .

G li  antacidi finora menzionati fono principal­
mente impiegati per correggere le acidità dello' 
{ to rn a c e le  non fono flati comunemente ufati ne* 
cafi sii calcolo » fecondo fi è indicato di fopra* feb­
bene per la noftra teoria efli potrebbero in tali 
cafi adoprarfi con avvantaggio, ciocché anche è 
fiato fatta alcune v o lte .  Sembrerebbe eh’ elfi 
non fi poteffero convenientemente ufare in tal 
quantità onde afforbire tanto acido, quanto pare 
neceflario , che afiorbito fo l le , onde ne’ cafi cal- 
colofi ottenere un follievo così grande, quale fi 
poteffe defiderare. Si è perciò trovato neceflario 
di ricorrere ai fali alcalini ; e come tale io con­
fiderò 1’ acqua di calce ( 762 ) .  Noi abbiamo co- 
nofeiuto in più cafi, che quando queft’ acqua è 
prefa in gran copia , è a tal uopo fufficiente ; e 
riguardo a ciò io devo folamente notare eflere 
da molte prove rifultato, che l ’ acqua di calce 
tratta dalla pietra calcarea è ugualmente efficace,' 
e generalmente più grata di quella fatta coll» 
calce preparata da qualche teftàceo ( 7 6 5 ) .

Siccome vi poffono effere delle imperfezioni nel 
preparar i ’ acqua di ca lce , g ficcome fpeffo non

eon-



So P  A R T .  1 1 .  C A P .  n i l .   ̂  ̂
conviene darla in quantità (ufficiente, cosi i Pra­
tici fi fono da pochi anni attaccati all ulo de 
veri fali alcali ; e ficcome io fono perfuafo , che 
duelli per più conti fieno più efficaci nel loro 
flato di caufticità, così ne ho frequentemente ol- 
fervati i buoni effetti, quando erano ufati in que­
llo fiato , ficcome fi è praticato comunemente 
nella preparazione chiamata medicamento di Chit- 
tick . Quefto rimedio però fpelfo non è riufcito; 
ed io ne attribuito la mancanza od al non effer 
elfo convenientemente amminiftrato, od al non 
effere flato dato in quantità l'ufficiente.

Riguardo al mitigare l ’ incomodo proveniente 
tJal calcolo, io fo da una moltiplice eiperienza , 
ch ’ egli è neceffario, che ii rimedio alcalino fia 
efibito in quantità confiderabile, e molto collan­
temente. M a a quefto propofito, a caufa della 
fua acrimonia , non fi può francamente efibire l 
alcali p u ro ,  fenza immaginare qualche mezzo 
per involgerlo nel fuo paffaggio per la bocca .
Si potrebbe fupporre, che a ciò fervir poteffe il 
fap o n e ;  ed io ho in confeguenza trovato , che 
in alcuni cafi effo fu impiegato con grande av- 
v a n taa g io . IVXa vi fono parecchj inconvenienti, 
che impedirono , eh’ effo fi ufi in gran copia ; e 
lebbene vi poteffero eflere de’ modi d’ evitare ta­
l i  inconvenienti, io però non mi fono curato di 
ricercarli, poiché ho un altro m ezzo , che cor- 
rifponde al noftro oggetto , e eh e per 1 ordina­
rio molto efficace. Quefto mezzo confifte in la- 
turare d' acido aereo l’ alcali fillo puro ( 7 6 4 ) .  
Quefto acido inviluppa l’ acrimonia, e qualunque 
altra qualità difguftofa dell’ alcali ; il quale per­
ciò fi potrà per tal modo prendere in gran quan­
tità nello ftomaco : e ficcome 1 acido predetto lì 
fepara facilmente dagli acidi, che fi trovano^cost 
Gottaiuememe nello ftomaco , ne le g u e , eh effo 
abbia tutta la defiderabile efficacia nel corregger^

l’ aci^
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i ’ acidità dello ftomaco , e fi è ora per mezzo d? 
una frequente efperienza trovato calmare oga’ in­
comodo proveniente dal calcolo più deliramente, 
e più perfettamente di qualunque altro rimedio 
prima efperimentato. Gli apparati , ed i modi - 
lieceflarj per far quella preparaci .'ne fono al pre- 
fente così generalmente còno'ciuti , ch’ io non 
penfo che fia d? uopo di qui riferirli ( 7 0 5 ) .

C A P I T O L O  XI V.

Antaikalìna .

SE  non foffe fiato per dar qualche apparenza 
di fiftema, e per un riguardo verfo il Dottor 

Boerhaave, il quale tratta de Morbìs ex alkalt 
fpontaneo ( 7 6 6 ) ,  io non avrei inferno quefto 
Capitolo ; poiché io fono ben perfualo , che nef- 
fua fai alcali in iftato feparato efifta giammai 
ne’ vafi fanguigni deli’ uman corpo vivente . La  
dottrina di Boerhaave, ch’ io ho teffiè accennata, 
è in quafi ogni fua parie feorretta e falfa, e non 
ci prelenta alcuna occafìone di adoperare gli an- 
ta lca lin i ;  ed il folo ca fo , in cui può occorrerci 
di farne u fo ,  è quello molto ra ro ,  quando per 
errore , o per accidente fiafi prefo nello ftomaco 
un alcali p u ro ;  ed egli è baftantemente noto , che 
coll’ ufo degli acidi fi occorrerà all ’ irritazione 
quindi proveniente ( 7 Ó 7 ) :  fi dovrà folo oltrac­
ciò notare , che ficcome 1 ’ alcali in una qualun­
que nociva quantità non può effere internamente 
prefo fenza che offenda la bocca, le fauci ,  e 1? 
efofago : così egli è fempre neceflario in tali cafi 
d ’ impiegare unitamente cogli acidi una grande 
quantità di diluenti,  e r a d d o lc e n ti  ( 7Ó8 ) .

Tomo V, F
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C A P I T O L O  X V .

Anùfeptica

H E  vi fia nell’ economia animale una ten­
denza collante alla putrescenza , e putrefa­

z io n e , ciò è ora ammeflo da ogni M edico . L a  
putrefazione compieta non può avvenire in una 
porzione confiderabile del corpo fenza efiinguere 
la v ita/ e perciò una vera putrefazione non è 
una malattia reale del corpo v iv e n te , che for­
mar poffa un oggetto di pratica . Queft’ è la ten­
denza alla putrefazione, la quale , quando fia 
giunta ad un confiderabile grado, produce varj 
disordini morbofi , e ricerca ii più grande ftudio 
della noftra arte per occorrervi. Qual fia la mar­
cia di quefta tendenza, ed in quali gradi1 diverfi 
effa poffa moftrarfi, noi precifamente non cono- 
fc iam o; e perciò io ho dato a quefta tendenza 
iti tutti i fuoi varj gradi il nome di putrefcenza ; 
ed ho chiamati antifettici i rimedj atti a mode­
rarla , ed a correggerla , ed ho procurato di far­
ne l ’ enumerazione in quefto Capitolo.

Quefta lifta è formata fopra efperimenti fatti 
fuori del corp o ; ed anche in tal’ occafione quelle 
foftanze mofìrano un vario grado di potere, e 
fanno evidentemente conofcere di effere più o meno 
adattate ad effere applicate al corpo v ive n te . M a  
prima di paffar a confìderar c iò , io devo offerva- 
r e c h e  lo ftato' di putrefcenza nel corpo vivente 
fembra effere fotto differenti condizioni, e richie­
dere perciò differenti rim edj. Io  chiamo una di 
quefte condizioni putrefcenza acuta , e 1 ’ altra 
cronica. L a  prima è congiunta con difordini feb­
brili di varia fpezie ; e ,  fe non m ’ inganno, all’ 
occafione fi moftra in ogni forte di febbre . Io  non 
pretendo di determinare con uns efatta precifione

la
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la condizione chimica de’ fluidi in una tal putre- 
fcenza ; ma ne’ miei Elementi fui propofito del 
prognoltico nelle febbri io ho procurato di nota­
re i varj f intom i, da cui fì può determinare 
quello flato de’ f lu idi. che io reputo putrefcen- 
t e , per fanare il quale devono impiegarli i no- 
flri rimedj /àntifettici ( 7Ó9 ) .

L ’ altra fpezie di putrefcenza, ch’ io ho chia­
mata la cronica 3 è 5 fecondo io penfo , q u e l la ,  
che apparifce nello fcorbutd y e febbene la natu­
ra e lo flato chimico de’ fluidi non fieno ben de­
terminati in quella malattia , non di meno io 
penfo 5 che balli j che , per efferne i fintomi 
ben n o t i , e per la maggior parte cafatterifli- 
camente determinati j io ne poffa parlare co­
me un oggetto dell’ applicazione de’ rimedj an- 
tifettici , i quali s’ impiegano fpeffo con avvan» 
faggio nella cura di e f fa . Di quelli in particolara 
fecondo fono enumerati nel mio Catalogo io paf- 
ferei ora a parlare , ma io devo primieramente 
notare , che conviene correggere fino ad un cer­
to legno il firtema generale «

Io ho detto, che uno flato di putrefcenza é 
quello ,  che accompagna fpecialmente i difordinì 
febbrili; ma io credo, che il medefimo flato pof­
fa fuccedere, fenza che vi fia congiunta alcuna 
febbre . Noi abbiamo veduto var; cali * in cui 
apparvero numeròfe petecchie, fulia fuperfizie del 
corpo fenìa che nello fleffo tempo fi aveffe feb­
bre: ma ficcome con quelle petecchie vi erano 
un fiato fetido, e gengive fpongiofe, e fangui- 
nolente, quefte cofe unitamente alle petecchie fil- 
rono rifguardate come fegni d’ uno flato putre- 
feente de’ fluidi ( 7 7 0 )  .

Io ho conofciuto un cafo, che fembra appli­
cabile alla preferite noflra confiderazione : quell* 
era una donna , che viffe interiffimamehte di ali- 
tìtento vegetabile , e non fu efpolta, per quanto 

F  2 fi
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li poteva giudicare, ad alcun contagio putride*
6 febbrile .  Quefta donna fènza provare alcun al­
tro dù'ordine fu attaccata da num'erofe petecchie 
fopra tutta lafuperfizie dei fuo corpo. Dopo che 
quelle continuarono per alcuni giorni fenza al­
cun finroma febbrile, ella fu attaccata da gengi­
v e  gonfie , e fanguinolente, da fiato fetido, e da 
molta fe’te ; e nel corfo di una fettimana, o due 
al più fopraggiunfero quafi tutti i fintomi d’ 
una febbre putrida, ed il maLe divenne in pochi
giorni fatale . _ ,

Quefto cafo unitamente agli altri fopraccennati 
fembrano mofirare, che i fluidi umani fenza feb­
bre , e fenza che vi fieno occorfe caufe di feor- 
b u to , poffono cadere in uno flato putrefeente ; 
ed io non ofo determinare, fe quefto cafo fi 
poffa confiderare come uno fiato particolare di 
putrefeenza, ma fono molto difpofto a penfare , 
eh’ effo non fia molto differente dagli a l t r i ;  e 
quefta putrefeenza certamente, febbene differente 
per le fue caul'6 , è però molto limile alla pu­
trefeenza febbrile ( 7 7 1 ) .
1 Avendo .determinati quefti differenti flati , me­
glio che ho potuto, paffo a fare alcune rifleffio- 
ni fopra gli

A N T I C E T T I C I  P A R T I C O L A R I  «'* _ 

S a l e s  A c i d i .

Quefti fono generalmente, antifettici , e poffono 
effere impiegati in tutti i cafi di putrefeenza, 
k o n  fi è ottenuto alcun avvantaggio dall’ ufo de­
gli acidi follili nello feorbuto ;  e la ragione è 
chiara , perchè quefta malattia ricerca un cangia­
mento nel fluido an im ale, che noi abbiamo mo- 
Arato di fopra non ammettere nella fua compofi- 
iione quefti acidi fo f l ì l i . Quindi è ,  che in que-
- fta
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fia. malattia gli acidi vegetabili , per effer più 
capaci di entrar neiia compofìziòne del fluido ani­
male , fono più generalmente convenienti , e fo­
no in conseguenza impiegati con certo fuccef- 
fo . Nella putrefcenza febbrile è flato molto ge­
neralmente impiegato un acido follile y e foprat- 
tutto il vitriolico; ed io non fo decidere, fe /I 
abbia alcun avvantaggio dai fuo . flato concentra­
to : ma ficcome egli non fi combina col fluido 
an im ale , ed è. anche limitato nella quantità; in 
cui può amminiflrarfi, io fono perfuafo , che P 
àcido vegetabile e per l ’ unione, che può form a­
re col fluido animale, e per la gran copia in 
cui può effere apprettato, farà più efficace ( 7 7 2 ) .

Si può iftituire una queftione, fe riguardo alla 
qualità antifetti-ca vi fia qualche differenza fra 1* 
àcido nativo de’ vegetabili, e l ’ acido fermentato 
fino a divenire aceto . Io fono difpofio a penfa- 
x e , che in cafi di putrefcenza febbrile l ’ ultimo 
fià generalmente u t i le , fia forfè più. adattato del 
primo ; ma in cafi di putrefcenza fcorbutica,  io 
fono abbaftanza certo , che P.acido nativo per ie 
ragioni già éfpo'fte farà fempre il più utile : poi­
ché quello per approfiìmarfi maggiormente, ad 
una materia alimentare deve effer più adattate­
ne! cafo dì feorbuto ( 7 7 5 ) .

S À L E S  A  I K A L I . S I ,  T U M  F I X I j 
T U  IVI V O L A T I X . E S .

, G li efperimenti fatti fuori del corpo moflrano y 
£he quefii alcalini hanno realmente un potere 
àntifettico ( 7 7 4 ) ;  ma nello- fleffo tempo, égli è. 
ugualmente ben noto , : eh’ efli fono collantemente, 
dotati d’ una tale acrimonia , che non poffono 
i?ffere introdotti foli nel corpo fenza agire più 
col loro potere (limolante , che coll’ àntifettico .
V  alcali volatile può alcune volte effere un ri~

F  ■j' ms~
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medio utile nelle febbri putride ( 7 7 5 ) ;  ma effe? 
non può, come alcuni hanno imm aginato, effer 
dato più francamente a titolo d’ antifettico, poi­
ché non lì può mai apprettare in tal copia , che 
badi a produrre qualche effetto per quefto ri­
guardo ( 776  ) , ■.

S a k s  neutri terrejìres •

Quefte materie faline , fecondo gli efperiment| 
/atti fuori del corp o , fono manifeftamente an a ­
lettiche; ma noi fiamo molto incerti, quanto ef­
fe applicar fi poffano ne’ cafi di putrefcenza mor- 
b o fa . Siccome, a mio giudizio , lo fcorbuto con­
fitte in uno ' fiato di fangue preternaturalmente 
fa l ino , così io penferei , che ogni addizione di 
materia falina deva effer più o meno dannofa, e 
perciò che quefte'foftanze non fieno punto am- 
miffibili in quefta malattia ( 7 7 7 ) .

Nel cafo di putrefcenza febbrile il loro ufo 
Hon è foggetto ad una tale obbiezione; ed effe 
fono comunemente impiegate nelle febbri a tito­
lo di rinfrefcanti, e di antifettici. I l  primo ef­
fetto è fempre dovuto alla loro operazione fullo 
ftomaco; ma che il loro poter rinfrefcante renda 
q u e ’ fali antifettici, ella è cofa molto aubbiofa : 
Che che lìa però , io fono perfuafo , che in qua­
lunque quantità, 1V  cui prendere internamente fi 
poffano, il loro poter antifettico non farà mai 
confiderabile. Un’ oncia di nitro apprettata divifa 
in più dofi nel corfo di ventiquattr’ ore piìò ef­
fere poco capace di produrre una fermentazione 
nell’ intera malfa del fangue, o nella ferofità 
comporta per lo meno di quindici libbre di flui­
do ( 7 7 8 ) .
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P l a n t a r u m  PARTES ACID-E .

Dopo c iò , che fi è detto degli acidi in gener 
Tale,  non occorreva inferire qui quefto Articolo ; 
ma ho creduto bene di fa r lo , a fine d’ indicare , 
che l ’ acido nativo de’ vegetabili è l ’ àntifettico , 
che può ufarfi nella più grande quantità ; e per 
una ragione efpofta di fopra io credo, eh’ effo 
fia adattato ad ogni fpezie di feorbuto.

O l e r à  A c e s c e n t i a .

Pottndofi quefte foftanze prendere in copia a 
titolo d’ alimenti , fi trovano effere i più poten­
t i ,  ed i più efficaci antifettici, che impiegar fi 
poffano nello feorbuto.

Siccome io fono perfuafo, che il mezzo più certo 
d’ evitare lo feorbuto confifta nel riempire i vafi 
fanguigni di materia acefcente , così io da lungo 
tempo era d’ op in ione, che lo zucchero, ed il 
mele ufati moho nella dieta foffero un mezzo di 
fcanfjare quefta malattia, e la mia opinione fu 
quefto foggerto fu quella , che da principio fece 
venire il penfiero al Dottor Macbride di propor­
re a tal uopo T u f o  del malto ( 7 7 9 ) .  Io per 
verità fono certo , che Io zucchero nel fuo puro 
e falino ftato -entri così facilmente nella compofi- 
zione del fluido animale, come le materie fari- 
nofe , le quali oltre Io zucchero contengono una 
quantità di altra foftanza alimentare ;  ma foften- 
go però, che l ’ infufione di m alto , la quale è fia­
ta trovata tanto falutare, deve principalmente le 
fu e  virtù allo zucchero, eh’ effa contiene ( 7 8 0 ) .

F  4 P l a n -
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Pl.ANT.ff. S lL IQ U O S ff ,  ET  A l LIÀGEJE «

Perchè io collochi infieme quefte piante fi 
comprenderà facilmente da ciò , eh’ io di loro ha 
derto di fopra . Entrambi quefti ordini di piatite, 
fecondo gli Sperim enti fatti fuori dei, corpo, mo- 
flrano un potere antifettico, e fi può fupporre, 
eh ’ abbiano p iù , o meno di tal potere, quando 
éffendo prefe internamente arrivano ai fangue, 
ed anche per quefto conto fono utili nello feor- 
buto : ma il loro potere aniifettico non è confide- 
l a b i le ;  ed io fono d’ opinione, che in qualun­
que quantità , in cu: poffono effere internamente 
prefe eccettuato quando quefta quantità è ta le ,  
d ie  fi devano rifguardare piuttofto come alimen­
ti , e fieno nello fteffo tempo dirette ad una fer­
mentazione acefcente , effe non devono effer cori- 
fidej-ate come potenti analettici: ed io peni'o , 
che le foftanze le più acri degli ordini accennati 
fieno fpecialmente utili nello feorbuto col pro­
movere P eferezione della materia putrefeente per 
iralpirazione, e per orina.

A d s t r i n g e n t i a .

N egli efperimenti fatti fuori del corpo fi è co- 
riofeiuto, che, quefte foftanze fono antifettici po­
tenti ( 7 8 1 ) ;  ma io non trovo, ch’ effe poffano 
prenderli dentro il corpo in tal quantità , onde 
riefeano internamente molto u t i l i . Effe frequen­
temente fono ftate impiegate nel cafo di feorbu­
to ,• ma i loro effetti non fono mai apparii cori- 
fiderabili : ed io fono d’ opinione, eh’ effe non ab­
biano luogo fra’ più potenti rimedj di tal natura.-

AmÀ-
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A m a r a .

Io devo dire degli amari quafi la fìe.ffa co fa ,  
che ho detto degli aftringenti; cioè che non fi 
fono mai trovati molto utili nel prefervare o fa- 
nare dallo fcorbuto. In cafi però d’ una putre­
fcenza febbrile accompagnata con una debolezza 
confiderabile, effi poffono probabilmente avere la 
loro utilità in virtù del loro poter tonico .

Io  fono condotto a ciò dal confiderare la  cor­
teccia del _ Perù , la quale io colloco fotto i l  
titolo degli am ari. E g l i  è notiffimo ai P ra t ic i ,e f ­
fer quefta corteccia grandemente utile in tutti £ 
cafi di putrefcenza febbrile , quando venga ufata 
in quantità fufficiente ( 7 S 1 ) .  Io però non poffo 
determinare con certezza, fe i fuoi effetti debbano 
afcriverfi al fuo poter tonico , o ad un potere an­
tifettico particolare ad effa ; ma io fono difpofto 
a penfare , che la prima opinione fia la meglio 
fondata ; ciocché però non deve impedire i  Prati­
ci dall’ impiegarla a titolo d’ antifettico , fecondo 
crederanno a propofito , nel cafo o di febbre, o 
di fcorbuto .

Nello fcorbuto non fi è mai da effa ottenuto 
un notabile benefizio, ed io di effa potrei dire la 
fleffa c o fa , che ho detto dì fopra degli aftringen- 
t i , cioè eh’ effa non deve punto annoverarli fra 2 
rimedj i più efficaci a tal u opo .

Se in cafi di febbre fi pofla ufare qualche al- 
tro tonico medicamento in luogo della corteccia „ 
non fembra effere flato ancora determinato per 
mezzo di opportuni efperimenti ;  ma ciò merita 
al certo d’ effere confiderato per ailora quando 
può manaarg la corteccia.
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A r o m i -

G li  aromi , ed i loro olj effenziali fono flati 
porti in quefto luogo , per effer certamente anti- 
fottici negli efperimenti fatti fuori dei corpo ; ma 
io fono d’ opinione, eh’ efli non poffano a caufa 
del loro potere flimolante , e rifcaldante , effere 
ammeffi come medicamenti in ogni cafo di pu­
trefcenza ", fe non efternamente in certi cafi di 
cangrcna ( 7 8 2 ) .

Camp bora.

Noi abbiamo di fopra refo conto del vario , e 
Angolare potere di quefla foftanza ; ma neffuno 
dei fuoi poteri è più offervabile dell’ àntifettico ; 
e febbene per quefto conto effa poffa moftrar la 
fua efficacia, ancorché non Ila data in gran copia,
io fono affolutamente d’ opinione , che in tutti i 
cafi di febbre putrida , nei quali effa fia indicata 
per conto dei fuo potere àntifettico , ella debba 
effere' impiegata nella maggior quantità poflìbile . 
N e ’ cafi di putrescenza efterna effa è fiata fpeffo 
ufata coi maggior avvantaggio ( 7 8 3 ) .

G u m m i  R i s i n s .

Io  ho collocate quefte foftanze nella lifta' degl; 
antifettici ,  poiché effe fi manifeftano tali negli 
efperimenti fatti fuori del corpo , ma il loro ulo 
interno è foggétto alla fteffa obbiezione , eh’ io 
ho fatta riguardo agli aromi . Il loro potere fti- 
molante non può effere compeniato dall’ anti- 
fettico .

Del loro ufo efterno io iafeio , che giudichino 
i Chirurgi ; ma io credo eh’ effe fièno ftate im­
piegate più frequentemente di q u e l lo , che avreb­
bero dovuto effere.

G li
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Gli altri articoli del Catalogo degli antifettici s 

cioè crocus , conirayerva , valeriana , opium , fonò 
flati tutti p i l i  in'quefto luogo fui medefimo fon­
damento , che l ’ ultimo articolo delle gomme-re- 
fìne 5 cioè per efferfi trovati più o meno antifet­
tici negli efperimenti fatti fuori del corpo ; ma 
in neffuno di quelli una tal'qualità  è così confi­
derabile e grande , onde promettere molto van­
taggio nei cafi di putrefcenza morbofa ( 784 ) .

V l N U M  E T  LIQUORES F E R M E N T A T I  ,

Dopo ciò che ho detto di fopra dell’ ufo degli 
acidi , ed acefcenti, non era neceffafio , eh’ io in- 
feriffi quefto articolo ;m a non farà inutile il ripe­
tere, che l ’ ufo eoplofo dei deboli fermentati l i ­
quori d’ ogni fpezie , è il  mezzo il più certo di 
evitare, e fanare io fcorbuto.

Io ho pofto qui 1 ’ alcool per effer effo certa­
mente uno dei più potenti antifettici , che noi 
conofciamo : ma ficcome non polliamo facilmente 
ipogliarlo deh fuo potere ftimoianre , egli è mol­
to dubbiofo , fe mai poffa effere impiegato come 
un antifettico in cafi di putrefcenza morbofa 

V i  fono però de’ cafi di putrefcenza accompagna­
ti con grandiffima debolezza; ed è cofa dubbiofa, 
fe in tali cafi fi poffa in luogo dei vino e della 
corteccia del Perù ufare 1’ alcool conveniente­
mente dilutov ma nei cafi , in cui o quelle fo­
ftanze manchino , o non fi poffano facilmente 
avere , ‘ io fon perfuafo , che 1’ alcool diluto fi 
poffa impiegare utilmente ( 7 8 5 ) .
S

È V A -
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E V A C U A N T I ;

P \ 0 P °  aver confidenti i varj rimedj , che fi 
-* -/  fuppongono cangiare Jò flato , e condizione 
dèi fluidi , io paffo a confiderare quelli , eh’ ecci­
tano, e promóvónò la loro evacuazione.

A  quefto propofito io non trovo neceffario dì 
confiderare f  evacuazioni in generale , e quindi 
quelle prodotte colle flebotomie, coi vefeicanti ,  
g con altri fimili mezzi ; ma io intraprendo a 
trattar (blamente delle evacuazioni, che fono pro­
dotte cóli eccitare, e promovere quelle , eh® fono 
dalla Natura iflituite .

_ Riguardo ad effe io offerverò', che un’ evacua­
zione di _ tal genere può effere in due modi pro­
dotta ; cioè o con rimedj , che cangiano lo flato 
de’ fluidi per modo onde fenderli atti , e difpoftz 
a fortirè più copiofamente per mezzo di certe 
fecrezioni , o con rimedj , che fono od interna­
mente^ 5 od eflernamente applicati agli eferetorj s 
da cui noi ci proponiamo di eccitare una piò 
còpiofa eferezione . Noi però non ci proponiamo 
di confiderare quefli differenti mezzi in quefló 
ìu o g o ,  poiché penfiamo, che fia più conveniente
il far ciò quando noi tratteremo di ciafcuna fpe- 
zie d’ evacuazione in particolare . Noi paflìamo 
dunque a confiderare l ’ evacuazioni particolari coi 
Idro rifpettivi foggetti , difponendoie fecondo le 
parti del c o r p o s a  cui appartengono, a capite ad  
éalcem $ cioè confederando prima quelle , che pro­
vengono dalle parti fuperiori del corpo , e poi
^ UelI e VnCÌ-e ProvenS°no dalle parti inferiori » 
Quefta diftribuzione non ha alcun avvantaggio par­
ticolare / ma per ora neffun’ altra migliore di que- 

s  e* ^  prcfenta , Io  CQJtùiicio perciò dagli errini
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C A P I T O L O  X V I ,

Errint „

COn quello nome indicar fi vogliono quei ri- 
med; , i quali procurano dal nafo una forti- 

ta ora di muco , ed ora d’ un fluido più Cottile ;  
ma quefla fortita noi frapponiamo provenire nell’  
u n o , e nell’ altro cafo dai follicoli mucofi della 
membrana Schneideriana nell’ interna fuperfìzie del 
nalb, e nelle cavità a quello annefle .

Que(P evacuazione è frequentemente prodotta in- 
fieme collo Ilernuto , ma alcune volte anche fen- 
2a di quello. Ciò però non fa differenza, ma in­
dica folamente nell’ impiegato rimedio uno {limo­
lo più forte j o più debole . Lo  (temuto , che 
fuccede, può produrre effetti particolari collo fcuo- 
timento, che occasiona ; ma non diverfifica l’ in­
dotta evacuazione , fe non in quanto, che col­
lo Ilernuto fi produce comunemente un’ evacuai 
zione più grande «
_ Quell’ evacuazione altro fovqnte non fa , che 

riparare all’ interruzione dell’ evacuazione, che da 
tal parte naturalmente iuccede ; ma comunemente 
ella accrefce oltracciò una tale evacuazione al dì 
là di ciò , eh’ è ordinario in uno flato perfetto 
dell’ animale economia $ e ciò avviene non folo 
per qualche tempo dopo che fu appreflato il  ri-> 
medio , ma eziandio per alcuni giorni feguenti.

Quell’ evacuazione non folamente diminuifee la 
pienezza dè’mucofi follicoli della membrana Schnei­
deriana , ma quindi eziandio produce una più co- 
piofa eferezione : ed in conseguenza delle leggi del­
la circolazione ciò deve cagionare un affluita di flui­
di dai vali v ic in i , § diminuire la pienezza di que- 
fli. vali . Per tal mezzo quella evacuazione to­
glie le congellioni reumatiche nei vicini mufcoli ?

è par- ’
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e particolarmente quelle , in cui confile fovente
il dolore di capo .

M[a non (blamente i  mufcoli i più proffimt 
vengono per tal modo follevati , ma gli effetti 
di tal evacuazione poffòno eltenderfi in oltre a 
tutti i rami della carotide edema ■ e noi abbia­
mo conofciuti dei cali di dolori di te d a ,  di mali, 
d’ orecchie, e d’ oftalmie 3 guariti o mitigati coll’ 
ufo degli errini. Fin dove poffano.eftenderfi i lo ­
ro effetti, non (1 può efattamente determinare ; ma 
egli è probabile 5 eh’ effi poffano operare più o 
meno fopfa tutti i vafi della teda poiché anche 
un ramo della carotide interna paffa pel nafo ; ed 
indipendentemente da quello' , egli non è impro­
babile , che i noftri errini poffano effere flati utili 
nell ’ impedire 1 ’ apoplefia, e la pàralilìa ; almeno 
fe n’ è fatto tanto c a f o c h e  ogni qual volta fi è 
temuto , che 1’ uno o 1’ altro di tali malori fuc- 
ceder poteffe , fi è fatta attenzione fe la fortita 
del muco foffe fofpefa, e fi è cercato, s’ era poffi» 
bile , di porvi riparò „

Quefli fono gli effetti d’ una accrefciuta evacua» 
zione del nafo , e noi ora intraprenderemo id 
e fp o rre ,co m e una tal’ evacuazione ottener fi pof- 
fa j cioè coll’ applicazione di foflanze lim olanti  
a ll ’ interna fuperfizie del n a fo ;  ed io ho prodot­
to una lifla di quelle , che fi poffono a tal uopo 
ufare » Quefte differirono folamente per il grado 
d’ acrimonia 5 di cui fon dotate ed io ho procu­
rato di difporle fecondo una tale diverfità : egli 
però non è poffibile di efeguire ciò con molta 
accuratezza .

Beta «

I l  potere di quefìa foftanza non è punto gran­
de < ma io I’ ho inferita nel mio Catalogo } per­
ché' dal tempo di Galeno fino al prefente s effa è
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fiata notata da molti Scrittori come un errino 
u t i le :  in molte, prove però da me fatte il fucco 
di quella pianta , attratto per il n a fo , non pro­
duce punto' un’ evacuazione abbondante * e dure­
vole ( 7 8 6 ) »

Betonica s e Majorana*

Quelle piante per fé fìeffe non hanno mol­
to potere come errini ; ed io credo , che il 
potere, di cui fono fornite? loro Zìa comune coti 
molte altre delle . verticillate ; e fembrano fola- 
mente utili in quanto che fpargono } e producono 
àh grato odore fugli altri e rr in i.

Afarum  „

Quella follanza farà nel feguito conlìderata co­
inè un emetico , e purgante, e qui fi contemple- 
ra folamente come un errino , genere di rimedj r 
in cui è fiata da lungo tempo annoverata j ed io 
realmente ho trovato s eh’ effa ne formava uno 
de’ più u t i l i ,  e convenienti. In dofi grandi ella è 
molto efficace , e qualche volta troppo violenta , 
ma in dofi più moderate non eccedenti i pochi 
grani , e ripetute per più fere di feguito , effa 
può effere impiegata a fine di procurare una al­
quanto copiofa , evacuazione di materia fluida dal 
nafo , !a qual’ evacuazione conùnua aleune volte 
per più giorni di feguito Perciò ella produce gli 
effetti 5 che abbiamo di fopra indicato provenire 
generalmente dall’ ufo degli errini , e particolar­
mente ella è riufeita molto utile ne’ dolori di te­
tta , e nelle oftalm ie.

Effa  opportunamente cofiituifce la bafe del pul- 
v is  ftemutatorius de’ nofiri Collegi' ; ma io’ penfo, 
che il Collegio di Londra abbia aggiunta una trop­
po grande proporzione di piante cefaliche , onde

fuc-
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fuccede , che la dofe , che fi dovrebbe ufare di 
afaro , eh’ è il principale ingrediente , coftituifca 
un volume molto più grande di quello che con­
viene j per il che il Collegio d’ Edemburgo ha 
infegnata una compofizione molto più comoda a 
prenderli. Io t ro v o , che tre grani di afaro è una 
dofe conveniente, e die quattro grani della com­
p a i a  polvere formano un opportuno errino (787) »

Nicotìana .

L a  nicoziana nella forma fotto cui fi fuoi pre­
parare per le perfone ,che fi dilettano di prender­
la  per il  nafo , fu da me offervata riufeire un 
conveniente errino a q u ell i , che non ne fono ac- 
coftumati . Effa tnoftra una differente efficacia in 
differenti perfone ; ma in una dofe moderata non 
liefee giammai violenta ad alcuno . Ripetuta una 
volta al giorno può , al pari deli’ afaro, conti­
nuare un’ evacuazione per qualche tempo ; ma la 
ripetizione è atta a diminuire il fuo potere , ed 
a renderla inoperofa . Io ho offervato di fopra , 
che anche in quelli accofiumati a prender tabacco 
per il nafo , ella produce una più o meno copia- 
fa evacuazione di tal forta : ed io fono indotto 
dalla mia propria efperienza a qui ripetere ,  che 
cgni qual volta una tale evacuazione fia fiata con- 
fiderabile , l ’ abbandonar l’ ufo del tabacco per 
nafo , e quindi fofpendere una tale evacuazione , 
può avere peffimi effetti ( 7 8 8 ) .

Euphorbium,

Qui io intraprendo a far menzione di errini 
più a c r i , ed io credo , che 1 ’ euforbio fia uno dei 
principali : ma prima di accennare le precauzioni 
neceffarie nell’ ufo di quefta foftanza , e più al- 
w e , chs fi potrebbero aggiungere} io devo offer-

va '
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v a re ,  che gli errini più acr i ,  anche in dofi mo­
derate, fono facili ad infiammare l ’ interna fuper- 
fizie del nafa , e fovente ad un grado confidera­
bile ; e queft’ infiammazione è fpeffo comunicata 
&on foiamente alle parti contigue , ma a tutti i 
rami della carotide e d e m a , coficchè tutti g l ’ in­
tegumenti della tetta fono affetti da una confìde- 
rabile gonfiagione . Quelli affetti effendo nello 
fteffo tempo accompagnati con emorragia dal na- 
fo , e con violenta fternutazione, poffono avere 
peffime conleguenze ; ed ella è rariffima c o fa , 
eh’ etti fpddisfino mai ad alcun oggetto medicina­
le . Per il che io fono d’ opinione , che tali fo ­
ftanze non dovrebbero mai effere impiegate iti 
dofi , da cui rifultar potettero gli accennati effet­
ti . Io poi fono dubl^iofo, fe effe fi debbano mai 
impiegare in dofi minori . Io ho veduti alcuni 
cafi di emicranie, di oftalmie , e particolarmente 
di dolori di denti , .guariti per mezzo della vio­
lenta operazione di appreftati errini ; ma io non 
ho mai ftimata cofa prudente l ’ imitarne la pratica .

E g li  è poftibile , che quefte foftanze impiegate 
in diferetiffima quantità , accrefèano il potere dell’ 
afaro , o del tabacco, e ne rendano gli effetti più 
permanenti ; ed io ho alcune volte giudicato , eh’ 
efle aveffero corrifpofto ad un tale oggetto : ma 
queft ’ è il folci elleboro bianco, ch’ io ho impie­
gato alia quantità di un grano ad ogni mezza 
dramma di polvere fternutatoria . Io ho alcune 
volte provato 1’ euforbio , ma eflo è foggetto a 
riufcire violento , anche allor quando fia appre­
ttato in piccioliffìme quantità ( 7 8 9 )  .

V i è uno fternutatorio impiegato alcune volte 
dal volgo di quefto paefe , e queft’ è il fucco del­
la radice dell’ iride Germanica ; ma ficcome il 
tucco è attratto per il nafo,  la fua dofe non può 
elìer ben regolata ; ed io frequentemente ho olfer- 
vato produrli quindi effetti molto violenti.

Tom. v .  g  q  a -
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C A P I T O L O  X V I I .

Sialagoghi.

PE r comprendere in quefto Capitolo l ’ ultimo 
articolo , io ho creduto neceflario impiegare

i l  titolo generale , e riguardo all ’ altro genere di 
foggetti in effo comprefi , io non faprei diftin- 
guerli per la loro azione più fopra i follicoli mu­
co fi , che fopra le glandule falivali . Si foddisferà 
molto bene al noftro propofito diftinguendo i fia- 
lagoghi fecondo che o fono applicati efterna- 
mente agli organi efcretorj , da cui fi deve pro­
durre l ’ evacuazione , o foijp apprettati interna­
mente , ed operano, ficcome fi è fuppofto , fullo 
ftato de’ fluidi , onde determinarli ad una tale 
evacuazione ( 790 ) .

I  medicamenti effernamente applicati fono per 
ragioni manifefte nominati mafticatorj . Effi fono 
fiati frequentemente , ed abbaftanza conveniente­
mente chiamati apophlegmatizotita^ ma io non mi 
fervo di quefto termine , perch’ effo compren­
de fenza diftinzione e gli errini , e i fialagoghi 
ef terni .

L ’ ul tima maniera di rimedj , de’ quali io devo 
ora parlare , fono certe foftanze acri , che appli­
cate all ’ interna fuperfizie della bocca , ftimolano 
gli efcretorj falivali , e mucofi , che in quella 
fi aprono; ed avendo la Natura ftabilito ,che ogni 
qual volta una materia acre venga applicata alle 
parti fenfibili della lingua , o dell’ interna fuperfizie 
della bocca , vi fi verfi una quantità di faliva e di 
m u c o ,  onde nettare quelle parti da tali materie , ed 
evitarne i  cattivi effetti ; da c iò ,  e così pure dall’ 
irritazioni de’ condotti efcretorj fi produce un’ 
evacuazione , la quj'Ie è per l ’ ordinario più co-

pio-
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piofa di quella , che può provenire dall’ ufo di 
qualunque errino.

Queff evacuazione però opera jri una maniera 
molto analoga a quella degli erri n i . I  fialagoghi 
efterni votando le glandole fàlivali , ed i follicoli 
mucofi producono un affiuffo di fluidi da tutti i  
vafi vicini ; il quale fi eftende alle volte a tutti i 
rami della carotide efternas ficcome abbiamo det­
to avvenire riguardo all ’ evacuazione prodotta da­
gli errini. Da ciò fi comprenderà facilmente, che
i noftri mafticatorj. poffono recar follievo nelle 
congeftioni reumatiche non folamente nelle parti 
vicine ; ficcome nel cafo di dolor di capo ;  ma 
eziandio nelle congeftioni ; o difpofizioni infiam­
matorie in qualunque parte del fiftema della ca­
rotide efterna ( 7 9 1 ) 0 ,

I mezzi , che a tal oggetto fi poffono impie­
gare ,  fono m o l t i ;e  certamente ogni cofa , che può 
arrivare ad irritare ; o rifcaldare la l i ngua ,  o 1’ 
interna fuperfizie della bocca , farà a quefto pro- 
pofito adattata . Io ho prodotto una M a  , nella 
quale ho notata 1 ’ angelica come una foflanza 
blanda , e piacevole ; l ’ imperatoria s come più. 
acre; ed il pilatro , come ancora’ più acre , il qua­
le perciò viene comunemente im piegato. Non oc­
corre, 'eh ’ io profeguifea ad indicare le altre foflan- 
ze comprefe in quefla categoria , ma devo fola- 
mente accennare , che non ne ho trovata alcuna 
più efficace ; che un pezzo di radice frefea di ra­
molaccio tenuta in bocca , ed un po’ mafiicata , 
febbene quefta foflanza non fia fiata da ms no­
tata in quefto luogo del mio Catalogo.

Quefti lono i fialagoghi efterni , in feguito dai 
quali devo paffar a trattare degl’ interni , di cui
il folo efempic è il famofo.

G  2
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Hydrargyrus.
* •

Nel trattare di quella foftanza mi verrà fpeflo 
occafione di nominarla , e mi valerò perciò dei 
termini d’ argento vivo , e di mercurio , i quali 
termini fono ora cosi generalmente u f a t i , e  n o t i ,  
che non vi può effere adito alcuno all’ equivoco .
Io  tratterò di quello medicamento più pienamen­
te che p o trò , poich’ efl'o è uno dei più utili , e 
più neceffarj rimedj conofciuti 5 e perciò formò il 
l'oggetto di molte difcuffioni , e fcritti : ma ficco- 
mc io penfo , che molte di quelle difcuffioni fie­
no Superflue , procurerò di metter la cola in una 
villa  ia più concifa , e la più Semplice } eh’ è poS- 
fibile ( 792 ) .

Io fon perfuafo , che l ’ argento vivo nel fuo 
flato nativo , o fecondo fi dice comunemente nel 
luo flato corrente, fia una follanza perfettamente 
inerte riguardo al corpo umano. Circa feffant’ an­
ni fono fu 11’ autorità del Dottor Dover autore dell’ 
opera Anàent Phyfician ’s  Legacy , il mercurio 
crudo fu pollo frequentemente in ufo , e venne 
anche in moda 5 ed io fo molti cafi , nei quali 
eflò è flato impiegato molto largamente , e per 
lungo tempo : ma ntll ’ efame il più lincerò', ed 
ìi  più rigorofo, ch’ io poteffi fare, io non conob­
bi , eh’ elfo producete mai alcun effetto Senfibile,

, nè SanalTe alcuna malattia ( 7 9 3 ) -
Dopo quel tempo appena è flato mai impiega­

to in pratica , fe non fui fuppoflo , che col luo 
pefo elfo polla vincere alcune collazioni od oftru- 
zioni nel canale inteftinale. M a  la teoria di que­
lla opinione è erronea ; ed io non ho mai ofler- 
vato in molti c a f i ,  che venne occafione d’ adope­
rarlo , nè ho Sentito da a l t r i , eh’ effo fia qualche  ̂
volta riufeito .

Per la qual cofa per render l ’ argento vivo at­
tivo 1
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dvo riguardo ai corpo umano fi è trovato necef- 
fario di fare alcuni cangiamenti nel fuo flato chi­
mico , od alcune aggiunte alla fua foftanza (794) * 
Quali fieno i var; mezzi di renderlo così atti­
vo , io procurerò di determinarlo in appre/fo 
ma ficcome io fono difpoflo a credere , che i 
fuoi effetti ,  in tutti i fuoi flati attivi , feb- 
bens varj * fieno preffo a poco i medefimi , così 
io comincierò in primo luogo dal confiderare que- 
fli effetti .

Univerfalmente il mercurio nel fuo flato attivo 
fembra efercitare uno flimolo fopra ogni fibra fen- 
f ib i le , e motrice del corpo , a cui viene immedia­
tamente applicato , ed in eonfeguenza eflo flimola 
particolarmente ogni efcretorio del fiftema , a cut 
viene applicato od eflernamente , od internamen­
te . Oltre i fuoi effetti già notati fuglì eferetorj 
della fa l iv a , effo fembra operare fopra tutti quel­
li  del canal alimentare . Sovente riefce diuretico , 
ed io ho prove particolari d’ eflerfi elfo determi­
nato , e d’ aver agito fugli organi della i s p i r a ­
zione ( 7 9 5 )  .

Sebbene egli poffa alcune volte operare più fo­
pra certi eferetorj, che fopra altri , fi può prefu- 
m e re , che quando una fuffìciente quantità fia in­
trodotta nel corpo , ella è in parte diftribuita per 
tutto queflo , e perciò l ’ effetto da un tal rimedio 
proveniente è di riufcire 1 ’ aperiente , e deoflruen- 
te il più univerfa le , che fi conofca ; ed il fi com­
prenderà facilmente a quanti cafi di malattia fia 
adattata una tale operazione ( 7 9 6 ) .

M a  prima di paffar oltre io dir^i , che gli ef- 
ie t t i ,  per cui abbiamo detto produrre i[ mercurio 
varie evacuazioni , dipendono interamente da uno 
itimo 0 , che agifce fugli eferetorj , e. non già .da 
qualche cangiamento nello flato dei fluidi. Quefla 
per verità non è l ’ opinione comune , ma io fono 
dilpolto a loiìenere la mia ; poiché in molte oc-

G  j  ca-
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cafioni , in cui il mercurio .fu introdotto in graia 
copia nel corpo, io non ho offervato apparire a l­
cuna differenza nello flato del'fangue tratto dalle 
ve n e . Dallo flimolo , che il mercurio efercita full’ 
intero fiftema , io ho Tempre trovato, che il fan- 
gue prendeva la me de furia femòianza , ch ’ egli 
fuol moftrare nelle malattie infiammatorie , e 
particolarmente io non ho mai offervato in alcun 
cafo una diminuzione della fua ordinaria confi­
denza .

Si è creduto comunemente , che il mercurio di- 
mìnuifca la confìftenza del fangue , e ne accrefca 
moltiffimo la fluidità, ma per quanto io f o , non 
fi è prodotta col fatto alcuna prova evidente di 
quefta opinione : ed io credo , eh’ ella fia fiata 
immaginata fopra fatti erronei , e fofienuta da 
■una teoria , che mi lembra priva di fondamento . 
Quella teoria però è fiata così comune , ed uni- 
verfale , eh’ io giudico neceffario di moflrarne la 
falfifà ;  ciò eh’ io intraprendo fopra le feguenti 
confiderazioni .

Oltre le obbiezioni generali , eh’ io ho fatte di. 
fopra alla dottrina degli .attenuanti , e degl’ inci­
denti , fembra maliffuno fondata l ’ applicazione 
del mercurio ad un tale oggetto . Si è l'uppoflo , 
che la gravità fpecifica delle particelle del mercu* 
rio poffa dargli una forza maggiore dell’ ordinario 
per dividere le porzioni coerenti dei noftri fluidi. 
M a  fe fi rifletta , che le particelle di tutti i cor­
pi coll’ effer divife aumentano tanto in volume 
relativamente alla loro quantità di materia , che 
la refiflenza del loro paflàggio. per gli altri fluidi 
è tanto accrefciuta , che il più pefante di tutti i 
corpi' , l’ o ro , può effer così divifo , onde reftar 
fofpefo nell’ acqua ; e febbene noi non polliamo 
precifamente determinare quanto le particelle dì 
mercurio poflano effere divife nelle fue differenti 
preparazioni , non di meno fi può francamente

pre-
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prefumere , che i n 5itutte quelle preparazioni que­
lle particelle fieno tanto d iv ile , '  onde togliere inte­
ramente l’ effetto della loro gravità ( 7 9 7 )  •

Io fo , che un grano di fublimato corrofivo 
può effere divifo in otto oncie d’ acqua per modo , 
che una porzione di elio polla renderli fenfibile 
in ogni goccia d’ a cq u a . In tal cafo per tanto non 
è punto probabile , che il mercurio agifca fu i  
fluidi per mezzo della fua gravità fpecifica . Se 
però il mercurio non poffa produrre l’opra lo fla­
to dei noftri fluidi alcun effetto per mezzo delle 
fue chimiche qualità , io non poffo così franca­
mente afferirlo ; e devo candidamente cqnfeffare ,  
che i fuoi effetti nello fcorbuto fembrano, indica­
re qualche azione fopra la malfa del fangue. M a  
che che polla effere in quello cafo particolare-, io 
fon perfuafo fem p re , per quello che ho detto di 
fo p ra , e concludo da molte circoftanze , eh’ efpor- 
rò nel feguito, che i principali effetti de’ medica­
menti mercuriali devono effere aferitti al loro {li­
molo generale fui fiftema, e fpezialmente alla lo­
ro Ilimolazione fui varj eferetorj dei fiftema ac­
cennato .

Io ho offervato , che il mercurio può per le 
circoftanze della coftituzione , e forfè per la na­
tura della preparazione impiegata effèr determina­
to a paffare piuttofto per un eferetorio , che per 
un altro : ma riguardo a ciò niente vi è di più 
offervabile , che la fua coftantiffima tendenza a 
fortire per l ’ efcrezione falivale . Effo è così faci­
le ad una tale evacuazione , che fenza che ne fia 
per mezzo dell’ arte divertito , e determinato ad 
un’ altra eferezione , una piccioliffima quantità di 
elio prenderà fempre quefta Arada .

Quella determinazione dà motivo ad una que- 
flione , la quale’ è fiata principalmente confedera­
ta nell’ invelligazione del mercurio ; e fi è tenta­
to in vario modo di dare di una tal queftione la

G  4 foiu-
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foluzione. L a  gravità fpecifica è Hata nuovamen­
te impiegata a tal oggetto , e fui fuppofto , eh’ 
elio mantenga nel fuo corfo la linea retta nella 
quale è fiato impulfo ,  fi è penfato , che perciò 
egli deve effere pm certamente determinato ai 
vali della tefta s ma ficcome noi non ammettiamo 
j effetto nella gravità fpecifica , così noi affer­
m ia m o , che febbene queft’ azione foffe ammeffa,

applicazione, che in tal cafo fe ne facefle non 
iarebbe fondata fopra un’ accurata anatom ia , e 
che tutto quefto ragionamento farebbe manifefta- 
mente frivolo ( 7 9 8 ; .

Io credo che confederando bene ogni cofa , 1 ’ 
operazione meccanica del mercurio farà facilmen­
te abbandonata, e noi dobbiamo procurare la fo­
luzione del _ noftro problema da confiderazioni 
ch im iche, ciocché però io trovo effer molto dif­
ficile .

L a  fuppofizione, che il mercurio fciolga il fan- 
gue in tal maniera onde renderlo particolarmente 
a|t 0 ’ f  i f. °  a Sortire più copiofamente p e r le  
glandole fahvah non può effere in alcun modo 
ammeffa dopo ciò , che abbiamo detto contro il  
poter diffolvente in generale ; e noi dobbiamo 
perciò cercare un altra foluzione del noftro pro­
b lem a. Io prefenterò qui una congettura fu que­
llo propofito* ma intendo, ■ eh’ effa fia prefa co­
me una congettura.

Io fuppongo, che il mercurio' abbia una dif- 
pofizionej particolare ad unirfi coi fali ammonia-

^rrr*! f  ru,ni' arnm°n!aco accrefce la
diffolubilita del fublimato corrofivo , quell’ è per
me una forte prova per una tale opinione (799),
A  maggior ìllufirazione io offervo, che 1’ unione
del mercurio col faie ammoniaco della ferofità
lpiega bene perchè il mercurio fia tanto difpofto,
e più univerfalmente di qualunque altra foftanza
nota , 3 panare per i var; eferetor; del co rp o ,

N e l -



B E I  M  E  D I C  A M E N T I ' .  io ?  
Nello fteffo tempo , fe noi polliamo accordare* 
ciocché è molto probabile , che i Tali ammonia­
cali pallino per le glandole falivali più copiofa- 
mente ,  che per ogni altra eferezione, noi trove- 
ìem o una ragione, perché il mercurio affociato 
con quelli fali fi determini facilmente alle g o n ­
dole fa l iv a l i , ed effendo per tal modo applicato 
a ’ loro eferetorj produrrà la falivazione , che co­
sì facilmente fuccede ( 8 0 0 ) ,

Io  ho in tal modo tentata una foluzione del 
propofto problem a, ma convien occorrere ad al­
cune obbiezioni, a cui la mia dottrina fembra 
andar foggetta . Il  fetore del fiato , che accompa­
gna la falivazione, fi è fuppoflo dimostrare, che 
fia avvenuta una putrida diffoluzione ne’ fluidi :  
ma qualunque fpiegazione noi poffiamo dare d i  
quefto fetore, dobbiamo fesnpre afferire , per 
quello che abbiamo detto di fo p ra , che in tal 
cafo non ha punto luogo la predetta genera? 
putrefcenza. Ed  io devo aggiungere, che non 
folamente non apparifee alcun fintoma di pu^re- 
feenza nelle altre parti de’ fluidi durante ii tem­
po della più grande fa l ivazione, ma che il  mer­
curio non abbia alcuna tendenza ad indurre un 
tale flato , io lo rilevo da c iò ,  che quando i l  
corpo è flato per lungo tempo e copiofamente 
abbeverato di m ercurio, fubito che l ’ irritazione 
di quefto fia ceffata , non fi offerva il più pic- 
g ì o Io  fintoma di putrefcenza, o d i  qualche ten­
denza a quella nello flato de’ fluidi, i quali al 
cdmrario immediatamente apparifeono nel loro 
flato naturale, e perfetto. II fetore perc iò ,  che 
accompagna la falivazione, deve attribuirfi a qual­
che operazione fullà fali va medefima ; fu di che
io potrei forfè prefentare una congettura , ma 
non intendo di prefentare altro che una conget­
tura .

Che che f ia ,  io penfo, ch’ egli fia probabile,
«he
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phe T operazione del mercurio fia quali intera­
mente nella bocca ; ed egli gioverà offervare, 
che la cofa comunemente procede in quefta ma­
niera . L ’ operazione del mercurio fi manifefta 
primieramente da un fnpore ingrato nella bocca, 
che è per l ’ ordinario finirle a quello ,  che pro­
viene , quando alla bocca fteffa venga applicata 
qualche preparazione di ram e. Quefta fenfazione 
è fempre accompagnata con qualche grado di rof- 
fezza , e di gonfiamento nelle g ing ive , od altre 
parti della bocca- Quanto più quefti fintomi cre­
scono, Ja faliva fcorre più copiofamente; e co- 
m-unemente quefti fìntomi d’ irritazione, e di ab­
bondante .falivazione fono proporzionali 1 ’ uno 
a ll ’ a l t r o ;  coficchè non vi può effere alcun dub­
bio , che il fftffo della faliva non dipenda da 
un ’ irritazione applicata agli efcretorj di quefto 
fluido: e febbene noi non foffimo capaci di fpie- 
gare tutti i fenomeni, che 1’ accompagnano , noi 
non abbiamo alcuna ragione per cercar^ un’ altra 
caufa dell’ efcrezione prodotta ( 8 0 1  ) .

Dopo quefte offervazioni fopra I ’ operazione 
del m ercurio, noi fiamo condotti a parlare dei 
fuoi effetti nella cura delle malattie : e per que­
fto conto nie-nte di più rimarcabile fi prefenta, 
che il fuo potere particolare nel fanare il mal 
venereo . E g li  è diffìcile lo fpiegare come il 
mercurio fia particolarmente adattato ad un tal 
m a lore , e fi è in varj modi tentato di darne la 
fpiegazione.

Alcuni uomini ingegnofi hanno p enfato , che
il mercurio fia un antidoto contro il v e le n o , 
che occafiona una tal malattia; e febbene effi 
non abbiano portata alcuna evidente prova di 
c iò ,  hanno moftrato , che le altre fpiegazioni 
fono così poco foddisfacenti, che noi fiamo in 
qualche maniera obbligati a ricorrere a quefta : 
ed io mi fono ultimamente abbattuto in alcuni

far-
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fattj ,  che fono favorevolifiìmi ad una tale fup- 
pofizione. Un Medico prefe una quantità di ma­
teria da un cancro ven e reo , e me/fcolandola con 
una quantità di foluzions gommofa di P le n c k , 
applicò quella miftura ad una perfona fana , fen- 
za che olfervalfe produrli quindi o cancro , od 
altro fi filitico fintoma. Ciò può fembrare effere 
di qualche pefo ;• ma ficcome io non fono infor­
mato delle circoflanze dell’ efperimenro , nè fo , 
eh’ elfo fia fiato ripetuto con attenzione , io non 
poffo ammettere alcuna conclufione, che quindi 
trar fi voleffe; e perch’ egli è probabiliffimo , 
che ìa foluzione*gommofa renda i l 'm ercurio  iner­
te ,  fenza produrre alcun cangiamento nella na­
tura di quello ; e pei'chè quello fatto è foggetto 
a tutte le obbiezioni, che poffono produrli con­
tro 1’ operazione d’ un antidoto .

Riguardo a c iò , prefeindendo dalle difficoltà, 
che s’ incontrano nello fpiegare 1’ applicazione 
dell’ antidoto al veleno , io penfo , che bafti fo- 
lamente prefentare una confiderazione, cioè, che 
le il mercurio foffe un antidoto contro il veleno 
venereo , la malattia fi dovrebbe *fempre più o 
meno prontamente guarire , fecondo la quantità 
di mercurio introdotta nel corpo: e confiderandq 
quanto univerlalmente il veleno è diffufo , fem- 
brerebbe , che foffe lempre neceffaria una quan­
tità alquanto abbondante di mercurio: ma i Pra­
tici non accorderanno, che nè 1’ u n a , nè l ’ altra 
di quelle circoflanze fisno collanti; ed io follen- 
g o , che le preparazioni le più attive fanano più 
prello la malattia ( 8 0 2 ) .

Si può dubitare , fe 1! fublimato corrofivo fia 
fempre il rimedio il più opportuno , ma io fo- 
l lengo, che elio guarifee la malattia con una 
quantità di mercurio molto più picciola di quel­
la , che farebbe fiata neceffaria ulando qualunque 
altra preparazione. Ciò mi rende probabiliffimo ,
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e quafi c e r to , che il mercurio non guarifca la 
malattia come un antidoto contro il ve leno , che 
la produce, ma in qualche altro m od o , fia que­
llo fpiegabile, o n o .

L ’ argomento più fpeciofo per provare , che il 
mercurio è un antidoto , è , eh’ effendo effo ap­
plicato a qualche parte del corpo , nella quale i!  
veleno venereo è più abbondantemente accumula­
t o ,  facilmente riefee a guarire la malattia loca­
le . Ciò apparifce fpecialmente nei cafi di can­
c r i , che l'ono facilmente curati colla immediata 
applicazione del mercurio fopra di effi : ma ciò 
non fomminidra una p ro va ; perchè il mercurio 
in pari modo guarifee molte efulcerazioni, nelle 
quali non vi è fofpetto di veleno venereo . E  fe 
alcuno s’ im m a g in a le , che il mercurio guarifee 
quelle efulcerazioni per effer un antidoto contro
i l  ve leno, eh’ effe contengono, conofcerebbe l ’ in- 
fuffidenza di quella opinione, quando confide- 
ra f le , che i ballam i, e più certamente il rame 
fono capaci di fanare quelle efulcerazioni al pari 
del m ercurio . Per la qual cofa dalla guarigione 
dei cancri per mezzo dell’ applicazione del mer­
curio non fegue neceffariamente, che fi debba 
confiderare quel rimedio come un antidoto; nè
io fo ,  che fi polfa addurre alcun altro argomen­
to in favore di uria tale opinione ( 803 ) .

Fu  però offervato di l'opra, che la principaì 
ragione per fupporre, che il mercurio fana in 
virtù d’ effer un antidoto, confida in c i ò ,  che 
non è data addotta alcun’ altra fpiegazione buot^a 
del come effo fani in altro modo la malattia » 
M a  a noi tocca di occorrere ad una conclufione 5. 
che noi non ammettiamo, e perciò noi intra­
prendiamo di dar la foluzione d’ un problema 
diffìcile, cioè di fpiegare in qual maniera il mer­
curio guarifca la malattia venerea . Noi fiamo 
perfuafi, eh’ egli ciò faccia coll’ accrefcere l ’ efcre-

zio-
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zioni per mezzo delle quali il veleno è cacciato 
fuori del corpo . In conferma di quella opinione 
noi oflerviamo , che non abbiamo conofciuto, 
che quella malattia fia Hata mai fanata , lenza 
che fi avelfe una qualche eferezione. Quella fem- 
bra fucceder per l’ ordinario per la bocca ; ma 
noi offerviamo fe m p re , che quella eferezione è 
accompagnata con qualche grado d’ infiammazione 
della bocca; e comunemente quella infiammazio­
ne è tale , onde attaccare 1’ intero fiftema a fe- 
gno d’ indurre in elfo una diateli flogillica . Que­
llo fegno , che il mercurio Aimola 1’ intero fifte­
m a u n i t a m e n t e  a quanto abbiamo detto di fo­
pra riguardo all’ agir elfo fu tutti gli eferetorj, 
inoltrerà baftantemente , che il mercurio niella 
fua operazione ordinaria col promovere tutte le 
eferezioni può quindi evacuare tutto il veleno , 
che può trovarli nella malfa del fangue , e per 
tal modo farà atto a guarire interamente la ma­
lattia venerea ( 8 0 4 ) .  Noi abbiamo detto, che la 
fua operazione principale , e più evidente fembra 
effere nella bocca; ma io penfo , che ciò fia fo- 
lamente opportuno per far conofcere, che il mer­
curio in uno ftato attivo è flato introdotto nel 
co rp o : e che non fegua quindi necelfariamente, 
che il veleno venereo forta dal corpo più facil­
mente per gli eferetorj della fa l iva , che per qua­
lunque altra flrada ; poiché quando è eccitata la 
falivazione , fi hanno nello fteffo tempo dei fegni 
d’ elfer eccitate anche le altre eferezioni : ed i 
Pratici ora fanno benllfimo, che continuando per un 
tempo più lungo le altre - eferezioni,_ la malattia 
può guarirli fe'nza falivazione ; e fe li hanno de- 
gli efempj , in cui la falivazione fia flata più ef­
ficace di qualunque altro m e z z o , ciò altro non 
p r o v a , fe non che in certi cafi fi richiede un’ 
evacuazione -più copiofa , che in certi altri (bo^) • 

Che la falivazione fola fpeflo non balli , io ho
la
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la Seguente prova. In un paziente Sifilitico una 
picciola quantità di mercurio prontiffimamente 
eccitò una copiofa Salivazione, la quale conti­
nuò ad e fiere copiofiflima per molti giorni ap­
preso • Per tal mezzo i fintomi furono fino ad 
un certo Segno__ mitigati ; ma torto che ceSsò la 
Salivazione., ed il mercurio non fa ulteriormente 
apprettato , quefti fintomi ritornarono con una 
violenza uguale a quella', che avevano moflrata 
prima ; e Solamente per mezzo d’ un delicato 
maneggio del mercurio, apprettandolo, ed impie­
gandolo per un lungo tem po, la malattia fu in­
teramente Sanata. N ell ’ ufare il mercurio io ho 
avuti eziandio parecchi ca fi ,  ne’ quali avvenne,'  
che la Salivazione comparifle , e continuaffe per 
qualche tempo , lenza che la guarigione fi avan- 
zalSe in proporzione a quett’ accetto di Salivazio­
ne ( 8o <5 ) . Io penSo, che la più certa guarigio­
ne della malattia fia prodotta da un aumentò 
dell’ efcrèzioni convenientemente continuato. Sor­
ge quindi una quettione, c io è ,  per qual ragione 
la guarigion della malattia venerea operandoli So­
lamente in virtù dell’ evacuazione, l ’ evacuazioni 
operate dagli altri rimedj , Sebbene uSate con di­
l igenza , non guariscano tal malattia ugualmente 
b en e , che quelle eccitate dall’ ufo del mercurio? 
Si può a ciò rispondere, che 1’ evacuazioni pro­
dotte dagli .altri rimedj Sono Solamente p a rz ia l i :  
èffe poffono diminuir grandemente la quantità 
de’ fluidi, ma li fanno' Sortire per una flrada So­
l a ,  e Senza che vi fia congiunto un accreScimen- 
to generale delle altre eScrezioni. Quefte evacua­
zioni per la maggior parte diminuiscono tutte le 
éfcrezioni , eccettuata quella, eh’ è in tal’ occafio­
ne per gli adoperati particolari mezzi accresciu­
ta 3 e quell’ è il Solo m ercurio , che convenien­
temente adoperato può, riuScire ad aumentale 
nello fletto tempo tu tte  le e f c r è z i o n i ,  E gli  Sem-
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fora, che appunto per querta fua maniera particolare 
d’ agire effo fia atto a guarire il mal venereo (807) .

• Avendo parlato della varia operazione, e de’ 
var; effetti del mercurio, refta a dire come que­
fta operazione fia modificata dalle varie prepara­
z io n i , che fi fono di quello prodotte, ed im ­
piegate.

Noi abbiamo già detto, che l ’ argento v ivo  
nel fuo fiato naturale e corrente è affolutamente 
inerte riguardo al corpo umano ; ed a fine di ren­
derlo attivo per i var; oggetti da noi accennati, 
conviene, che fia chimicamente cangiato. I  can­
giamenti proporti fono flati m olti ,  e var; y ma
io penfo , eh’ effi tutti poffano riferirli a quattro 
capi, fecondo che il mercurio può effere can­
giato i . °  col convertirlo in vapori: 2 °  colla cal­
cinazione : 3 .0 triturandolo con fluidi vifeidi : e 4.0 
combinandolo con acidi di differenti fpezie (808) .

Quefte varie preparazioni fi trovano al prefen- 
te fp iegate, e dettagliate parte in molti libri di 
Chim ica, e di F a rm a c ia , parte in alcuni Trattar­
ti fopra le malattie^ veneree , onde non fembra 
neceffario , eh’ io qui ne faccia particolar men­
z io n e . Chiunque vuole informarfene più parti­
colarmente , troverà il più ampio dettaglio nella 
Pbarmacopjja Jyphilitica  del Dottar Swediaur nel 
fine delle fue offervazioni pratiche fu ’ mali vene­
rei ; ed io pafferò queft’ argomento con alcune 
pochiflime rifìeflioni.

L ’ ufo del mercurio in vapore può forfè effere
il più adattato ad alcune affezioni ' locali ; ma la 
fua applicazione fopra tutto il corpo è nella fua 
àmminiftrazione accompagnata con tanto pericoio 
ed incertezza , che quefta pratica non è punto' 
da adottarfi ( 809 ) .

L a  preparazione per mezzo della calcinazione 
non è ,  com’ è flato altre volte fuppofto, di al­
cun particolar poter? od avvantaggio, e perciò

io
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io  credo 5che ella fia poco impiegata nella pratica 
preferite : nè ciò , fecondo io penfo , a torto , 
perchè la calcinazione non fembra avere alcun 
altro effetto, che quello di ridurre il mercurio 
ad una condizione , onde fopra di lui pollano 
ngire gli acidi dello ftomaco, e perciò quefta 
preparazione non differifce da quella prodotta da 

, una combinazione del mercurio cogli acidi ( 8 1 0 ) .  
L e  preparazioni per mezzo della triturazione 

fembrano effere più blande di quelle formate da 
una combinazione cogli acidi / ma poiché foven- 
te accade, che la triturazione non fia com pleta, 
quefto metodo rende fpeffo il Pratico incerto 
nell ’ ufo di un tal rimedio. La  triturazione colle 
foftanze untuofe gli dà l ’ avvantaggio d’ effere 
introdotto per la pelle in forma d’ u nzione; e 
quando quefta triturazione fia fiata conveniente­
mente preparata , e convenientemente ammini- 
ftrata , effa è una maniera d’ introdurre il mercu­
rio ,  che è fpeffo meno foggetta a purgare , e 
perciò conviene m e g lio , che 1’ ufo delle prepara­
zioni faline ( 8 r i  ) .

Le preparazioni faline fono differenti fecondo 
l ’ acido impiegato. Quelle fatte coll’ acido vege­
tabile fono più m it i ,  e più trattabili di quelle 
formate con qualcheduno degli acidi foffil i . Tra  
quefte la combinazione coll’ acido muriatico , 
quando queft’ acido è nella fua piena proporzio­
ne riguardo al mercurio , come avviene nel- fu- 
b l i m a t o ,è  certamente la più attiva, e la piu  ̂ po­
tente di qualunque altra falina preparazione 
( 8 1 2 ) .  L ’ ufo di effa è flato fpeffe volte conve­
niente ed efficace; ma la fua operazione è così 
differente in uomini di differenti coftituzioni, che 
Ja fua amminiftra2Ìone richiede fovente molta de- 
fterità e cautela ( 8 1 3 ) .

Effa è refa molto più mite nella preparazione 
del mercurio dolce ( 8 1 4 ) ,  cioccnè ha dato oc«

ea-
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cafione , che quello mercurio dolce fia così fre­
quentemente im piegato, ma non mi fembra, che 
quefta fia una preparazione molto opportuna. 
EtT,a non fembra effe re così facilmente diffu­
sìbile nel fifiema, come molte a ltre , e ciò per­
chè ella è più facile di moire altre ad opera­
re fugl’ intefiini, ed a fortire per feceffo. Ciò 
jpuò darle qualche avvantaggio per effer com­
binata co’ purganti, ma per quefta fìeffa ragione 
ella è meno atta ad effere impiegata ad agire 
fulie glandole fa l iva l i ,  o fulle altre efcrezioni 
del fiftema ( S 1 5 )  . ,

A lfine egli facilmente apparirà , che chiunque 
conlideri il fovraccennato generai potere deo- 
flruente del mercurio , e nello fteflo tempo i va- 
r j fuoi effetti,quando viene impiegato cóme pur­
ga n te , ne comprenderà pienamente l ’ ufo eftefif- 
fimo nella pratica della Medicina ( 8 1 6 )  .

C A P I T O L O  X V I I I ,

ExpeBorantia .

/ '" ' 'O N  queflo nome indicar fi vogliono que’ rì- 
medi > che facilitano la fortita delle materie 

contenute nella cavità dei p o lm o n i. Ciò però 
deve farfi con qualche grado di toffe; ma ficco- 
me noi non conofciamo, od almeno io non co- 
nofco alcun interno medicamento , che atto fia 
ad eccitare la toffe, così io ho limitata la mia 
definizione d efpettorsnti ad indicar oue’ rimedi
1 quali facilitano V efpulfione delie materie eoa- 
tenute ne bronchi . Riguardo agli ertemi mezzi 
che pofìoHO eccitare la to ffe , varie cofe a tal 
propofito vennero dagli antichi Gnidi praticate; 
ma te 1 nottri moderni Pratici feguiranno il lo­
ro elem pio , ne lafcio ad altro tempo la deri­
lione . |

Tom. V. h  II
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Il rendere le materie elìdenti nei bronchi p i ù ®  

meno facili ad efferne efpulfe deve dipendere dalla 
n a iu ra ,e  dallo dato di queite ma-erie ; ma ficco- 
me quelle poffono effe e molto diverl'e, lecondo la 
differenza della m-Iatria, che le ha quivi depofi. 
tate ( ' 8 1 7 ) ,  così noi non poffìarno dar qui alcuna 
lego a g ne a le ; e mi pare eh nella maggior par­
te dei c fi noi non polliamo nè accefcere la ioni 
quantità, nè in altro modo cangiarle per m odo, 
onde fieno atte ad effere più facilmente efpulfe.

Il cafo il più frequente , ed il meglio da noi 
conofeiuto è quando il m uco, che naturalmente 
traluda, od è verfato dai follicoli dei bronch; „ 
fi lepara in una quantità oltremodo m aggiore, e 
fpeifo in uno dato più vifeido di ciò , che con­
v ie n e ,  onde poter effer facilmente fiaccato dalle 
scllule de’ bronch j.

Egli  è in quello cafo fpecialmente , che fono 
indicati gli espettoranti; e fi è fuppofto, che il 
loro ufo faciliti, e renda più copiofa l ’ eferezione 
del m u c o . Io trovo però diffìcile lo fpiegare in 
qual maniera que5 rimedj producano un tale ef­
fetto . Effi forfè potrebbero far ciò coll’ eccitare 
puramente la toffe; ma , ficcome ho già detto, io 
moti ho cognizione di alcun interno medicamen­
to , che fia di tanto capace: ed io devo qui ac­
cennar di paffaggio f  eh’ io non conofco altro 
m ezzo d’ eccitare la toffe unitamente all ’ efpetto- 
razione, fe non eccitando il vomito ( 8 x 8 ) .  Si 
può eziandio òffervar di paffaggio, che le malat­
tie dipendenti da un’ accumulazione del muco ne’  
polmoni podono (pedo effer mitigate da’ rimedj ,  
che determinino alla fuperfìcie del corpo , cioc­
ché può diminuirei la determinazione a’ polmoni 5 
e co! diminuire la quantità del muco che dovreb­
be effere verfato- n ■’ bronehj ; 1’ efpettorazione dì 
c iò ,c h e  ivi fi depofita, può effer refa più fac ile .

Quefli mezzi però non riguardano propria-
me n-
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niente 1* efpettorazione , e fi è comunemente , e 
giuftamente fuppofto, che il mezzo efficace dì 
promovere una tale efcrezione è quello di rende­
re il muco meno vifcido ì e quindi più facile ad 
effere fiaccato dai bronchi.
? Per la qual cofa fi è univerfalmente fuppoft© 

dai Medici Pratici ugualmente che dagli Scrittori 
sii Materia M edica , che a tal oggetto abbiano 
luogo i medicamenti nom inati ,  e fuppofti atte­
nuanti ed incidenti ; ma io fofpetto , che la teo­
ria in pieno fu quello propofito fia fcqrretta ed 
erronea . Io fono perfuafó, per le ragioni^addot» 
te di fopra , che in generale non efifta alcun ri­
medio di tal forta ; ed io fono pienamente d’ o­
pinione, che le medefime ragioni abbiano qui 1& 
fleffa forza , che in qualunque altro cafó .

M a  riguardo a ciò fi preferita un’ altra panica* 
lar confiderazione ; foftenendo n o i , che non fo* 
lamenté non fia reale l ’ operazione degli atte­
nuanti j ma che in tal cafo non fi abbia alcun 
{'oggetto, fu cui effi poffano operare . Malgrado 
tutto c i ò ,  che il Signor Senac ha detto deli’ efi- 
flenza d’ un muco nella mafia del fan g u e , nè 
e g l i , nè alcun altro ha evidentemente moftrata 
I ’ efiftenza d’ uni tal materia nella maffa circo­
lante dei Hoftri f lu id i ;  e mi fembra probabile„ 
che mai non apparifea un muco , fe non in con- 
fegueriza d’ un riftagno nei follicoli mucofi. M o l­
ti fenomeni dimoftrano, che ogni qual vdlta la 
fecrezione del liquore , che va a cangiarfi in mu­
co , è aumentata , quello liquore fi fepara in una 
forma liquidiffima; e perciò dall’ apparire effo 
tiel feguito fotto la forma d’ un m u c o , non fi 
può punto conchiudere, che un fiffàtto vifcido 
fluido efifteffe nella maffa del fangue . Laon­
de noi tenghiamo per ce rto , che nelle malattie 
dipendenti da un’ accumulazione di muco nes 
bronchi non ha punto luogo 1’ operazione degli 
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attenuanti, poiché io credo, che neffuno s’ inj,- 
maginerà , eh’ effi poffano operare fui muco di 
già^verfato nei bronchi ( 8 1 9 ) .

Per la qual cofa la comune teoria dell’ efpetto- 
razione non fembra foddisfacente ; e diffidi cofa 
apparìfee lo fpiegare il modo , con cui fi opera 
una tale evacuazione,. L a  fola fpiegazione, eh’
io poffò trovare probabile, è , che coll’ accrefcerfi 
la fecrezione del liquido, che va a formare i l  
muco , quefto liquido effendo un fluido fottile 
nel tem po, che dalle arterie viene verfato ne’

' fo ll icoli , può diluire il muco ne’ follicoli ,  e 
quindi può fare, che quefto muco fi fepari da 
que’ follicoli in uno flato meno vifeido, e f i a -  
per tal modo più difpofto ad effer efpuifo per 
mezzo della toffe, cioè ad effere più liberamente 
efpettorato ( 820 ) .

Può effer p e r ò , che i mezzi di accrefcere que» 
fta fecrezione non fieno manifefti. Noi non co- 
nofeiamo alcun interno medicamento , che fembri 
accrefcere la fecreziqne del muco dalla membra­
na Schneideriana ; e fi può dubitare , fé vi fia 
alcun rimedio , che ne poffa facilitare la fepara- 
zione da’ bronchi ; ma io giudico effer probabi­
le , che vi fieno realmente tal forta di rimedi.

Noi al prefente fappiamo , che vi è una confi- 
derabile , e collante efalazione di materia umida 
nella cavità dei polmoni; e vi fono molte ra­
gioni per credere, che quefta fia una fecrezione 
eferementizia ( 8 2 1 )  congiunta con altre efere- 
mentizie fecrezioni, particolarmente colla trafpi- 
razione proveniente dalla fuperfizie del co rp o .

Per il che fe vi fono medicamenti dilpofti a 
fortir per trafpirazione , fi può fupporre, che i 
medefimi fieno difpofti a fortire per efalazione 
dai polmoni. E  perciò vi è una maniera di ri- 
madj , i quali paffando per i vali de’ polmoni è 
^offibils, che operino fulle fecrezioni , che quin-
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ai lì producono, c particolarmente fulla princi­
pale di quefte fecreiioni, cioè quella del liquido , 
che è diretto a cangiar/! in m u c o . In tal modo » 
ficcome abbiamo detto di fopra , il muco elìden­
te ne’ follicoli può quindi fepararfi in una forma 
meno v ifc id a , e confeguentemente . in uno flato 
più facile ad effere gettato fuori del corpo per 
efpettorazione

Queft’ è la teoria degli efpettoranti 3 che noi 
polliamo offrire; ma come effa applicar fi poffa 
a fpiegare 1 ’ operazione dei rimedj particolari,  io 
lafcio a miei Lettori il  determinarlo ( 8 2 2 ) .

E S P E T T O R A N T I  P A R T I C O L A R I .

In  quefta lifla 10 ho pofto primieramente uri 
certo numero di piante verticillate , che han­
no avuta qualche riputazione come efpettoranti.
Io  ne ho trattato prima nel loro vero luogo , ed 
ho allora pure _ accennato il potere efpettorante! 
ad effe attribuito ; ma ho detto eziandio, che 
quefto potere non è punto ftato confermato dalia 
mia efperienza.

Enuìa Campana «

Quefta pianta per le fue qualità sì fenfibilj,  
che chimiche, promette effere un rimedio dotato 
di qualche potere, e fi è comunemente riputarla 
tale ; ma dopo molte p r o v e , che ne ho fatte , io 
non fono in iftato di determinare, quali ne fieno le 
fuevirtù  particolari. Io l ’ho frequentemente provata 
a titolo d’ efpettoranre, fenza però che ne offer- 
vafil un evidente fucceffO. Si è penfato, eh’ effa 
abbia una determinazione all’ utero; « a  febbene 
la ufaflì in gran copia, pure non mi è toccato 
mai d’ offervare alcun fintom a ,  che manifeftaffe 
un tal potere»

H  3 Iù s
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Iris  Fiorentina.

Io  non fono in iflato di determinare} cofa 
polla fare 'quella foflanza, quando venga ufata 
nel fuo flato più recente, ed acre; ma quando 
è fecca , iìccome fi trova comunemente nelle no- 
flre Spezier ie , io fon perfuafo, che quella fia un 
efpettorante di pochiflima confiderazione ( 8 2 3 ) .

Tujjìlago ( 8 2 4 ) .

Quefl’ è una pianta , di cui e la foglia ed il  
fiore prefentano qualità pochiffimo fenfibili , e 
perciò temiamo , che parimenti fia picciola la fua 
virtù . Noi 1’ abbiamo fpeffiffimo impiegata ; ma 
non abbiamo in effa giammai conofciuto una fa­
coltà evidentemente demulcente od efpettorante. 
A v v i  però una v ir tù ,  di cui io devo far men­
z io n e . Sulla teflimonianza, e la raccomandazione 
di Fuller , autore della Medicina Cym ncijiica, io 
i ’ ho adoperata in affezioni fcrofolofe, e molte 
volte apparve riufeire . Il fucco efpreffo dalle fo­
glie frefche prefo alla quantità di alcune oncie 
tutti i giorni ha in più cafi prodotta la fanazio- 
ne di piaghe fcrofolofe; ed anche una forte de­
cozione delle foglie fecche ufata nella maniera 
propolla da Fuller fembrò corrifpondere al mede- 
lìmo o gg etto . N oi debbiamo però confeflare, 
cìae tali decozioni fono fpeflb riufeite v a n e , e 
che anche in alcune prove il fucso cfpreffo non 
fu baflantemente efficace.

Petafites.

Quella pianta è una fpezie dello fletto genere 
della precèdente , ma le fue qualità fenfibili fono 
più forti j t perciò fi potrebbe fupporre, che fof-
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fe potata di maggiori virtù ; e fi conviene effef 
fffTs più af«lva della Tuffiamo Farfara : ma io 
Sion poflQ comprendere nè dagli Scrittori , nè 
dalla mia prop ia efperienza come diriger fi pof­
fa quell’ a ttività . Ciò però mi offre un’ opportu­
nità di offervare, ficcome ho fatto innanzi, ch e , 
fecondo io penfo , tutte le fuppofte virtù aleffi- 
farm ache, quali fono quelle attribuite alla peta- 
fite , fono immaginarie , e maliffimo fondate .

Noi abbiamo fin qui in grazia degli Scrittori 
di Materia Medica accennato un numero di fup­
pofti efpcttoranti, che noi non poffiamo trovare 
od effere ad un tal propofito convenienti , od ef­
fer fecondo 1’ efperienza da noi fatta realmente 
utili ; ma vi fono due medicamenti da me pofti 
nella lift^ degli elpettoranti , eh’ io fon perfuafo 
effer veramente utili a quefto riguardo per effer 
effi medicamenti, che manifeftamente (limolano 
gli eferetorj, l'u’ quali per tutto fi portano 0 Que­
lli rimedj fono la nicoziana, e la fquilla-. della 
prima noi abbiamo già trattato di fopra, ed a- 
yremo occafione di accennare nel feguito l ’ ulti­
ma come un em etico, un purgante, un diureti­
co : e ficcome in quefte operazioni effa prefenta 
irrefragabili legni del foo potere neiio (limolare 
gli eferetorj, così noi faremo più dilpolli ad ac­
cordare , eh’ effa venga confiderai un potente ef- 
pettorante , quale appunto fi è comunemente 
fuppofta . Riguardo all’ ufarla come tale , egli 
non è neceffario 1’ offervare , eh’ effa deve effere 
apprettata in così piccioie d o l i , onde non abbia 
occafione di efereitare la fua azione 1 uIlo lloma- 
co , e l'ugl’ inreftini, poiché l ’ uno impedirebbe, 
ch’ ella foffe frequentemente ripetuta, e l’ altro 
impedirebbe , che paffaffe nella maffa del fan- 
gae , mentre in quella maffa appunto fi richiede 
ìa fua azione, quand’ effa deve fare la funzione 
d’ efpettorante » V  agir ella come un diuretico è 
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fempre un fegno, ch’ ella entra nella mafia del 
fangue ; e , fecondo io penfo , non fi deve at­
tendere, eh’ effa agifea come efpettorante, fe non 
manifefti nello ffeffo tempo la fua azione fui re­
ni ( 8 2 5 ) .

Riguardo al fuo trattamento farmaceutico, io 
devo offervare , eh’ ella non è mai convenien­
temente impiegata nel fuo flato recente, poiché 
fotto tal condizione effa è facile ad attaccare Io 
fìomaco per modo onde impedire d’ effer appre- 
flata in quantità opportuna; e quindi non può' 
effere così ben diretta alle altre fue operazioni.
Io perciò fono flato quali fempre portato ad im­
piegarla fecca , quando però effa fia fiata conve­
nientemente feccata, e dopo ciò !a polvere nore 
fi abbia tenuta lungo tempo nelle Spezierie. Ira 
quefto flato effa può impiegarli, come ho detto s 
in foflanza, o fi può procurarne delle effrazioni 
per mezzo di differenti meftrni: ed io accenno 
quefto fo Itan to ,a  fine di offervare, che noi non 
polliamo trovare alcun avvantaggio nell’ adoprar 
perciò a titolo di meftruo l ’ aceto; il quale è il  
meno conveniente, poiché , malgrado qualunque 
precauzione, l ’ aceto fi troverà fotto differenti 
condizioni. Io foftengo,che per ogni riguardo il 
v ino farà il meftruo più conveniente, e certo, 
fpecialmente quando fi aggiunga la fteffa quanti­
tà di fpirito ardente, che nell’ aceto fquillitico 
del Collegio di Londra . In quello della Farma­
copea d’ Edemburgo io non trovo , che il procef­
fo dello fpirito ardente fia così convenientemente 
diretto, poiché offervo ,- che 1’ aggiunta deli” 
acquavite od all ’ aceto , od al vino non può 
effere sfavorevole all’ effrazione della lquiila 
C82 6 ) .

A l  fine della mia Iifta degli efpettoranti io ho 
pofti alcuni r im ed j, che fi fono fuppofti efpetto- 
ran ti ;  ma avendo già innanzi trattato d’ ognuno

di
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3i effi ed avendò prefentata la mia opinione ri­
guardo al loro ufo nelle affezioni de’ polm oni, 
ciocché comprende il cafo dell’ efpettorazione , 
così io non penfo effer neceffario di farne qui 
alcuna ripetizione.

C A P I T O L O  XIX»

Emetica.
E Metici fi chiamano quei medicamenti ,  i  quali 

eccitano il vom ito , e quindi follevano, e cac­
ciano fuori le materie contenute nello flomaco»
Io  farò qui quello, che ho fatto nei trattare del­
le altre claffi di rimedi , cioè comincerò dal_ d e­
correre de’ loro effetti generali , e particolari, e 
quindi pafferò a parlare de’ mezzi ,  con cui que- 
fli effetti fi poffono ottenere .

Anche quando le materie contenute nello fto- 
maco fi poffono fupporre non effere per_ alcun 
conto m orbofe, o _  nocive , alcuni Medici fon® 
flati d’ opinione, che l ’ azione del vom ito , e_ I 
evacuazione dello flomaco fieno alla falute 
v e v o l i ;  ed io fono difpoflo a credere, che l’ ufo 
moderato di quefta pratica poffa effer utile e 
eoli’ eccitare 1’ attività dello fiomaco fleffo , e col­
lo fcuotere l ’ intero corp o , come appunto fa il 
vomito ; ma io tengo per certo, che non con­
venga ufare queflo metodo frequentemente, ed
io ho conolciuto de’ c a f i , in cui una tal fre­
quenza riufcì nociva eoi render lo flomaco meno 
atto a ritener ciocché in quello fi era introdot­
t o ,  e coll’ indebolire eziandio i fuoi poteri di 
digeftione ( 827 )»

Quando però fi poffa fupporre, che le materie 
contenute nello flomaco fi trovino in uno flato 
jnorbofo, e nocivo allo flomaco fle ffo , od all 
intero fiftema, non fi può punto queflionare, o
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dubitare fulla convenienza del vom ito, e c c e t t u a ­
si pochi ca fi ,  quando l’ azione del vomito puè 
sfler nociva a certe condizioni di altre parti del 
eorp o , o quandò il vomito non può eccitarfi s 
fenza che un tale sforzo fia dannofo alle parti 
fpezialmeate intereffate in una tale azione, e fi­
ssilmente alle altre parti del fiftema ( 828 ) .

Quando non fi prefentino . taii eccezioni , egli 
fara tempre conveniente 1 ’ eccitare il vomito no» 
(blamente per gettar fuori le materie in  quant® 1 
fono per le flette nocive , ma frequentemente 
eziandio in quanto fervono di fermento agli ali­
m e n t i , che devono eifer prefi in appretto (8 2 9 ) .

I fe g n i , che la materia contenuta nello tto- 
maco è nociva per la fua qualità , o quantità, 
fono fpezialmente la mancanza dell’ ordinario ap­
petito ; e lpeffo non folamente una mancanza d ! 
appetito, ma un’ avverfione al c ib o ;  e quando 
gli alimenti fono Itati prefi, un affanno nel tem­
po della loro digeitione, e fegni d’ un imperfetta 
condizione d’ una tal funzione ; quali fono il  
brucior di llomaco , l ’ eruttazioni flatulente ed 
a c id e ;  ed a quelle cofe fi può aggiungere il do­
lor d i 'c a p o ,  che frequentemente fuccede ( 8 3 0 ) »

Quelli fono i fegni , che inoltrano , che mate­
rie nocive fi trovano nello ftomaco . Effi indica­
no 1’ ufo del v o m ito , e l ’ evacuazione delle ma­
terie nello ftomaco contenute, per il qual mezzo 
fi ottiene generalmente un maggiore, o minore 
follievo ; ma egli è neceffariffimo di notare, che 
quello follievo è rare volte molto durevole, poi­
ché le materie nocive fi devono più fpeffo ri­
guardare come effetti, che come caufe . L ’ accen­
nata loro alterazione molto comunemente dipen­
de da una perdita di tuono nelle fibre mufcolari 
dello flomaco , la quale non è fanabile per mez­
zo del vomito , febbene per tal mezzo gli effet­
ti ne poffano effer mitigati per un qualche fpa-
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2Ìo di tempo . Quei però , i quali fi confidano s  
tale fpezie di fo llievo , e ricorrono perciò fre­
quentemente al predetto m etodo, fanno c o la ,  cha 
torna loro in difeapito ;  poiché io fon certo die­
tro ad una moltiplice efperienza , che il vomita 
frequente danneggia il tuono dello f lom aco, ed 
è fpeffo caufa , che i fintomi d’ indigeftione ri­
corrano più frequentemente , e più pretto di 
q u el lo ,  che altrimenti avrebbero fatto ( 8 ? i ) „

A  quefto propofito, io giudico effer conve­
niente il notare , che gli effetti del v o m ito , ed
il grado di malattia , che indica una tale opera­
zione , fi ftimano comunemente e dal volgo , ed 
anche dai M e d ic i , febbene non fempre giutta- 
m ente, dall’ apparenza delle materie, che fotip 
rigettate . Per efempio fi vomita comunemente 
una quantità di muco molto vifeido ; ed a que­
fto muco fi attribuifeono i fintomi della malat­
tia ( 8 3 2 )  .

E g l i  é per verità poftìbile , che una ftraordins- 
ria accumulazione di muco nello ftomaco fia la 
caufa della mancanza d’ appetito , e degli altri 
fintomi d’ indigeftione s ma ciò non fempre è co­
sì efatto, come alcuni potrebbero immaginarli . I  
follicoli mucofi dello ftomaco verfatio continua- 
mente una confiderabile quantità di quefta mate­
ria ; una confiderabile quantità di effa trovar fi 
può negli ftomachi delle perfone le più fané ; e 
gli efperimenti del Signor Senac moftrano , che 
ve ne ha fempre una confiderabile copia ne’ fol­
licoli m ucofi, la quale può faciliffìmamente effer- 
ne abbondantemente efpreffa per mezzo del vo­
mito . Per la qual cofa non fi deve penfare , che 
la quantità , ancorché g ran d e, di un tai muco 
gettata fuori nel vomito , abbia precedentemen­
te efiftito nella cavità dello ftomaco , o che 
quefto fteffo muco fia fiato la caufa de’ fintomi 
morbofi ,  e che indichi perciò la ripetizione del
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v o m ito . Una tal pratica m’ ha dato occafione dì 
conofcere , che il vomito ripetuto non (blamente 
non produce alcun durevole follievo , ma accrefce 
piuttofto la caufa fuppofta ( 8 3 3 ) .

G li effetti degli emetici , e del vomito , de” 
quali fi deve far menzione in primo luogo , con- 
fiftono in evacuare lo ftomaco fteffo : ma fi deve 
ora notare,che l ’ evacuazione va al di là di que- 
fti limiti ; e che nello fteffo tempo il duodeno t 
ed una porzione del digiuno poffono effer evacua­
t i , e comunemente lo fono. Il  moto periftaltico 
del canal alimentare può farfi di fu in giù , e di 
giù in fu ; e quando quefto moto è per qualche 
circoftanza diretto per un verfo fopra una porzio­
ne di quefto canale , la porzione contigua fegue 
la medefima direzione . Quindi nel vomito ficco­
me il moto periftaltico dello ftomaco è diretto da 
giù in f u , così il moto del duodeno fegue la me­
defima direzione , e verfa nello ftomaco le mate­
r ie ,  che contiene; dal che apparirà , che nel vo ­
mito fi può evacuare una confiderabile porzione 
della parte fuperiore degl’ inteftini , ficcome ho 
afferito.

L a  più chiara prova del moto inverfo del duo­
deno è , che nel vomito , e fpezialmeate quando 
quefto è ripetuto , fembra , che una quantità di 
bile fia dal duodeno verfata nello ftomaco , ed è 
in confeguenza rigettata per bocca , Quefto fre­
quente fenomeno può interamente dipendere dalla 
bile , che in allora fi uova nel duodeno ; ma e 
probabile, che derivi da più rimota fonte . Quan­
do in confeguenza della digeftione la materia ali­
mentare paffa nel duodeno , ficcome fi può fup- 
p o rre , che la Natura abbia in vifta , che in tal oc­
cafione la vefcichetta del f ie le , ed i condotti bilia­
ri verfino i loro fluidi più copiofamente nel duode­
no , così penfar fi può, che in tal incontro la b le 
fia verfata più copiofamente in quell’ inteftino,

e d
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g d ,m  confeguenza del moto in verfo , palli in mag­
gior copia nello flomaco , onde fe ne offerverà 
una maggior quantità colle altre materie , che 
fortono dallo (lomaco per mezzo del vom ito. Se
il penfafle, che ciò non balli per render ragione 
della quantità di bile ,  la quale è rigettata per 
vomito , fi potrebbe produrre un’ altra caufa , la 
quale ferie è più efficace . N ell ’ azione di vomi­
tare ficcome la contrazione del diaframma , e dei 
mufcoli addominali concorre nello fleffo tem po, 
tutta la congerie de’ vifceri dell’ addome fono for­
temente comprelfi : e di tal preffione devono ri- 
fentire l ’ azione la vefcichetta del f ie le , ed i con­
dotti biliari , onde faranno (limolati a verfare 
in gran copia le materie , che contengono ; e 
quindi fpezialmente una gran porzione di bile può 
eflere gettata fuori per v o m ito .

Su tal propofito io devo notare , che il volgo , 
ed anche i Medici fono fiati facili a fupporre , 
che la bile rigettata per vomito efifta precedente- 
mente neiìo (lomaco ftefìo , e ciò può eflere av­
venuto in alcuni cafi ; ma egli è più probabile , 
che la bile venga dal duodeno , ed anche dalla 
vefcichetta del fiele , e dai condotti biliari nel 
modo da noi efpoflo. V i è pure un’ altra ragione 
per creder ciò , ed è,  che fe la bile efiftefle pre­
cedentemente nello fiomaco fteflb , efla apparireb­
be nel primo vomito ugualmente , che nell’ ulti­
mo : ma egli avviene , che nella maggior parte 
de’ cafi la bile è gettata fuori per la bocca (bla­
mente dopo un vomito ripetuto , e fpeflo dopo 
ripetuti sforzi degli organi , che vengono nel vo­
mitare impiegati.

Dopo l ’ evacuazione dello fiomaco , il primo 
effetto, che notar fi deve nel vomito , è l ’ eva­
cuazione della bile in confeguenza del meccanifmu 
da me efpoflo ; ed egli apparirà baflantemente di 
guai’ importanza ciò polla efiere in molte malat­

tie.
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f i e . E g l i  è ben noto , che i riftagni facili a fuc» 
«edere nella vena porrà gettano fpeffo i fonda­
ménti delle più ottinate malattie ; e perciò 1’ evi­
tare quetti riftagni per mezzo d’ un vomito fre­
quente deve Umilmente effere di molta importati» 
sa  per ia falute del fiftemà : e per verità io noti 
conofco altro m e z z o , che fia così capace di ren­
der libera la circolazione nel fegato , quanto il  
vomito ( 834 ) .

Un effetto del vomito , il quale , poiché può 
effere confiderabile merita d’ effere avvertito , è s 
«he la preffione , che noi abbiamo detto eferci- 
farfi fui fegato , deve nello fieffo tempo produrli 
in tutti i vifceri dell’ addome , la qual preffione 
può favorire il moto del fangue ne’ vafi di que8 
vifceri , e tutte le fecrezioni } ed efcrezioni ira 
eiafcuna parte del baffo ventre , e quindi fi pof­
fono ed e v ita re ,  e fanare molte malattie.

Quetti effetti però ne’ vifceri addominali fpeffo 
àon fono offervabili ,  ma gli effetti de’ predetti 
moti ne’ vifceri del torace fono fovente ev identi,  
£ confiderabili ( 835 ) .  L e  contrazioni fimultanee 
del diaframma , e dei vifceri addominali , e gli 
alterni rilaffamenti di quelli organi della refpira- 
zione ( 8 3 6 )  devono variamente agitare il moto 
dell’ aria ne’ bronchj , e quindi l ’ efpettorazione 
farà colla maggior’ efficacia promoffa, e perciò, e 
per P agitazione , che accade ne’ vafi fanguigni * 
egli apparirà che il vomito può fpeffe volte ef­
fer utile in tutte le affezioni catarrali , ficcome 
fu da noi comunemente offervato . Ch’ effo poffa 
effere eziandio utile in molti cafi di tifi polmo­
nare , noi facilmente lo accordiamo ; ma che il 
frequente vomito poffa guarire una tal malattia , 
noi non fappiamo o nella teoria, o nell’ efperien- 
2a trovare alcuna ragione per crederlo ( 837 ) .

Oltre quefie operazioni nel tronco del c o rp o , 
ì ì  vomito eccita la  forza; della circolazione in tuf-

tg'
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te le parti del fiftema , e può quindi effere di 
grande ufo ; ma ficcome un tal aumento di cir­
c o la z io n e  non è durevole ,  e ficcome effa diviene 
comunemente languida in proporzione al fuo pri­
m o accrefcimento , così fi può giuftamente dubi­
tare , fe lo ftimolo generale fia comunemente di 
molta util ità . M a  febbene 1’ azion generale d’ un 
gran vomito poffa non effer confiderabile, non di 
meno effendo diretta , ed operando fu parti An­
golari ,  effa può riufcir molto utile . Così noi 
giudichiamo , che vi fia un confenfo particolari 
tra lo ftomaco , ed i vafi pofti alla fuperfizie del 
corpo , per modo che i varj flati dell’ una di 
quefte parti fi comunichino fcambievolmente all4 
altra ;  quindi 1 ’ azione del vomito eccita partieo® 
iarmente l ’ azione de’ vafi falla fuperfizie del cor­
po , e può quindi effer utile nel riftorare il tuo­
no , e vincere lo fpafmo de’ minimi vafellini } i l  
quale ha luogo nelle febbri ( 8 3 8 ) .

Si deve però qui notare , che ficcome gli effefc* 
ti d’ un perfetto vomito non poffono effer dure­
voli , nè può convenientemente ripeterli la fua  
operazione, così un perfetto vomito non può lem-” 
pre ufarfi per impedire la ricorrenza dell’ atonia ,  
c dello fpafmo accennato . M a ficcome gli emeti­
ci , febbene ufati in dofi non fufBcienti ad eccitare 
un perfetto vo m ito , poffono però eccitare un gra* 
do d’ azione nello ftomaco, la quale fia parimea- 
ti comunicata agli ultimi vafellini, per modo che 
fi arrivi in qualche modo a riftabilire il tono di 
qugfti vafett i, ed a vincerne lo fp afm o , così que? 
rimedj poffono effer utili nelle febbri , e poiché 
la loro operazione fi può rendere p i i  durevole 
di quella d’ un perfetto vomito ,  quefte dofi nau- 
feanti poffono effere ancora più utili . In quefto 
è fondata la prefente pratica di ufare gli emetici 
nella cura delle febbri ; ma ficcome io ho fpie- 
gato tutto ciò più pienamente ne’ miei Elem enti,

BOB
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non è neceffario d’ infifter qui d’ avvantaggio fu
tal propofito ( 8 3 9 ) .  _ _ ,

V i  è un’ altra operazione degli smetici , di cui 
fi deve far menzione , ia quale io penfo dipende­
re dal loro potere di determinar alla fuperfizie 
del corpo ; poiché a quello potere io attr ib u ito
il  loro ufo nell’ afma tanto raccomandato, dal 
Dottor Aikenfide . Io non poffo per verità dire 
d’ aver imitata la fua pratica con molto fuccelfo ;  
poiché in molti cafi d’ afma lpafmodico io ho 
continuato l ’ ufo degli emetici per lungo te m p o ,  
fenza che io quindi arrivali! o ad impedire la ri­
correnza degli acceffi , od a renderli più modera­
ti , quand’ effi erano venuti ; ma in alcuni altri 
cafi io ho trovato gli emetici u t i l i ,  e per l ’ u n o ,  
e per 1- altro conto ; ciocché però avvenne fpe- 
zialmente quando 1’ afma era piuttorto d una na­
tura pituitofa , o catarrale , e perciò gli emetici 
furono di maggior’ utilità nell’ afma d’ in v e rn o ,  
che in quella d’ eftate ( 8 4 0 ) .

Riguardo agli effetti del vomito ,  e degli eme­
tici , per quanto io poffo giudicare , ci refta fola- 
mente a far menzione del loro ufo nell’ emorra­
g i e , fui qual argomento mi fi prefenta. una diffi­
cile queftione. -

Il Dottor Brian Robinfon , fu di Dublino , ha 
raccomandato il vomito frequente nell emottifi ^ 
e ci ha afficurato de’ fuoi buoni effetti in più 
cafi. Sulla raccomandazione di così rifpettabile 
autorità , io. ho provato quello rimedio in parec­
chi cafi , cd in alcuni di effi io ho conofciuto , 
che fi poteva impiegare con ficurezza , ed avvan­
taggio: ma in un cafo il vomito accrebbe l ’ emor­
ragia ad un grado avanzato , e pericolofo ; e fu! 
timore , che un tal accidente mi poteffe fu.cce- 
dere , io mi fono trattenuto dal più fare filmili 
efperimenti. .

In  comprendo però.,che flffatto rimedio fi pof-
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fa ufara /Scuramente in molti cafi , e che real­
mente ne cafi , ne’ quali lo impiegò il Dottor 
R o b in lo n , elio fia riufcito vantaggio^ col L-vare 
Ja determinazione del fangue ai polmon) : po chi
lo  più d una volta ho offervato , che :1 molto 
eterei zio della vettura per più giorni di feguito 
calmò interamente un’ emottifi , la quale ritornò 
iacil mente , quando i pazienti recarono per un 
giorno , o due in ripofo ( § 4 1 )  .

Queft’ è la maniera , con cui io fpiegarei s i i  
£ffetu del vomito m un’ emottifi , ma que.la non 
fu k  teoria del Dottor Robin fon : egli fembra 
aver penfato , che durante 1’ affanno , che prece­
de il v o m 'to ,v i  fi a una collrizione in rutti i mi­
nimi vafi del corpo ; e che 1’ emottifi Zìa fermata 
in yirtu d una fiffatta coltrizione . Io lalcio ai 
miei Lettori fpecuiativi il giudicare dell’ aggiulla- 
tezza di quella teoria ; ma c i ò ,  ch’ io devo ag­
giungere , lembra confermarla. Si è trovato , 'ed To 
medefìmo ho in più occafioni offervato , c h e l e  
doli naufeann degli emetici fono Hate utili in

• A  e,rnorr,a§ ,a u terina ; e gli Scrittori di 
M a t e m  Medica hanno comunemente afferito, che 
in molti cafi differenti d’ emorragia fi fono con
grande avvantaggio ufate le piccioie dofi desìi 
emetici ( 8 4 z ) . s

Avendo fin qui trattata con Efficiente pienez­
za degli effetti de! vomito e degli emetici , io 
palio ora a eonfiderare i varj mezzi , che fi pof- 
lono impiegare per ottener quelli effetti.

. 11 v<>rr>ir°  fi può eccitare per diverfiffim: mez­
zi ; molti però de’ quali non fi poffono ufare in 
pratica , e perciò non meritano d’ ellere in quello 
luogo accennati . Fra  i mezzi , ehe poffono im . 
piegarli, quello , di cui farò in primo luogo men­
z ione, è il metodo di riempiere tutto ad un trat­
to lo ljornaco di una gran copia di liquido, 
perciocché quello è un mezzo molto generarmene 

T o m  v, !  tfl
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te praticato; e fi è offervato quafi ogni fpezie c3i 
liquido prefo in gran copia produrre l’ effetto:ma 
che. il vomito dipenda non dalla qualità, ma dal­
la quantità del lìquido apparifce chiaramente da 
c i ò , che l ’ acqua tepida la più pura, e la più fem- 
plice è generalmente bafianre a tale effetto ( 8 4 3 ) .  
, L a  teoria di quefla frequente operazione non 

è fiata 5 fecondo io penfo , bene fpiegata ;  fembra 
però m eritare, che noi ne intraprendiamo qui la 
ìpiegazione »

Quando i cibi o le bevande fono prefe dentro
lo  flòmaco j egli è neceffaria , che refiino quivi 
per qualche tempo , finché abbiano fubfro certi 
cangiamenti per mezzo delle operazioni , che ven­
gono fopra loro efercitate dentro' lo flom aco. Per­
ciò affinché non fortano troppo prefto per l ’ infe­
riore orifizio , la Natura ha p ro vv id o ,  che ad ogni 
diftenfione dello fìomaco il piloro fia elevato per 
mezzo delle fibre longitudinali, le quali nella mi­
nor curvatura dello flomaco paffano fra’ fuoi due 
o r i f iz j ,  e che nello fleffo tempo fia contratto dal­
le  fibre mufcolari collocate nella duplicatura del­
le  tonache dello flomaco formata preffo il p i lo ro . 
Quefla coflrizione ne’ cafi ordinar; è moderata j 
ina fappiamo , ch’ ella può effere tanto gra n d e , 
ónde chiùdere interamente quefl’ orifizio : ed è 
probabile ,  che ciò accada fempre nel v o m ito , 
mentre^ in tal cafo il predetto totale anguftamen- 
to lembra effere neceflario» E g li  è eziandio pro­
babile , che ciò confribuifca ad occafionare il vo ­
mito ? poiché fiffattacoflrizione del piloro deve 
invertire il moto periflaltico dello flomaco , e di­
ligerlo interamente da giù in fu , onde arrivi fi­
s o  a produrre il vomito » Perciò quando fi am­
m etta, ciocché io penfo' che far fi poffa , che la 
fubita difterifìone dello flomaco procurata per mez­
zo d̂  una bibita copiofa d’ acqua tepida, fia capa­
ce d’ indurre una forte contrazione del piloro j

noi



noi comprenderemo facilmente, com’ effa produca
il vomito , od almeno come comribuifca a pro­
durlo .
, Dopo d’ aver tentato di dare, riguardo a ll ’ ope­
razione dell’ acqua tepida , una fpiegazione , la 
quale è molti/fimo confermata da c iò ,  che abbia­
m o offervato di. fopra fu gli effetti d’ una gran 
copia di liquido prefo tutto ad un tratto nello 
ftomaco , noi palliamo a farne alcune applicazio­
ni in pratica ( 8 4 4 ) .
; Abbiamo detto, che per eccitare il vomito può 
ballare JaTola  acqua tepida ;  ma quefto effetto fi 
otterrà più facilmente, quando nello fteflo tempo 
un medicamento emetico venga applicato allo fto­
maco . Noi al preferite parleremo di quefti eme­
tici ; ma  ̂ per ora egli è . d’ uopo folamente nota­
r e , che in molti cafi , ne’ quali può non conve­
nire dì dare F emetico in dofe tale , che da fe 
folo bafti ad eccitare il vomito ; picciole dofi d’ 
emetico ajutate dall’ ufo d’ una gran copia d’ acqua 
lepida , che vada a riempiere Io ftomaco, potran­
no farci ottenere l ’ intento evacuando Io ftomaco, 
e producendo eziandio gli altri effetti, che gbbiar 
mo detto poterli ottenere dal vomito,. Ciò baftan- 
remente moftra i l . p o t e r e ,  e l ’ operazione dell’ 
acqua tepida tifata nell’ accennata maniera : e ciò 
viene particolarmente illuftrato dall’ o ffervsre, che 
parecchie fofianzej le quali hanno picciolo potere 
per (limolare Io ftomaco , fono non di meno col 
predetto a;uto adoperate ad eccitare il vomito , e 
tali appunto lono l ’ infufioni di una qualche erba 
amara , ficcome la camomilla , od il cardo fan­
te (8 4 5 )0 '

In fimi! maniera vi fono certe foftanze , d ie  
ftimolàno Io ftomaco più potentemente , le quali 
pe-rò , per caufa della loro natura infiammatoria, 
noti poffono effere apprettate con ficurezza in tal 
quantità, onde eccitare da fe fole il vo m ito , ma

I  2 fa-
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favorendone l ’ azione coll’ ufo deila fola acqya te­
pida nella maniera fopra indicata , quelle fi pof- 
fono impiegare in modo , onde riufcire emetici 
ficurilfimi , ed utiliff im i. Tali fono un’ infulìone 
'di radice di ramolaccio , ed una cucchiaiata da tè 
di fenape (otto la forma in cui viene propollo 
per la tavola . Quelli fono emetici , che non fi 
poffono guari rendere efficaci , od im piegare, fen- 
za t’ ajuto dell’ acqua tep ida . Con quello ajuto 
però elfi offrono un mezzo gentile , ed utile di 
eccitare il vom ito .

M a noi dobbiamo ora parlare di quelle follatir 
z e ,  le quali quando fie.no introdotte nello ffoma- 
c o ,  polfono da fe foie eccitarvi una tale azione .

Coerentemente al mio piano generale , io ho 
pollo in primo luogo quelle , che appartengono 
al regno follile ; ma parecchie eonfiderazionf mV 
hanno fatto conofcere elfere più opportuno il co­
minciare a trattare di quelle , che appartengono, 
al regno vegetabile.

E M E T I C I  P A R T I C O L A R I ,  

Afarum .

Quella foflanza ne’ tempi antichi è (lata frequen­
temente ufata ; ma dopo che i Medici conobbero 
gli emetici antimoniali, effa è fiata pochilfimo it* 
ufo 5 febbene noi polliamo afferire fulia r-oflr^ 
propria efperienza, .effer ella balìantemente adat­
tata ad un tale oggetto . La  radice feccata fola- 
ménte ad. un tal grado, onde poter ridurfi in pol­
vere j diviene in una dofe moderata un emetico 
gentile. Effa comunemente produrrà l ’ effetto alla 
dofe d’ uno fcropolo , ed alcune voice in minor 
quantità , e può anche effer ficura , febbene fia 
data in doli più grandi , ficcome hanno propollo 
alcuni A u to r i ;  poiché per 1’ ordinario una quan­

tità
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Èira 3 i effa farà rigettata ne’ primi colpi di vomi­
t o .  N e’ ripetuti colpi di vomito tutta quefta fo­
flanza è rigettata per modo , che queft’ è fempre 
un emetico moderato, e trattabile, e , ficcome io 
giudico , può effer adattato a molti Oggetti , a’ 
quali conviene l ’ ipecacuana .A pparifce  dagli Strie- 
tori , che anche le foglie di quefta pianta fono 
fiate comunemente impiegate , e forfè con ugual 
avvantaggio ; ma ficcome la dofe di quefte non 
vedo che fi poffa facilmente ftabilire , così io mi 
fono fervito folaUiente delle radici ( 8 4 6 ) .

Engerùm  «

Queft’ è una foftanza piti acre di quello , che 
fembrano aver fuppò'fto gli Scrittori di Materia 
Medica ; nè io in quefti Scrittori trovo fu tal 
foftanza alcuna relazione ,■< che poffa condurmi a 
qualche oflervazione . Effa è ftata alcune volte 
adoperata dal noftro baffo popolo come un po­
tente emetico 5 ma io non ho avuto fu queftp 
foggetto alcuna conveniente informazione. Perciò 
.non già fopra un tal fondamento mi fono perfua- 
fo  ad inferire quefta foftanza nel mio Catalogo j  
ma folamente io ve la ho inferita , a fine di ri­
volger F attenzione de’ miei Lettori al poter rin­
goiare di effa, quando viene efternamente ufata,, 
ficcome fu annunziato dal dotto mio a m ico , Dot­
tor Steedman , ne’ Saggi Medici d’ Edembureo 
Voi. I I .  art. 5. ( 847 ) .

Ipecacuanha,

Non fembra , che fia ancora bene ftabilito a 
qual genere di piante quefta celebre radice appar- 
ten g a , .o  fe appartenga ad un lolo genere; ma io 
tion eflendo capace di decidere da me medefimo 
quefta' quertione, nel modo che conviene, devo

I  ?  io?
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totalmente rimetterla ai critici botanici . Per il 
mio prefente oggetto, balla offervare , che quel­
la , che per lungo tempo addietro fu portata nel­
le noftre Spezierie , è fiata collantemente della 
medefima fpezie ; e fu quella appunto il foggetto' 
delle mie offeri’ azioni ed efperienze , e perciò 
quello , ch’ io fono per d ire ,  appartiene intera­
mente ad elfa.

Quella radice per tanto è compolla di due par­
ti , una corticale, e l’ altra midollare; e da alcu­
ni efperimenti io fon perfiiafo , che la qualità 
emetica efifta folamente nella prima di quelle 
parti . In quella parte corticale , fembra trovarli 
una materia refino la ;la  quale in confeguenza può 
effere eftratta dallo fpirito di v ino: ma nello ftef- 
fo tempo quella materia relinofa è così congiunta 
con una porzione gommofa , e vi aderifce così 
tenacemente , che la qualità emetica può eftrarfi 
benilfuno da rneftrui più acquofi. I l  Dottor Lew is 
fuggerifce un meftruo fatto con una parte di pu­
ro fpirito , e ' due o tre parti d’ acqua Un tal 
meftruo può effere forfè il più conveniente ; ma 
un vino leggero foddisferà beniffimo , e le noftre 
Farmacopee non ufano altro che quefto ( 8 4 8 ) .

L ’ ipecacuana è ufr.ta o nel vino , od in pol­
v e r e ,  e nell’ ultimo modo operando effa in dofi 
più picciole , fomminiftra un emetico trattabile : 
poiché la polvere farà quali fempre rigettata ne’ 
primi colpi di vom ito , e perciò cefferà d’ opera­
re , mentre il vino refta fovente per più lungo 
tempo nello ftomaco ( 849) .

- I l  rimedio nell’ una e nell’ altra form a, diviene» 
certiffimamènte emetico; e la polvere alla quan­
tità d’ un grano , ed in molte perfone anche me­
n o ,  appena può appreftarfi , fenza ch’ ecciti naa- 
fea , e forfè il vomito . Tali  picciole dofi non 
fempre per verità producono quelli effetti ; ma 
ficcome frequentemente lo fanno , perciò noi ne
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facciamo menziene , a fine di moftrars , che ro­
vente picciole quantità fono ballanti ad operar 
fullo flomaco : e gli efempj di ciò mi rendono 
difpofto a credere le ftorie , che fono flate pro­
dotte , di guarigioni di malattie per me^zo di 
picciole dofi d’ un tal rimedio ( 8 5 0 ) .

Fra  quefìe relazioni io ho difficoltà a preftar 
fede a quella dei Dottor P y e ,  efpofta nelle Offer- 
vazioai mediche di Londra , Volum e I. art. 22 , 
mentr’ egli non c’ informa della natura dell’ ipeca­
cuana da lui impiegata , in ciò eh’ ella differire , 
od aveffe un potere fuperiore riguardo a quella 
da noi comunemente ufata . A  quefto propofito
10 devo avvertire, che (ebbene io abbia offervato 
produrli degli effetti dall’ accennate picciole doli , 
non di meno quelli effetti non fi offervano in tut­
ti ; ed io poffo afferire che in nove perfone , fra 
ogni dieci, effi non appariranno guari , quando 
la dofe fia inferiore a cinque grani „ Per eccitare
11 vo m ito , e fpezialmente per eccitare più colpi 
di vom ito, noi non confideremo gran fatto aduna 
dofe minore di dieci grani , e fpeffq fi richiede 
anche una dofe maggiore . M i pare , che le pic­
ciole dofi non fieno per foddisfare al noftro og­
getto fenza T a ju ro  dell’ acqua tepida. Si poffono 
al certo apprettare con lìcurezza dofi m aggiori, per­
ciocché , ficcome abbiamo detto, effe fono comu­
nemente reflituite ne’ primi colpi di vomito : ma 
anche per quefto conto effe non comfpondono 
all ’ oggetto , per cui fi può richiedere il vomito 
ripetuto , ed i noftri Pratici comunemente offer­
vano , che per dare uno fiimolo forte o durevole 
allo Itomaco , egli è neceffario d’ aggiungere all’ 
ipecacuana qualche porzione di tartaro emeti­
co ( 8 5 1 ) .

L ’ ipecacuana può produrre tutti gli effetti 
che noi di fopra abbiamo attribuiti agli emetici 
in generale, e quindi conofcer fi poffono i pote-

I 4  ri
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l ì  medicinali di queflo rim edio: ma io qui farti 
alcune poche offervazioni, che riguardano più 
particolarmente quefla foflanza . Noi abbiamo 
poc anzi (piegato , perchè 1’ ipecacuana non fia 
atta a fommmiflrar con qualche certezza allo flo- 
maco uno flimolo forte o permanente; ma per 
quefta medefima ragione quando lì tratti di eva­
cuare puramente le materie contenute nello fto­
maco , quello  ̂ rimedio può efler impiegato colla 
maggior facilità e ficurezza, ed ogni qua! volta 
con-enga ufare folamente un vomito moderato, 
come per promovere il paflaggio d’ una biliaria 
concrezione p e r i  condotti biliari, quell’ è l ’ eme­
tico il più opportuno, poiché il fuo flimolo può 
effer ficuro, e nello fleflo tempo effo è più effi­
cace di qualunque altro fopraccennato gentile 
mezzo d’ eccitare il vomito ( 8 5 2 ) .

Sebbene l ’ ipecacuana è rare volte atta a pro­
durre gli effetti d’ un forte vomitorio, effa per 
le fue blande qualità è conveniente a parecchi 
utili oggetti. Le picciole dofi di quel rimedio, 
quando non fono baflanti ad eccitare il vom ito , 
fortendo per il p i lo ro ,  agifcono fugl’ inteflini , e 
ne promovono il moto periflaltico da fu in 
g i ù , e comunemente occasionano una or mag­
giore or minore evacuazione per feceffo , e fu 
ciò o penfo effer fondata la già celebrata virtù 
antidilenrerica dell’ ipecacuana ( 8 5 3 ) .

Se è vera la mia opinione, eh’ io ho efpofla 
ne’ miei Elementi fulla natura della difenteria ,■ 
egli apparirà evidentemente a p rio ri, che la cura 
di quella malattia deve dipendere dal favorire e 
determinare il moto periftaltico- degl’ inteflini da 
fu in giù ;  e fembra effere certamente dimoftrato 
col fatto, che il miglior modo d’ ottener la gua­
rigione confifle nell’ tifo aflìduo de’ rimedj la/fati­
vi o purganti. Da ciò , che ci apprefe P efpe- 
sienza noi fiamo perfuafi} che ogni qual volta

non-
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#an fi abbia infiammazione, o putrefeenza, una 
difenteria fi potrà facilmente guarire con quefti 
mezzi ( 8 5 4 ) .  _ < ,

Fra  tutte le fpiegazioai , che fi fono prodotta' 
fopra l ’ operazione dell’ ipecacuana nella predet­
ta malattia , noi trov iam o, che la fo la , che fi 
poffa ammettere, e foftenere, è quella del fuo 
poter laffativo; ed in conferma di ciò egli è fia­
to fpeffe volte offervato, che l ’ ipecacuana non 
eorrifponde a tale oggetto fe non quando riefee 
più o meno purgante : e la fteffa cofa viene cory 
fermata dall’offervare che gli altri emetici divenen­
do laffativi fono ugualmente che 1’ ipecacuana od 
anche più di effa efficaci ( 8 5 5 ) .  Vedi il dotto 
Signor Giorgio Baker de Dyfenterux pag. 26.

V i fono molte altre virtù attribuite all’ ipeca­
cuana,;,le quali tutte però mi fembrano dipen­
dere folamente dal fuo potere emetico, e poterli 
realmente ottenere dall’ ufo di altri emetici. Per 
la qual cofa noi potrefiìmo tralafciar di parlar d5 
avvantaggio di quella droga ; ma io farò ancora 
una o due rifleffioni fopra alcuni particolari ufi 
della medefima.

E lla  è fiata particolarmente raccomandata nella 
cura delle febbri intermittenti ; ed io conobbi un 
Pratico, che curava quelle febbri col dare un’ ora 
prima del tempo dell’ acceffione cinque grani d* 
ipecacuana , ovvero tanta , che atta toffe ad oc- 
cafionare un alto grado di nàuìea , e di affanno 
fenza vomito , e praticando una o due volte que­
llo metodo , egli frequentemente ottenne il bra­
mato fucceffo. Egli  è vero , che ciò fi può ef­
fettuare anche col tartaro emetico, ed io ho rac­
comandato al medefimo Pratico di efperimentare 
anche quefto; ma egli mi afficurò, che in parec­
chie prove , eli’ egli ne avea fatte , gli era riu- 
feito difficile di regolarne la dofe per modo, on­
de produceffe folamente il  conveniente grado d’
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affanno fenza vomito } come faceva l 5 ipecacua-» 
sia ( 856 ) •

I l  Dottor Thompfon , fu di M ontrofa , propofe 
di curare le febbri coll’ ufo degli emetici dati al 
tempo dell’ acceffione , od al fine dello fiadio 
freddo: e quefta pratica è eziandio riufcita, e fi 
può per verità efeguire per mezzo del tartaro 
em etico ; ma nell’ affaggiare un tal metodo io ho 
trovato , che l ’ ipecacuana era più trattabile de! 
tartaro emetico, e generalmente riufciva meno 
incomoda al paziente »

L a  qualità blanda e trattabile dell’ ipecacuana 
ìha indotto alcuni Medici a cercar d’ impiegarla 
nelle febbri continue; ma noi abbiamo Tempre 
offervato , che la prontezza, con cui anche le 
picciole quantità di effa eccitano il vo m ito , e 
fono quindi rigettate , c’ impedì per ì ’ ordinario 
d ’ ottenere quello flato permanente di n au fea ,  
che noi penfiamo effer neceffario ( 8 5 7 ) .

Per terminare le mie rifleffioni fu quefto ri­
m edio , io devo offervare, eh’ effo è fiato al pari 
degli altri emetici ufato nella curq dell’ emorra­
g ie .  E  fe i falutari effetti degli emetici in tali 
cafi dipendono fpecialmente dall’ indurre un prin­
cipio di naufea, io lafc io , che i Pratici ingegno- 
fi decidano', fe le picciole quantità, in cui può 
l ’ ipecacuana operare , non poffano rendere que- 
ffo rimedio più opportuno di alcuni altri emeti­
ci ( 8 5 8 )  .

Dopo l ’ ipecacuana io ho pofto nel mio Cata­
logo la nicoziana: ma (ìccome, quando di fopra 
ho trattato di quefia foftanza confiderandola co­
irne un fedativo, ho detto tutto c iò ,  eh’ è necef- 
irario riguardo all’ effer effa ufata come un eme­
tico , egli non fem b ra , che fi abbia più bifogno 
di fare alcuna ripetizione.

Segue l ’ Articolo della

S à i -
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Scilla .
Quefta foftanza a’ poteri efpettorante e diureti­

co ’ ha fempre congiunto quello di ftimolare Io 
ftomaco e d’ eccitare il vom ito .
' A  quefto femplice oggetto ella fu pe-j I’ ad­
dietro alcune volte : impiegata ;  ma dopo che fu 
conofciùtoT  ufo dell’ ipecacuana la fquiiia è fta- 
fta più raramente ufata; e ficcome io p en fo , efìk 
fu meritamente negletta ,  poiché io t r o v o ,  che 
non fe ne può facilmente determinare la dofe; 

s ed in una dofe piena mi pare effer un emetico
più incomodo , e meno trattabile dell’ ipecacua­
na ( 8 19  ) .
= Nulla di meno noi non dobbiamo lafciare que­
fto foggetto fenza offervare,che noi non poffiamo 
confidare mai full’ operazione della fquiiia in ogni 
maniera, fenza ch’ ella fia apprettata' in ta lq u a n -  
tità , onde e.ccitare qualche grado di naufea ; cir- 
coftanza che “ rende la fquiiia un rimedio difgu- 
ttofo , ma fembra effer neceffario il fare a taf 
eircotlanza attenzione ( 860 ) .

Noi fin qui abbiamo fatto menzione di quegli 
emetici 'vegetabili inferiti nel noftro Catalogo ,  

» de’ quali egli era 1 neceffario di dare in quefto luo­
go contezza ;  poiché per quel che riguarda 1 ’ ufo 
degli am ari, del fenape , e 'del ira vano' falvatico , 
noi abbiamo detto abbaftanza di fopra, od in 
quanto ' aiutano T  operazione dell’ acqua tepida , 
od in quanto che venendo effi ajutati dall’ azione 
dell’ acqua tepida poffono riufcire emetici utili.

Avendo perciò confiderà» fin ora gli emetici 
vegetab ili , io paffo a parlare dei foffili „

Fra quefti i prim i, che fono nella mia lifta 
indicati, fono le preparazioni di ram e. E  molte 
di quefte preparazioni per effere univerfaliffima- 
xnente emetiche fi potrebbero forfè impiegare ;

s ma
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ma effe rare volte fono atte ad effer ficurameti» 
t e , o convenientemente maneggiate .

Io 'h o  faputo effer/I impiegato il vitriuolo az­
z u rro ,  ma in, tal dofe,onde riufcire nauleante nel 
principio delle febbri , od un diuretico nell’ idro­
p i c i ,  piuctoltochè un emetico aito ad occafionai-e 
un perfetto vomito 3 e quando effo produce l ’ ef­
fetto ultimamente accennato ,• effo è fempre in­
comodo , ed intrattabile, nè poffiamo compren-, 
dere , eh’ egli abbia alcun avvantaggio fopra il  
tartaro emetico. Noi, non abbiamo avuto alcuna 
efperienza de’ fuoi effetti nei principio delle con­
funzioni . II fuo ufo efterno come efcarotico è 
abbaflanza noto , ma io devo offervare, che in 
molte efulcerazioni effo mi è apparto più utile 
di qualunque altro: ed ultimamente in un’ ulce­
ra cattiva e depalcente . io F ho offervato procu­
rar? una buona digeftione , mentre ed i mercu­
riali, e l ’ arfenico erano già fiati tentati inutil­
mente ( 8 6 1 ) .

Riguardo agli emetici mercuriali io credo, che 
la maggior parte delie preparazioni faline di mer­
curio , fe fofiero date in dofi copiofe, opererebbe­
ro come emetici ; ma fi uferebbero con gran pe­
ricolo , ficcarne abbiamo degli efempj del Subli­
mato corrofivo ( 8 6 2 ) .  Il  mercuriale, eh’ è fiato 
principalmente, e quali folo impiegato a titolo 
d’ emetico, è il turbit minerale, o mercurius eme- 
ijcus fiavus  : ma ficcome quefta preparazione de­
ve  ufarfi in una dofe molto grande , ed opera 
fempre in una maniera fiera 8 pericolofa , io fon 
difpofìo ad afferire , che non è mai neceffario d’ 
apprettarla per l ’ oggetto , per cui era. una vol­
ta impiegata , cioè per eccitare la falivazione 5 
nè penfo, che fi a mai necefiària 1’ amminiftrazio- 
iie di quefta foftanza per rimovere qualche ofìi- 
nato fintoma venereo , ficcome è appunto il 
gonfiamento de’ re t ico l i ,  poiché" io credo c h e t a ­

l i
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li fintomi' fi poffano ugualmente bene guarire 
con mezzi più iicuri ( 8 63 ) .

Fra le preparazioni di zinco il vitriuolg bian­
co è il fola che s’ impieghi a titolo d? emetico . 
ÌEffo è principalmente ufato a caufa della pron­
tezza della fua operazione, la quale è,frequenta­
rne ri te indicata, quando materie nocive, o vele- 
xiofe fono accidentalmente (late preie nello fto- 
maco . Noi però non abbiamo trovato , che il 
Vitriuolo bianco fia fempre il rimedio il più 
conveniente a tal oggetto, poiché per rendere ì 
fuoi effetti certi, deve effer generalmente ammi- 
niftrato in ampia d o fe ;  e , 1 e non fi a di nuovo 
immediatamente rigettato, effo è capace di prolun­
gare un’ incomoda naulea, od anche il vomito 
più  di quello che conviene ( 8 6 4 ) .

Io t ro v o , che 1- oggetto di quefto rim edio, 
cioè un vomito pronto, fi può generalmente ot­
tenere coll’ impiegare un’ abbondante dofe d’ ipe- 
cacuana'od in p o lvere ,  o nel vino,- ma* foprab- 
bevendovi fubito dopo una gran copia d’ acqua ’ 
tepida impregnata di camomilla, o piuttofto d,; 
una cucchiaiata da tè di fenape da tavola , la 
qual foftanza è più alla mano, la cofa fi potrà 
per l’ ordinario molto efficacemente ottenere.

Antimonlum.

L ’ antimonio fotto una certa forma , ovvero, 
preparazione offre 1 ’ emetico metallico , che ni 
prefente è il più comunemente impiegato (865) . 
Quell’ è uno dei più lìcuri , e più trattabili , e 
può per l ’ ordinario renderli baftanteraente effica­
ce ad ogni oggetto , .a cui gii emetici, poffono. 
convenire.

Riguardo all’ antimonio fi deve in prinlo luo­
go notare, c h e ,  com’ è prodotto dalla N atura , 
effo è una combinazione d’ una foftanza metalli­

ca
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ca collo zolfo comune; e quand’ effo è in queft© 
fta to , eh’ è appunto quando viene da noi chia­
mato Antimonio crudo} effo mi pare una foftanza 
inerte rifpetto al corpo umano ( 866 ) .

Quefta però non è l ’ opinione univerfale, ed i 
fuoi effetti mahifefti fui cavalli ( 8.67 ) fa v o r i ro ­
no la fuppofizione j eh’ elfo poffa effer efficace 
anche fui corpo um ano. M olti Medici hanno 
adottata quefta fuppofizione ; e particolarmente
i l  Chimico Kunckel affermò , che riducendolo 
in  una polvere fìniffìma per mezzo della leviga­
zione , effo è utile in più malattie , e fpecialmen- 
ite nel reumatifmo= Avendo però provato in pa­
recchie occafioni di dar una dramma di quefta 
polvere una o due volte al giorno per più fetti- 
mane di feguito , io non ho offervato alcun be­
nefizio ( 8 6 8 ) .  Io  conobbi un M e d ic o , il qual^ 
credeva , che l ’ Antimonio crudo foffe utile nei 
can cr i , e ne dava la polvere à due dramme per 
d o fe :  m& io non ho mai capito , che ne derivaf- 
f e  quindi alcun fenfibile effetto di qualche fpe- 
s i e  ( 8 6 9 ) ,  o particolarmente ne’ tumori cance- 
xofi , e nelle ulceri . Io devo confeffare però che 
in  uno o due cafi, in cui l’ antimonio crudo fu 
copiofamente ufato, ne rifultò un poco di nau- 
f e a ,  ed anche il vom ito ; coficchè io dovetti a- 
ftenermi dal promover la dofe più oltre di q u e l­
lo  ch’ io àvea fatto. Ciò per verità mi obbliga 
ad accordare, che in alcune occafioni P antimo­
nio crudo può effere un medicamento attivo ; ma 
nello fteffo tempo io devo afferire , che non può 
effer giammai conveniente l ’ impiegare un sì fat­
ici incerto rim edio, come 1’ antimonio crudo , 
snentr’ io p en io , che noi poffìamo ottenere i me- 
idefimi effetti da una fsa preparazione , di cui la 
d ò fe , e l ’ operazione poffono effere più efatta- 
inente apprezzate ( 870 ) .

Ommettendo perciò 1 ’ antimonio crudo come
una
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una foftanza, almeno per Io p iù , inerte, fegue s 
che inveftighiamo i m e z z i , per i quali effo il  
può render att ivo . Noi procureremo d’ indicare 
pieniffimamente nei feguito, quali fieno i mezzi 
di dare all’ antimonio un’ attività/ ma io pen- 
fo 5 che fia proprio il cominciare dal confiderà- 
re i fuoi effetti generali in tutti gli fiati d i 
fua attività , ficcome ho fatto in più luoghi dì 
queft’ Opera riguardo a parecchie altre foftanze » 

Quefti. effetti confiftono generalmente3' e co ­
llantemente nell’ eccitare il  v o m it o ,  o quel gra­
do d’ azione fullo ftomaco, eh’ è comune agli al» 
tri emetici dati in tali dofi,' onde non eccitare 
un perfetto vomito 0 G li effetti medicinali dell* 
antimonio fono per tanto tutti quelli , che noi at­
tribuiamo ad un perfetto vo m ito , o ad una piùi 
parziale operazione degli emetici j  ficcome ab­
biamo {piegato di fc^pra ( 87 i  ) ò 

L ’ antimonio però ne’ fuoi fiati attivi differifee 
dà ogni altro emètico. Quand’ è impiegato o per 
eccitare un perfetto vom ito , o per produrre una 
più parziale affezione ( 8 7 2 ) ,  effo prefenta allo 
ftomaèo uno ftimolo più forte , < che quello dell* 
ipecacuana ; e perciò eccita più fortemente l ’ a- 
zion delle part i ,  le quali concorrono a produrre
il  vom ito. Per il che effo evacua lo ftomaco più. 
potentemente, e ficcome non è così facile ad ef­
fere reftituito, è più atto ad eccitare ripetuti col­
pi di vo m ito , e quindi ad occafionare una più 
completa evacuazione.
, E g li  è nello1 fletto tempo manifefto che la me- 

cìefima forza .di ftimolo produrrà più certamente 
tutti gli effetti, che noi abbiamo attribuiti ad 
un perfetto vomito nell’ evacuare la parte fupe- 
riore degl’ inteftini , nello fmugnere i condotti 
b i l ia r i , e nel rendere più libero il moto del fan­
gue nei vafi del f e g a t o ,  o degli altri vifeeri ad­
dominali .

'E g l i  j
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E gli  è ugualmente manifefto che la medelìma 

forza di ftimolo applicata allo ftomaco fi comu­
nicherà più certamente alla fuperfizie del co rp o , 
e quindi prefenterà gli effetti delle dofi naufeanti 
nelle febbri, ed in molte affezioni cutanee. Ol­
tracciò tutte le v ir tù ,  che fi poffono attribuire 
all ’ ipecacuana nell’ afona, e nell’ emorragie , io 
ho trovato coll’ efperienza, che fi poffono gene­
ralmente ottenere per mezzo d’ un’ opportuna am- 
miniftrazione dell’ antimonio ; ed in pieno da tut­
to ciò , che abbiamo fin ora detto , io mi lufin- 
g o ,  che fi abbia un faggio abbaftanza completo 
delle virtù medicinali di quefto celebre rime­
dio ( 8 7 3 ) .

Dopo d’ aver parlato finora di quelle v i r tù , 
paffo a dire com’ effe fi poffano ottenére , cioè 
come dall’ antimonio crudo, eh’ io confiderò co­
me inerte, fi poffano ottenere i più attivi antii 
rnoniaii medicamenti.

A  quefto propofito io fuppongo, che lo zolfo 
dell’ antimonio crudo non differifea dallo zolfo 
com une, e perciò che le virtù mediche partico­
lari fi devono ripetere folamente dalla parte me­
tallica di quefta foftanza, cioè da quella parte, 
la quale comunemente fi chiama" parte regolina.

Riguardo a ciò però fi deve in primo luogo 
offervare , che 1’ antimonio, al pari d’ ogni altra 
foftanza metallica, nel fuo puro fiato metallico è 
affolutamente inerte rifpetto al corpo umano 
( 67 4 ) ;  e che per divenire attivo effo deve effer 
ridotto in uno ftato fa l in o , o col combinarlo 
con un acido prima d’ introdurlo nel c o rp o , o. 
col ridurlo in uno ftato , onde fopra di effo pof­
fano agire gli acidi, eh’ egli incontrerà nello fto­
maco ( 67  5 ) .

L ’ efecuz'ione dell’ uno e dell’ altro di quefti 
progetti, ha occupato grandemente i Chim ici, ed 
ha prodotte tutte le varie preparazioni àsti' ami-

mo-
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monto, ficcome etti le hanno meritamente orni-, 
nate. Lo flato prefente della Chimica è così 
pompleto , e porretto riguardo ali’ anr monio , ed
i l  trattamento farmaceutico di quefla forta.iza è 
così comunemente n o to ,  e così chiaramente e Ir 
pofto in tutti i noftri libri di C h im ica , e di 
F a rm a c ia ,  ch’ io non credo effer d’ u o p o , che 
ne faccia qui la ripetizione . M a  in grazia di 
alcune poche rifleffioni, ch ’ io ho da prefenrare, 
io p re g o , che mi fia permeffo d’ intraprendere 
un breve faggio fu quefto foggetto.

10 comincio dal parlar dei mezzi di ridurre 1’ 
antimonio ad uno flato , per cui gli acidi dello 
ftomaco pollano agire fopra di e ffo .

L ’ antimonio è in quefto flato, particolarmente 
quand’ è fotto la forma d’ un puro regolo, inte­
ramente libero dallo zolfo , con cui fi trova con­
giunto nel fuq ftato nativo ( 8 7 6 ) ;  ed in quello 
flato regolino effo può per le ragioni, che noi 
addurremo in appretto, introdurli nello ftomaco 
in gran quantità.

M a qui convien rimarcare, che ficcome l ’ an­
timonio può ridurli in regolo per varj m e z z i , e 
particolarmente impiegando varj altri metalli per 
attorbire , e feparare lo zolfo dall’ antimonio cru­
do , così fi è immaginato , che fecondo il me­
tallo a ciò impiegato fi debba trovare qualche 
differenza nel regolo ottenuto : ma al prefente 
egli è palefe, che vi è poco fondamento per cre­
der c iò, o riguardo alla Chim ica, o riguardo al­
la Farmacia ( 877 ) „

11 regolo è rare volte tifato come med camen- 
to , febbene fi potrebbe ufar come ta le , e fpe- 
zialmente perchè fi è trovato , che baita a ciò di 
averlo liberato da una parte di quello zolfo , 
che impedifce , che gli acidi agifcano ì op r a  di 
lui , quando è fuo ftato crudo , e fi è cono- 
fciuto, che l ’ eftrazione d’ una porzione di quefto

Tom. V. K  z io -
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(zolfo è comunemente badante per ridur 1’ antì« 
rnonio in uno flato, onde fopra di lui agir pof- 
fano anche gli acidi della più blanda natura » 
Confeguentemente per renderlo ta le ,  che gli aci­
di dello flomaco fieno atti ad agire fopra di l u i , 
ì Chimici hanno immaginate varie preparazioni, 
per le quali fi toglie all ’ antimonio- crudo una 
quantità m agg iorerò  minore del fuo zolfo ( 8 7 8 ) .

Ciò fi può in primo luogo ottenere per mez­
zo d’ una conveniente calcinazione ad un tal gra­
d o ,  che la materia , che refta , fia vetrificata, e 
fu quefta materia fi t ro va , che gli acidi fono 
difpofti ad a g ire , ond’ effa prefenta le medefime 
emetiche qualità, che incontrar fi poffono in qua­
lunque altra attiva preparazione. Si offerva che 
queflo vetro d’ antimonio è così facilmente folu- 
bile s che diviene una delle più attive prepara­
zioni ; ma ci conviene qui notare ,• che quefla 
preparazione può renderfi più dolce per mezzo 
d ’ una qualche calcinazione colla cera 5 ficcome fi 
ufa nel preparare il vitrum antimonii ceratum 
( 8 7 9 ) .  L a  teoria di queft’ operazione non è 
m anifefla , ma io poffo afferire, che la dolcezza 
della preparazione dipende dal grado della calci­
nazione ufata : poiché io conofco per efperien- 
za , che nel promuovere la calcinazione al di là 
d ’ un certo grado, il  medicamento può renderfi 
affolutamente inerte, e. non più folubile negli 
acidi ( 880 ) .

Un fecondo mezzo di levare una porzione del­
lo’ zolfo dall’ antimonio è applicando gii a lca li . 
Queft# può farfi primieramente fondendo 1’ anti­
monio con una porzione d’ alcali, il quale eftrae 
unn parte dello z o l fo , e con effo forma una 
fcoria lulla (uperfizie della maffa f u f a , mentre 
la parte fotropolla offre il regulus medìc'tnàlis di 
Hoffmann e di a ltr i . Quefla preparazione è fa­
llibile negli acidi, e prefa nello ftomaco moftra

qua-
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qualità emetiche; ma le quali fono comunemente 
in un grado moderato ( 8 8 1 ) .

Un proeeffo più comune per eftrarre lo zolfo 
dall’ antimonio confitte nell’ applicarvi un lifcivio 
alcalino caùftico . Applicando quello lifcivio bol­
lente, elfo facilmente fcioglie una confiderabile 
perzione dello zolfo dell’ antim onio, ed in mag­
gior proporzione , che la parte regolina , della 
quale pure egli fcioglie nello fletto tempo una 
porzione. Quella parte dello z o l fo ,  la quàle è 
congiunta colla più grati proporzione di materia 
fego l in a , non può reftar fofpefa fe non ad un 
calore proprio della bollitura; e perciò raffred­
dandoli il l i fc iv io ,  effa cade al fondo del Vafo 
nella forma di una polvere rotta, la quale è 
chiamata Kermes minerale ( 8 8 2 )  =

L ’ altra porzione di regolo attaccata dal Iifci- 
Vio fi può facilmente quindi feparare coll’ aggiun­
ta di un acido ; e la materia, che in tal calo li 
precipita, fu chiamata fulphur àuratum antimoni} , 
ed ora fi chiama fulphur antimonii pracipita- 
tum ( 883 ).

]ja entrambe quelle preparazioni il Kermes 
m inerale , e lo zolfo dorato, la proporzione del­
lo zolfo non è rifpetto alla parte regolina così 
grande , onde impedire, che gli acidi sgifcano 
l'opra di effe ; e perciò 1’ una e 1’ altra di quelle 
preparazioni, introdotta che fia nello flomaco , 
riefce una medicina att iva .  Entrambi i Collegi 
di Londra , e d’ Edemburgd fembrano penfàre , 
che quelli rimed; abbiano pretto a poco la a ie- 
defima quàlità , attefo che prefcrivono folameflte
lo zolfò precipitato d ’ antimonio, ed omettono il 
Kermes minerale ; ma io umilmente g iud ico , che 
1 ’ ultimo è uri rimedio più attivo del prim o, e 
che le fue preparazioni fono più uniformi (884) ,  

Un terzo ed il più ordinario mezzo di eftraer
lo zolfo dall’ antimonio confitte nell’ applicarvi il 

K  2 t " ni-



148  J I A R T .  I L  C A P .  X IX . 
nitro / il q uale , quando le due foftanze foncj 
unitamente efpolte all’ azione tlel fuoco, deflagrai 
collo zolfo , e lo dilfipa. L ’ effetto di ciò è dif­
ferente fecondo la proporzione, in cui il nitro è 
applicato all’ antimonio ( 8 8 5 )  .

Se il nitro applicato è un poco minore della 
quarta parte dell’ antimonio , ne viene eftratt.^ 
una porzione dello zolfo ; e tanta che gli acidi 
poffono agire lopra la reftante malfa, onde ne 
rifulti una preparazione quali la medefima che i l  
reguìus medicinalis accennato di fcpra ( 8 8 6 ) .

Se fi adoperino parti uguali di n itro , e d’ anti­
monio , ia materia , che relia dopo la deflagrazio­
ne offre il celebre cracus metallorum , il quale c 
facilmente folubile negli acidi vegetabili ; e per­
ciò introdotto nello ftomaco fi moftra una delle 
più acri preparazioni dell’ antimonio ( 887 ) .

M a  fe la proporzione del nitro fia accrelciuta 
d’ avvantaggio onde divenga doppia della quantità 
dell’ antimonio, non folamente fi diffipa Io zolfo 
di quefto , ma il metallo è nello fteffo tempo cal­
cinato , e diviene meno folubile negli acidi , che
il croco . In quefto ftato però effo comunemente 
refta tanto folubile , onde fomminiftrare l ’ emcti- 
cupi mite di fìoerhaave ( 888 ) .

Nel trattar l ’ antimonio col n it ro ,  fe l ’ antimo­
nio fia calcinato a fegn o , che diventi atto ad ef­
fer vetrificato , ed in quefto ftato fi deflagri con 
egual parte di nitro , fi produce la calx nitrato. 
della Farmacopea d’ Edemburgo ; la quale è una 
materia parimenti folubile negli acidi , e per 
quefto riguarda la fua condizione è molto Ami­
le a quella dall’ emeticum mite teftè accenna­
to ( K 8 9 ) .

Si è fuppofto , che la celebre polvere di James 
fia quafi la fteffa co fa ,  che la calx nitraia , e la 
fembianza delle due polveri , la dofe nella quale 
effe poffono impiegarli, e la loro operazione nel­

lo
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tó flomaco , mi rendono molto probabile quella
cpinione ( 890 ) »

Finalmente fe il nitro applicato all antimonio 
fia nella proporzione di tre parti ad una d’ anti­
monio , queft’ è più interamente calcinato , e 
yefo affolutaménte iniolubUe negli acidi vegeta­
t i l i  . Queft’ è ciò che fi chiama antimohium dia- 
p'horeticum, od anùmontum, calcinatum , foftanza , 
che fu altre volte creduta da molti effer dotata 
di qualche potere o virtù ; ma il Collegio d’ E -  
demburgo è tanto lontano dal creder ciò , che la 
ha ommeffa nell’ ultima edizione della fua F a r­
macopea ( 8 9 1 ) .

Quefle fono le principali operazioni ancora ufa- 
t e , nelle quali I* antimonio è ridotto in uno fla­
to , onde fopra di lui agir poffano gli acidi ve­
getabili ;  quindi egli lì trova in grado di moflra- 
re un potere più o meno emetico : e quefle pre­
parazioni fembrano differire 1’ una dall’ altra fola- 
mente per effer in loro la parte regolina in uno 
flato più o meno folubile ( 892 ) .

Eg li  non è già neceffario d’ offervare $ che P 
operazione di quefle varie preparazioni fembrano 
eziandio differire fecondo la quantità , e forfè Is 
qualità dell’ acido , eh’ effe incontrano nello ftoma- 
ito ;  e che perciò la loro operazione è differente 
in differenti perfone , ed anche nella medefima 
perfona in tempi differenti »

Dopo d’ aver trattato di quefle preparazioni , 
dobbiamo paffar fubito a far menzione di quelle , 
éhe fi poffono effettuare combinando il regolo dJ 
antimonio cogli ac id i , prima eh’ effo fia introdot­
to nello flomaco.

Fra gli acidi follili io non fo fe l ’ acido nitro- 
fo , od il vitriolico poffano in qualche modo ado­
pera r f i , ónde fomminifffare un’ attiva antimoniale 
preparazione ; ma l ’ acido muriatico è per queflo 
tomo efficaciffimo ,

K  3 V
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L ’ antimonio combinato coll’ acido muriatica 

fotto una forma fluida fomminillra un potente 
cauilico nominato burro d ’ antimonio , del quale 
noi abbiamo parlato di fopra , nei capitolo dei 
corrolìvi . Da quella preparazione fi può. però 
eilraer/F acido ad un tal grado 5 che la combina­
zione fia ridotta alla forma di un (ale criftalliz- 
zato , il quale è flato chiamato mercurlus vita . 
Quell’ ultima preparazione è flata altre volte im ­
piegata a titolo d’ emetico; ma la fua operazione 
è così violenta , che ne venne interamente om- 
melfo l’ ufo nella pratica moderna ( 8 9 3 ) .

Refta per tanto a parlar folamente degli acidi 
vegetabili , i quali poffono applicarli all’ antimo­
nio a fine di produrre un emetico della fpezie , 
di cui ora fi tratta .

Si fono a tal oggetto impiegati gli acidi vege­
tabili liquidi , nei loro varj fiati ; ma ficcome gli 
flati differenti di quelli acidi non fono collante- 
mente 1 medefimi in tempi differenti , perciò fi 
fono ommeffi tutti ; ed il v ino , che fempre con­
tiene una fufficiente quantità d’ acido , è il folo 
meflfUo ufato al prefente ( 8 9 4 )  . Si potreb­
bero impiegare la maggior parte dei vini co­
muni ; ma entrambi i Colleej fi fono accordati 
d’ impiegare folamente il vin bianco di Spagna»
I l  Collegio di Londra applica quello vino al cro­
co de metalli -, ma quello, d’ Edembtirgo lo appli­
ca al vetro d ’ antimonio , dalla qual diverfità di 
preparazione, io però non pollo comprendere al­
cun diverfo effetto ( 895 ) . I due Collegi impie­
gano ii meftruo in una proporzione differente ri­
guardo agl’ ingredienti tia loro adoperati ; ma ciò 
non produce alcuna differenza , poiché il vino 
fcioglie folamente una certa quantità proporzio­
nale al fuo volume , la quale egli può fempre 
prendere dall’ ingrediente , di cui1 la quantità è 
piccioliffima in confronto del vino impiegato, al­

me-
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Ujeno nelle noftre Farmacopee ( 8 9 6 ) .  Quefto 
eziandio fpiega una circoftanza ben nota a’ Prati­
c i ;  la quale è , che fe fi abbia avuta la debita 
cura di feparare , per mezzo della filtrazione, i’  
ingrediente da! vino , la dofe di quefto non deve 
mai effer apprezzata dalla proporzione dell’ ingre­
diente infulo , ma p aram en e ed efattamente dal­
la quantità di vino 3 che è impiegato in una tal 
dole ( 8 9 7  .

L ’ altro acido vegetabile, il  quale, quando ven­
ga applicato all’ antimonio , può fomminiftrare I’ 
emetico in qqeftione, q quello ,  che fi trova ne’ 
criftalli di tartaro = Queft’ acido fciolto in una 
gran copia d’ acqua,ed applicato ad una delle più 
attive preparazioni dell’ antimonio, difeioglie una 
confiderabile quantità di materia regqlina , e per 
mezzo d’ una conveniente evaporazione fommini- 
ftra il famofo tartara emetico ( 8 9 8 ) .  l i  Collegio 
di Londra a tal uopo impiega il croco de' metal­
l i  , mentre nell’ ultime edizioni della Farmacopea 
d ’ Edemburgo fi preferive il vetro d ’ antimonio ;  
ma da una tal diverfità d’ ingredienti non fi è 
offervata rifultare una gran differenza in fiffatta 
preparazione. Riguardo ad entrambi q'uefti f e r o ­
di fi è detto, e credo giuftamenre, che per qual­
che differenza nel proceffo, il medicamento riefee 
di fo rz a d ifu g u a le ,  e eh’ è difficile fra le mani di 
differenti Chimici , e S pez ia li , di ridurre un tal 
prcceffo ad una norma preeifa , ciocché però fa­
rebbe molto da defiderarfi . Per quefta ragione if 
Collegio d’ Edemburgo ha prefentata una nuova 
preferizione, la quale egli penfa poter fervi re ad 
offrire una preparazione più ftabile ed uniforme; 
ed io fon perfuafo, che la cofa farebbe in quefto 
modo , fe quella preferizione foffe conveniente­
mente efeguita : ma i noftri Speziali nòn fi fono 
ancora a quella accomodati , onde fomminiftrarmi 
un’ opportunità di giudicarne dali’ efperienza (899) ;

K  4 II
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I l  tartaro emetico nella maniera, in cui vìené 

comunem nté fatto , é una preparazione fini­
rà , e quando fia ben maneggiata , eli’ è ballante- 
mente efficace, e foddisfa a tutti gli oggetti, che 
noi abbiamo accennati di fopra , riguardo agli 
emètici j e dopo alcune poche prove di ciafcuna 
prepàrazione nuovamenre fatta , nói poffiamo fta- 
bilirne la dofe con (ufficiente efattezza ( 9 0 0 ) .

Reità perciò fu quello foggetto da confid era i 
una queftione , che è appunto la feguente . Noi 
abbiamo ridotto tutte le preparazioni antimoniali 
fotto due capi ; I’ uno comprende quelle , in cui 
l ’ antimonio fenza effere combinato con un acido s 
prima d’ entrar nello ftomaco, è folamente porta­
to a tal condizione, onde l ’ acido, che quivi in­
contra , poffa agire fopra di lui ; e l ’ altro capo 
comprende quelle preparazioni , nelle quali il re­
golo è primitivamente combinato con un acido 
prima , che fia introdotto nello ftomaco : or fi 
domanda , fe 1 ’ una claffe di quefte preparazioni 
abbia alcun avvantaggio fopra- 1 ’ altra ? Io credo 
certamente, che la prima non abbia alcun avvan­
taggio fopra 1’ ultima ; e febbene fi poffano pro­
durre molti efempj de’ buoni effetti della prim a, 
l ’ incertezza della dofe balta per far, ch’ io prefe- 
lifca l’ ultima , in cui la dofe può effer con fuf- 
ficienfe efattezza determinata : ed io poffo affer­
mare fu quefto propofito , dietro a molte offerva- 
zioni , che l ’ incertezza della dofe nella prima ha. 
fpeffo dato occafione al timido Pratico di non ot­
tenere 1’ afpetrato vantaggio , ed ali ’ ardito di far 
molto m a l e  ( 9 0 1 ) ,
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c a p i t o l o  X X ,

Cathartica »

S I chiamano catartici certo genere di rimedj ,  

che hanno la proprietà d’ evacuare inferior­
mente gl’ interini , o fecondo fi fuole comune­
mente dire i quali promovono , ed eccitano 1’ 
evacuazione per feceffo ; la qual’ evacuazione qua­
lora fia copiofa, noi la chiameremo purgagione.

Quefta evacuazione deve fempre produrli da un 
accrefcimento 'del moto periftaltico^ degl’ inteftini 
da fu in giù 5 e vi fono var; fiati del fiftema , 
i  quali poffono occafionare ciò , fenza che fi ab­
bia prefa alcuna medicina ; tale è la trafpirazione 
interrotta, il freddo all’ eftremità inferiori, ed al­
cune altre circoftanze ( 9 0 2 )  , di cui non tocca 
fare ulteriore menzione in quefto luogo , dove 
noi dobbiamo folametlte confiderare l ’ accennata 
evacuazione , in quanto è prodotta dall’ applica­
zione di certe foftanze direttamente agl’ inteftini 
fteffi ; e quelle foftanze fono rigorofamente i ca­
tartic i, di cui qui fi deve trattare.

Riguardo a quefti la prima cofa , che offervar 
fi d e v e ,  e eh’ è ftata fempre ofiervata, fi è , che 
i  medicamenti impiegati hanno un differente gra­
do di forza ,  o di potere nel produr l ’ evacuazio­
ne : ed egli farebbe defiderabile , che per quefto 
conto effi foffero diftribuiti in claffi differenti , e 
che fodero determinati fopra alcuni fondamenti , 
Oltre quello d’ una non accurata, e non coftante 
efperienza ,• per modo , che fi potettero difporre 
fotto due t ito l i , cioè in Mìtiora , ed Aciiora. Egli 
è forfè difficile il far ciò con qualche precifione , 
ma io penfo j che non fia inutil cola il- tentarlo.

A  quefto propofito io m ’ immagino , che vi 
fieno delie foftanze , le quali fieno folaipente ca­

pasi
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paci di flimolare 1 ’ eftremità de’ vafi efalanti , o 
gli  eferetorj de’ follicoli mucof; , per le quali 
due irritazioni può concorrere una gran quantità 
di fluidi negl’ inteflini, e quindi produrfì una co- 
piofa evacuazione per feceffo, fanza che fia mol­
to accrefciute il hioto periftaltico •

Sebbene io abbia fatta quefta fuppofizione , io 
non poffo certamente ftabilire , che vi fieno alcu­
ni rimedj , i quali agifeano in quefto modo fu» 
gii eferetorj , fenza ftimolare le fibre mufeolari 
degl’ inteflini ;  ed io credo, che il partito più fi- 
euro fia di fupporre , che ogni medicamento , i{ 
quale accrefce 1’ evacuazione per feceffo , agifea 
più o meno ftimolando le fibre motrici degl’ in- 
teftini , e produci 1’ evacuazione coll’ accrefcer il 
moto pèriftaltico di quei vifceri .

Ciò fuppofto io domanderei, fe v i  fia qualche 
differenza nella natura dello ('limolo fomminiftra- 
to da differenti catartici ; ed io fon perfuafo , che 
fi poffa ravvifare una tal differenza . I l  fai di 
Glaubero , per efempio , flimola le fibre motrici 
degl’ inteflini : ma quefto ftimolo non fembra ca­
pace di eccitare infiammazione neile membrane ,
o fibre di que’ vifceri , nè di predur calore in 
alcun’ altra parte del fiftema ; all ’ incontro nella 
gialappa noi fappiamo trovarli una refina a cre , la 
quale applicata in un certo modo fugl’ inteflini , 
g l ’ infiamma , ed eccita un confiderabile grado di 
calore nel refto del fiftema . Io ho prefo quefte 
due foftanze per efempj della diftribuzione , che 
fi può fare de’ catartici , e come un faggio de’ 
fondamenti, fu cui io mi fono appoggiato n e ld if-  
porli fotto i due capi m'itiora ed acriora , cioè 
blandi ed acri , o fotto quelli di natura rinfre- 
fcante , e di natura infiammatoria . Io , a dir il 
v e r o ,  per quefto conto nel mio Catalogo non fo­
no f la to , riguardo al primo titolo , bailantemente 
efatto , e trovo difficile di efferlo : ma io procu-
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yerò nel feguito di notar quali correzioni poffano» 
effer opportune.

In tanto io ftabilirei , alla meglio , il termine 
di laffativi alla prima clafle di que’ r im edj, ed il 
termine di purganti all’ a ltray intendendo con que­
lle denominazioni non di efprimere il loro grado 
di potere ,  ficcome fi è coturnato ,  ma la loro 
maniera di operare ,

Avendo per tal modo procurato di dare in ge­
nerale un’ idea de’ catartici , prima di pattare a’ 
particolari, io procurerò di confiderare i loro ef­
fetti più generali 0

Il primo loro effetto, di cui fi deve far men­
zione , è quello mólto generale , di promuovere 
l ’ evacuazione delle m aterie , che fi trovano negl5 
interini ; la qual’ evacuazione può effere fpezial- 
mente neceffaria , quando qualche cofa non ordina­
ria , nociva , ed acre cotìituifca una parte di 
quelle materie ( 9 0 3 ) 0

Segue,che noi accenniamo una circoftanza nell’ 
operazione de’ catartici, ed è che quefla operazio­
ne fi eflende per tutta la lunghezza del canal ali­
mentare dal fuperior orifizio dello flomaco fino 
alla più batta eftremità del retto „ V i poffono ef­
fere delle foftanze, le quali fieno particolarmente 
dirette a promovere 1 ’ evacuazione dello flomaco. 
inferiormente, ma noi non fiamo certi di quello , 
e noi ci proponiamo qui d’ offervare, che l ’ ope­
razione de’ catartici, febbene fi faccia foltanto di­
rettamente fui canal alimentare , ferve però ad 
evacuare lo flomaco , e quindi è , che i catartici 
fono così fpeffo utili in molti difordini di quell’ 
organo importante.

Dopo ciò noi pattiamo a confiderare più flret- 
tamente l ’ operazione de’ catartici fui canal inte- 
flinale , e gli effetti di quella operazione fu g l ’ in­
terini medefimi. Quelli effetti conliflono , in pri­
mo luogo j nel promovere il moto periftaltico „

quau-
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quando quefto fi a preternaturalmente tardo , o 
fo fpe lo .

Sembra , che il difetto fpeffo provenga dalla 
tardità dei moto periftaltico ; ma egli non è faci- 
ie in differenti cafi e perfone I’ affermare, quando 
fi abbia una tale preternaturale tardanza . La fre­
quenza degli fcarichi di ventre è differentiffima 
in differenti perfone ; e non è determinato ciò 
che per quefto Conto fia naturale , ed il più fa- 
no . Quello , che fembra effer il più probabile , è' 
che in ogni perfona batterebbe, che fuccedeffe uno 
karico nei corfo d ogni venriquattr’ ore j e noi 
crediamo , che queftò fia realmente ciò , che più 
frequentemente fuccede : ma vi fono tanti efempj 
d intervalli più lunghi, lenza che né rifulti alcun 
inconveniente , eh’ egli è molto dubbìofo fe ri­
guardo a differenti perfone, ciò fi potefle ftabitire 
iopra una regola generale . Io però affolùtamente 
giudico , che ogni oonfiderabile allontanamento dal 
metodo fopra indicato di fcaricarfi una volta a l  
g io rno , fi poffa confiderare come un avvicìnamen-
io ad uno ftato non naturale ( 9 0 4 ) .

In quefto affare però fi deve offervare, che ol­
tre il ritardo degli fcarichi , vi è un’ altra xirco- 
ftanza,che fi deve accennare, e queft’ è ,  che ogni 
qual volta feorrà un lungo intervallo fra uno fca- 
rico e l ’ altro, egli è probàbile, che fi abbia fpe- 
dalmente una tardità nell’ azione degl’ interini 
era/ìi, psr la qual tardita una maggior proporzio­
ne di feci è ih queft’ inteftini accumulata , ed acqui- 
Ila eziandio un maggior grado di confidenza e du­
rezza ; e quindi eglino fpeffo fi vuotano con diffi­
coltà , e dolore , onde var; difordini fono occaflo- 
nati negl’ inteftini tenui , ed anche in tutto il fifte­
m a .  Quefto è ciòcche io chiamo ftato di cóftìpazfo- 
a e ,  il quale generalmente dipende dalla tardità dei 
moto periftaltico , e confeguentemente dall’ accrefci’ 
ideato del volume, e della durezza delle feci (905').

Que-
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Quefto flato generalmente indica P u fo  cje’ ca­

tartici dell’ u n a ,  e dell’ altra fpezie , e per faperfi 
meglio regolare nell’ ufo di qtìelti rimedj , giudi­
chiamo a propofito di far- qui alcune più partico­
lari invéfligazioni fulle caule di un tale (tato. La  
prima càufa , che noi polliamo alfegnare , è la 
debolezza del moto periftiltico j e confeguen- 
temente offervar fi deve , che una tardità di 
ventre è fpeffo accompagnata con altri fegni d; 
quella debolezza , e perciò fuccede frequentile ma-; 
mente nel fedo femminino, il quale è fpeflo fog- 
getto alla f litichezza, e foffre quindi molti inco­
modi ( 9 0 6 ) =

Vi è un’ altra caufa di coflipazione abituale , fa 
qual caufa è d’ una natura oppofta alla preceden­
te , e dipende dal vigore e dalla rigidità del ca­
nal alimentare . In quello (fato, ficcome un qual­
che grado di torpore accompagna fempre una ta­
le rigidità , così le materie negl’ inteftini contenu­
te vi fono più lentamente promolfe ; ma nello 
fletto tempo la concozione degli alimenti , fe fi 
può ufare quella el'preflìone , è più compiutamen­
te effettuata, e probabilmente fi produce una m i­
nor proporzione di feci . Nello fletto tempo ezian­
d io ,  ficcome P afforbimento delle parti più liquide 
è più compiutamente effettuato , ne’ craflì intefli- 
ni fi depofita una minor proporzione di feci , e 
quelle eziandio in uno flato di maggior fecchez- 
z a :  dalle quali due circoftanze noi poffiamo com­
prendere perchè nelle perfone rigide e robufte , fi 
abbia comunemente una flitichezza ( 9 0 7 ) ,

Molto limile a quello fembra effere il cafo del­
le perfone ipocondriache, o melancoliche, in cui 
unitamente alla rigidità de’ vifceri , vi è un tor- 
pore preternaturale neile mozioni dell’ intero fi- 
itemaj e particolarmente nel canal inteftinale..

Su quello propofito noi crediamo opportuno di 
accennare alcune altre caufe di co llipazione. Una

d i '
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a3ì quefle può effere una mancanza di bile , li­
quore , che noi fupponiamo eflere un mezzo prin­
cipale per mantenere il  mòto degl’ interini dali’ 
in fu all ’ ingiù. Noi per verità non poflìamo Tem­
pre accorgerci 5 quando flavi una tal mancanza ;  
ina che quefta pofla fuccedere noi Io argomentia­
mo dal cafo dell’ itterizia s la quale è comune­
mente accompagnata colla flitichezza,,

Sebbene noi non poffìamo Tempre comprenderà 4 
che la caufa delia coflipazione fia la mancanza di 
bile o di fucco pancreatico , noi poflìamo con 
probabilità affegnare, come caufa di quefta coftipa- 
zione i l ’ attrazione degli altri fluidi inteflinali » 
Ciò noi fupponiamo dover neceffariàmente prove­
nire da un’ accrefciuta trafpirazione , la quale io 
ho offervato accadere più frequentemente da qual­
che molto collante maniera di geflazione , che 
dall’ eferciziò del corpo ; e quindi fi potrebbe fpie- 
gare la flitichezza proveniente dalla coflante ge- 
itazione delia navigazione 3 la quale flitichezza è 
così generale nelle perfon.e di mare ( 908 ) .

A lle  caufe della flitichezza provenienti dallo 
flato del fiftema , io devo aggiungerne un’ altra 4 
Queft’ è una confiderabile compreflìone degl’ inte- 
flini s là quale io ho avuto occafione di offervare 
fuccedere da un tumore fteàtomatofo dell’ omen­
to j e la quale eziandio accade così fpeffo per 
parte dell’ Utero nelle donne gravide ( 9 0 9 ) .

Noi abbiamo fin ora accennato le varie càufé 
di rardità preternaturale nel moto degl’ intéftini , 
ie quali poffono indicare 1 ’ ufo de’ catartici ; ed io 
ho detto eziandio , che i medffimi catartici fono 
indicati 5 quando il paffaggio delle materie conte­
nute negl’ inteflini fia interamente interrotto. E g l i  
è ben noto che ciò a : a  ? , quando qualche por­
zione degl’ inteft.ni è a& rta  da una coftrizione 
fpafmodica , ed alqua^t permanente < Siccome 
wna tal coftrizione è accdmpagnata comunemente

da
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Sa d o lori , effa produce Ja malattia nominata Co­
lica-, e quefta malattia, ficcome pure alcune alice 
oftruzioni, che noi non polliamo chiaramente fta- 
biJire ,  richiedono J ’ ufo de’ catartici ; ma fenza 
entrare nella natura di quefti mali particolari ,  
ciocché non fi può fare convenientemente in que­
fto lu o g o ? io fu quefto foggetto non poffo dir a ’ 
avvantaggio ( 9 1 0 ) .

Dopo aver accennate quefte operazioni de’ ca­
tartici fugl’ inteftini medefimi , noi palliamo a far 
menzione degli effetti della loro operazione ju l le  
altre parti del fiftema »

Fra  quefti il primo , che merita cPeffer accen­
nato , è l ’ evacuazione e diminuzione de’ fluidi ri­
guardo a tutto il fiftema . I l  canal inteftinale per 
la fua gratide lunghezza contenendo generalmente 
nella cavità fua una copia confiderabile di mate­
ria liquida , perciò bafta fpeffo quefta fola a pro­
durre un’ abbondante evacuazione, quando fia cac­
ciata più prontamente fuori> per mezzo dell’ ope­
razione de’ catartici ; ma quando fi poffa prefu- 
mere ,  che i catartici nello fteffo rempo eccitino 
tutte le efcrèzioni , per mezzo delle quali var; 
liquidi fono comunemente verfati negl’ inteftini , 
ficcome la bile , il fucco pancreatico, 1 ’ efalazio­
ne ordinaria , e 1 ’ effufione del muco aifpofto alla 
fortita , egli farà manifefto , che i catartici , an-* 
che quando ftimolano moderatamente, poffono oc- 
cafionare una molto abbondante evacuazione, e 
diminuzione de’ fluidi del corpo ; e quefto effetto 
è più confiderabile quanto è più forte lo ftimolo 
applicato alle fibre motrici degl’ inteftini.

In confeguenza egli è chiaro, che 1’ evacuazio­
ne per feceffo può effere così copiofa , che dimi- 
nuifca la quantità de’ fluidi nell’ intero fiftema; e 
che perciò, ogni qual volta fia indicata una tal 
diminuzione , effa fi poffa ottener coll’ ufo di fif- 
fatti rimedj : e non occorre, ch’ io d ica ,che par-
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ticolarmente per tali mezzi fi può grandemente 
diminuire ogni preternaturale accrefcimento dell’ 
attiv ità , o de’ poteri at.ivi del fiftema.

Si deve però nello fleffo tempo notare , che 
febbene la purgagione poffa nel fiftema occafiona- 
re una gran debolezza , effa non produce punto 
una grande evacuazione del fitìem?, fanguifero • 
Può alcune volte fuccedere , che fi evacuino ab'- 
bondantemente per feceffo Solamente le materie 
allora contenute negl’ inteflini , e perciò non deri­
vate da vafi fangii'gni : e febbene I’ evacuazione 
poffa effer magg.ormente accrefciuta da materie de­
rivanti da’ follicoli mucofi , noi Tappiamo , che que­
lla evacuazione può eher molto cop ofa per 1" ag­
giunta di quella materia contenuta ne’ foli pre­
detti fo llicoli, fenza che a quefta evacuazione ab­
bia molta parte un liquido fortiro da’ vafi fangui­
gni . L ’ evacuazione per verità può effere ezian­
dio aumentata da una porzione di liquido fortito 
dalle arterie per mezzo de’ vafi efalanti ; ma ficr 
come quefto deve fortire lentamente , ed in por­
zioni molto divife , elfo non può effer molto atto a 
diminuire la pienezza del fiftema fanguifero , od 
almeno non può far ciò con prontezza : da tutto 
il fin qui detto apparirà , che l’ evacuazione per 
feceffo può elfer molto abbondante , fenza che abbia 
molta efficacia nel levare la tenfione , ed il tono 
dei vàfi fanguigni. Per quefto conto certamente effa 
è lontana dall’ efficacia della flebotomia , febbene 
ciò fia contrario alla comune opinione , ed anche 
alla pratica di Sydenham : ed in fatti noi non ab­
biamo trovato , che la purgagione fia molio effi­
cace contro la diatefi flogiftica del fiftema (9.11 ) .

Oltre la evacuazione generale dell’ intero fifte­
ma , la purgagione è molto valevole a cangiare 
la diftribuzion del fangue nelle varie parti del fi- 
flema fteffo.

Io fuppongo } che fieno comunemente note le
cir-
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circoftanze, fecondo le quali fi diftribuifce il fan- 
gue nelle varie parti del fiftema , e fuppongo che 
già fi fappia, che fe in una ferie di vafi fi pro­
duca un’ evacuazione, in quefti vafi farà accrefciu- 
to 1’ affluffo de’ fluidi , e che nello fleflo tempo 
v i fi diminuirà l ’ affluffo nelle altre parti del fi­
ftema. Pofto quefto principio, fi comprenderà fa­
cilmente , che le i fluidi concorreranno in mao- 
gior copia nell’ aorta difcendente, .ficcome ciò de­
ve fuccedere nella purgagione, l ’ affluenza convie­
ne che in qualche proporzione fia diminuita in 
quei vafi , che trafportano il fangue alla tefta . 
Per il che la purgagione deve diminuire la quan- 
tita , e l ’ impeto _del fangue ne’ vafi della tefta , 
e quindi e ,  che i catartici fi fono fpeffo trovati 
giovevoli ne’ mali di tefta ( 9 1 2 ) . '

Si e comunemente fuppofto, che la purgagione 
coll’ avvocare' gli umori dalle parti fuperiori pof­
fa efler eziandio utile nelle malattie del torace , 
e può effere , che in varie circoftanze la cofa fia 
co s i , ma i Pratici hanno frequentemente offerva­
t o ,  che nelle malattie infiammatorie de’ polmoni 
la purgagione non era riufcita tanto utile com2 
avrebbero atcefo . Quefto probabilmente dipende 
da c i ò ,  che col diminuir la pienezza del fiftema 
dell aorta dilcendente , non fi può ottener una 
confiderabile derivazione dalle arterie bronchiali , 
neir eftremità delle quali hanno fede le infiam­
mazioni de’ polmoni ( 9 1 3 ) .

M olte circoftanze dimoffrano, che nella diftri- 
buzione del fangue vi è un equilibrio fra le par­
ti efterne, e le interne , onde quefta diftribuzio- 
ne viene in efie icambievolmente accrefciuta , e 
diminuita . Noi abbiamo moftrato di fopra , che 
1 ’ aumento della trafpirazione aftrae i fluidi , eh’ 
erano diretti a piovere negl’ inteftini y e fi è fre­
quentemente oflervato , che la trafpirazione fop- 
prefla ha occafionata la diarrea (gi à. )  . Per la

T m .  V, L quaj
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ijual cofa fe quefta reciprocazione di diftribuzio- 
ne è naturale a tutta l ’ economia ,  egli farà faci­
le il  comprendere , perchè la purgagioiie accre- 
fcendo l ’ affluenza del fangue alle parti interne ,  
ne diminuisca l ’ affluenza all’ efterne , od alla fu- 
perfizie del corpo , e che una tal cofa abbia per 
tanto una confiderabile efficacia in molte cutanee 
malattie . Tutte le volte j che quefle dipendono 
da qualche infiammatoria determinazione alla fu-  
perfizie del corpo , la purgagione può efler per 
loro un rimedio ;  e quando fi preveda ,  che in 
certe malattie abbia da fuccedere alla pelle una 
determinazione infiammatòria , la quale_ aggravi 
la  malattia in proporzione della fua v io le n z a , 
egli farà manifefto , che la purgagione. moderan­
do , o togliendo quefta determinazione , può ren­
dere la malattia più m ite . Quefto io penfo efle- 
re il  fondamento della pratica di purgare nell* 
avvicinamento é principio del vajuolo ; ed io non 
dubito punto , che queflo mezzo unitarilente agli 
a l t r i ,  non contribuifca a rendere la malattia p i i ,  
leggera ( 9 1 5 ) .

L a  purgagione perciò può efler utile nelle af­
fezioni cutanee ;  e tutti i Medici hanno impiega­
to quefto rimedio in tali cafi , ma fovente molto 
mal a propofito , poiché non hanno riflettuto, 
che le affezioni cutanee fpeffo fono puramente 
topiche 3 e non connette con uno flato generale 
del fiftema , e che perciò non fi devono .curare 
per mezzo di r im ed j, che agifcono principàlmen- 
te fui fiftema predetto . Ed in queft’ occafione io 
non poffo trattenermi dall’ avvertire, che i Medi­
ci hanno confiderato troppo i purganti, come un 
mezzo di evacuare i ’ acrimonia diffufa per 1’ in­
tero fiftema, e ficcome le eruzioni cutanee furo­
no comunemente rifguardate come fegni di tal* 
acrimonia ,  così fopra un principio doppiamente 
falfo , i  catartici fono flati in quefte affezioni
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tifati più frequentemente di quello eh« avrebbero 
meritato ( 9 1 6 ) .

Si deve accennare eziandio un altro effetto dei 
catartici nella purgagione . Poiché in tutte le ca­
v ità  del corpo fi produce eoflantemente un’ efa- 
lazione , ed un’ inalazione od afforbimento , fi 
giudica, che fi mantenga eoftantemente un qual­
che equilibrio fra i poteri fecretorio , ed affor- 
bente ; coficchè fe il primo è accrefciuto , lo fia 
eziandio i ’ ultimo : e Ghe perciò quando le fecre- 
izioni fono in qualche occafione molto aumenta­
te , fi poffa particolarmente eccitare l ’ azione de’ 
vafi afforbenti . Ciò fpiega perchè la purgagione 
ecciti fpeffo 1 ’ azione de’ vali afforbenti , onde 
quelli attraggano in maggior copia i fluidi , i 
quali altrimenti avrebbero riftagnato nella m em ­
brana adipofa , od in altra cavità del c o rp o , e 
divenga quindi frequentemente efficace nell idro- 
pifia ( 9 1 7 ) 3

Quelli fono gli effetti differenti ed ordinar] dei 
'catartici s i qaali effetti comunemente fi offervano s 
quando quefli catartici fono prefi per bocca . M a  
prima di paffar oltre, egli giova offervare, che i  
catartici vengono applicati in due altre maniere : 
1 ’ una di quelle è coprendone 3 od ungendone gL" 
integumenti del baffo v e n tre ;  e l ’ altra é appli­
candoli all’ inteftin retto , o coll’ iniettarli Torto 
una forma liquida entro la cavità di quell’ inie­
ttino 3 o coll’ applicarli fotto una forma folida 
aJF eflrethità di quello .

I l  primo di quefti inetodi , è fiato una volta 
impiegato; e ,  per quel poco ch’ io f o , fi può in 
certe oecafioni nuovamente tentare ( 9 1 8 )  ; ma 
l ’ incertezza della dofe mi fece dubitare della fua 
convenienza ,  e mi trattenne dal farne mai af- 
faggio .

I l  fecondo mezzo , o I’ ufo de’ criflej , è fpeflo 
tlfìa pratica ngceffaria , e fpefiìffmio utile ;  ed i 

L  t  ri-
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rimedj i più opportuni a tal propofito faranno 
accennati in appretto, ficcòmé fi farà eziandio ri­
guardo a quelli atti a fctmminiftrar delle fuppo- 
fte -, lebbene'io penlo , che queft’ ultima maniera 
di rimedi fia di rado o molto neceffaria , o mol­
to giovevole ( .9 19 ) 0

C A T A R T I C I  P A R T I C O L A R I .

I .  M i ti or a*

Io ho cominciato da quelle foftanze , le quali io 
rifguardo come i tuffativi rigorofi , che coftituifco-’ 
rio una claffe di catartici nel fenfo , che abbiamo' 
di fopra efpofto , cioè riguardo alla loro maniera 
di operar® . Fra tali rimedj in particolare io he 
pofto in primo luogo

F r u c t ù s  A c id o -DULCf s  r e c è n t e s  ,

Siccome tutti quefti contengono una quantità 
di zucchero , ed alcuni fra loro ne contengono 
in abbondanza, fi può domandare fe la loro qua­
lità laftativa fi, de va aferivere interamente a que­
fto zucchero . Egli  non è chiaro , che l ’ acido 
congiunto polla contribuire a quefta qualità; ma 
fembra moftrarfi dall’ efperienza , che quei frutti 
i quali hanno un acido congiunto al loro zuc­
chero , fonò realmente più lattativi di q u e l l i , che 
fono femplicemente do lc i .

La ragione di queft’ effetto dell’ acidità , non è 
manifefta y ma un tal effetto fi può forfè fpìega- 
re in quefta maniera. Noi Tappiamo, che gli ali­
menti nel fortire dallo ftomaco fono per l ’ ordi­
nario più o meno acidi ( 9 2 0 ) ,  ma mefcolandofi 
colla bile nel duodeno , quefta loro acidità viene 
corretta od involta , coficchè appena più compa- 
jrifee nelle altre parti del fifte m a  5 ed in confe-

g u e n -
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guenza fi poffono alle volte prender internamen­
te quantità copiofe di ac id o , fenza che ne derivi 
alcun effetto lattati vo ( 9 2 1 ) .  M a  alcune confide- 
razioni c’ inducono a credere , che il poter della 
bile nel corregger 1 ’. acidità ha i fuoì limiti , e 
c’ inducono nello fletto tempo a giudicare , che 
una foverchia proporzione d’ acidità congiunta 
colla bile forma un mifto , che è confiderabil- 
mente laflativo ( 9 2 2 ) .

Quefto ci rende dubbio!!,  fe gli effetti lattativi 
dei noftri frutti ertivi fi devano attribuire alla 
iemplice combinazione della materia acida colla 
■dolce ; o fe fi devano fempre a fcrivere. ad un 
mefcoglio della bile con una fovrabbondante pro­
porzione di acido, o che quefto fia flato così in­
trodotto nello ftomaco , o che fia ftato iv i prò-* 
dotto per.m ezzo d’ una fermentazione . La  que- 
ftione ci pare difficile , ma penfiamo , che la fa- 
Iuzione . f i  potta comunemente ricavare dalla pro­
porzione in cui l ’ acido predomina nell ’ alimento 
prefo , dalla quantità di queft’ a lim ento, e fpezial- 
mente dallo ftato dello ftomaco, il  quale da altre 
circoftanze fi fappia eflere p iù io  meno difpofto ad 
una fermentazione aeefcente ( 925 ) .

Dopo quefta generai difcuffione , 'noi poffiamo 
più chiaramente parlare de’ varj particolari foggetti ,

I p r im i,  di cui fi deve far m enzione, fono f ra- 
Bus recentes , Quelli fi poffono rifguardare come 
coftanti lattativi ;  ma tali frutti coftituifcono ma­
terie alimentari ufate frequentemente , fenza che 
xiefcano lattatile ; e febbene negli abiti Aitici fe 
ne pólla configliare l ’ ufo più abbondante come 
alimenti , etti appena meritano di efìer mai pre­
formi come medicamenti ; imperciocché in queft» 
caio dovendofene apprettare una gran quantità ,
1 ’ effetto ne farà fempre incerto , e fi potrà facil­
mente produrre una diarrea in luogo di occorrere 
Opportunamente alla flitichezza.

L  5 Dopo
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Dopo queft’ ofTervazior.e generale non occorre jj 

che io parli delie varie fpezie di quelli f ru tt i ;  
poiché da c i ò c c h e  di loro abbiamo detto di fo­
p r a ,  quando li abbiamo confiderà» come alimen­
ti , fl può comprendere , quali meritino la prefe­
renza nel tafo , che impiegar fi vogliano all’ og­
getto già accennato .

Dopo i frutti frefchi , io ho pofti i frutti fec- 
ch i.Q u eft i  eziandio fono certamente {affativi, feb- 
bene non tanto , quanto i fre fch i , ma però fono 
tifati con maggior ficurezza, perciocché fono fpo-, 
eliati della loro aria : effi fono per la maggior 
parte meno acefcenti , e perciò meno foggetti a 
produrre un’ ecceffiva acidità ; ma nello ftelfo tem­
po offervar fi deve , che quei fru tt i ,  i quali con­
tengono una maggior copia d’ acido , fono più 
l'affativi, che q u e l l i ,c h e  fono femplicemente do l­
ci ; ed egli è perciò , che le prugna fecche fono 
collantemente preferite all’ uva .

Riguardo a tutti i frutti fecchi notar fi deve , 
eh’ eglino fono più efficaci , quando fi abbiano 
fatti bollire , o fi abbiano in altro modo efpofti 
ad un grado confiderabile di ca lo re , di quello 
che quando fi fono prefi crudi ; probabilmente 
perchè per mezzo del calore una gran parte del­
la lóro aria efala , coficchè effi divengono meno 
foggetti ad una ecceffiva fermentazione ( 9 2 4 ) .

Dopo i frutti acido-dolci io ho pofto

C affla fiflu la ris .

Quefta foftanza , fecondo io penfo , fi accoda 
moltiffimo alla natura dei frutti accennati : ed io 
devo inoltre avvertire, che io non ho mai trova­
to molto avvantaggio nel fuo ufo ; ed io credo , 
che avendo anche altri Pratici offervato la fteffa 
cola , n’ è avvenuto , eh’ effa è al prefente meno 
tifata di quello , eh’ era per 1’ addietro . E lla  in
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fatti ai giorni noftri appena s’ impiega mai fola , 
e fi ufa quafi fo'tanto in alcune conapofizioni of­
ficinali, in cui però noi non abbiamo conofciuto, 
eh’ ella abbia una particolare utilità , Noi 1’  ab­
biamo particolarmente provata colla manna ,  ma 
noi non abbiamo mai offervati gli effetti, che ne 
yiferifee il  Vallifnieri . E g li  certamente farebbe 
giovevole ai noftri Speziali il conofcere ,  che la 
polpa delle prugna fi può impiegare in luogo del­
la calfta, la quale è più cara, e precaria ( 9 2 5 ) »

Tamarindus »

Queft’ è un frutto che contiene , unitamente s i  
fuo zucchero, una gran proporzione d ’ acido, che 
lo rende atto a tutti gli oggetti ,  per cui ufar fi 
poffono i frutti acido-dolci « Effo è particolarmen­
te laffativo, febbene non lo fia ad un grado con- 
fiderabile ; ed è utile maflìmamente quando 
fia congiunto con quelli , che hanno un fapor 
più dolce . L ’ acidità dei tamarindi rende quei 
frutti più grati ; e quefte foftanze così unite fono 
impiegate con più ficurezza della cafiìa , 0 de” 
frutti acido-dolci, poiché i tamarindi contengono 
un acido della natura del tartaro , che li rende 
meno foggetti alla fermentazione ; e noi abbiamo 
fempre conofciuto , che nelle noftre compofiziorù 
Dtacaffia , Lenitivum  , Infufio tamarindorum , i  
tamarindi fi poffono impiegare in maggior copia 
di quello che fi è comunemente fatto ( 926 ) .

I tamarindi vengono a noi portati dall’ Indie 
orientali eftratti dai loro gufej ; ed ivi è comu­
nemente loro aggiunta una quantità di zucchero, 
che cangia moltiffimo il loro flato , e diftrugge 
in parte 1’ efficacia della loro acidità . E g l i  certa­
mente farebbe più conveniente , che ci foffero 
fempre portati dentro i loro gufe; ( 9 2 7 ) .

Dopo quefti frutti acido-dolci ,  io ho pofto il



Lac ebut'natum, il quale io penfo, che fi avvici­
ni molto alia natura di quelli ,  poiché contiene 
una dolcezza combinata con un’ acidità; e perciò 
effo è certamente lavativo , febbene non molto 
fuorché quandoxé prefo in abbondanza.

Noi non poffiamo rigorofamente collocar in 
quefto luogo il fiero di latte frefco , il quale me­
riterebbe piuttofto d’ effer pofto fra i dolci , poi­
ché l ’ ordinario fuo effetto laffativo , fi può attri­
buire fpezialmente allo zucchero, eh’ effo contie­
n e .  Siccome però quefto zucchero, o qualche al­
tra cofa nel latte contenuta ,  è così prontamente 
acefcente , fi può penfare , eh’ effo divenga facil­
mente tale nello ftomaco , e che perciò Ja fua 
qualità I affati va fi poffa fupporre dipendere dall’ 
«fler effo lina foftanza acido-dolce . L a  flatu­
lenza , che così comunemente accompagna la 
fua  operazione , e la diminuzione della fua 
qualità laffativa per mezzo d’ una precedente 
bollitura , fono fondamenti probabili per fuppor- 
*e , eh’ effo agifea in confeguenza d’ una fermen­
tazione ( 9 2 8 ) .

Io era difpofto_ a collocar in quefto luogo del 
mio Catalogo i liquori fermentati d’ ogni fp ez ie , 
poiché io penfo, che tutti quefti debbano rifguar- 
darfi come cofe acido-dolci ; ed io penfo che fe 
non foffe la gran copia di alcool , che qualche 
volta effi contengono, moftrerebbero tutti un po­
ter laffativo . Laonde per effer riputati laffativi s 
èglino fono alcune volte ordinati in maggior co­
pia nella dieta ; ma riguardo a loro fi trova una 
particolare idiofincrafia in alcune perfone , che re­
gola quefto affare , per modo che Io' fleffo vino 
riefee aftringente ad uno , e purgante ad un al­
tro ( 9 2 9 )  . Per la qual cofa- riguardo ai vini s 
fi deve fempre confultare quefta idiofincrafia ; ma
10 non ho quafì mai trovato , che ciò fia necef- 
Cario riguardo alle birre , le quali io giudico fo ­

pra
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£ra  i fondamenti innanzi accennati dover riufeire 
più o meno laflative . ; .

Dopo le cofe acido-dolci ,  io ho porto i pm 
femplici dolci, lo zucehero, ed il mele ; le qua­
li foftanze io penfo efferfi convenientemente no­
tate come laffative ; m a  tutto ciò , eh7 era necef- 
fario da dirli fopra di loro per quefto r ig u a rd o , 
fi è già efpofto di 'fopra nel titolo A ttenuanti 
Dulcia s ed io ora paffo a parlar d’ una foftanza^, 
che ognuno repnta appartenere al titolo dei lat­
r a t i v i  .

Manna i

Queft’ è una parte dello zuccheros che fi f ro ra  
così univerfalmente ne’ vegetabili , e che trafuda 
fulla fuperficie di un gran numero di quelli » 
Quando trafuda fotto una forma fecca 3 è chia­
mato manna • In quefta forma la manna appari- 
fee fulla fuperficie di un gran numero di ^vegeta­
bili  differenti ; ma non mi fembra , che fia chia­
ramente ftabilito , quanto differifeano le fue qua­
l ità  fecondo la differenza de’ vegetabili , da cui 
proviene . Io giudico , che tali manne fieno po- 
chiffimo , o niente differenti.

M a  che che f ia , io  poffo foltanto parlar conve» 
siientemente di quella fpezie , che è ufata in Inghil­
terra , e queft’ è la manna , che trafuda in forma 
concreta fulla fuperficie del Fraxim s Qrnus » R i ­
guardo alle differenze dì quefta manna provenien­
ti dalla ftagione , maniera , e circoftanze , in cui 
effa è raccolta , noi dobbiamo lafciare agli Scrit­
tori d’ Iftoria Naturale , e di Materia Medica , 
che fi prendano la pena di determinarle ! poiché 
noi dobbiamo ommettere quefta parte , per noa 
aver 1’ opportunità di prenderne una certa ed 
efatta informazione ; e nel traxtare delle qualità 
medicinali, della manna io debh» contentarmi di

preii-
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prendere per foggetto delle mie o f fe rm io n i  h  
più pura fp e z ie ,  che io conofca ( 9 3 0 ) .

La  manna dunque , riguardo alle fue qualità 
fenlìbili , non differifee dallo zucchero ; almeno
io  non poffo fcuoprire alcun particolare fapore 
od acrimonia , che poffa marcare qualche diffe­
renza, e folamenta efla è dotata d’ una untuofitàs 
e d una dolcezza ,  che fono un poco maggiori 3 
che nello zucchero raffinato.

Neppure nelle fue qualità chimiche la manna 
differifee , fe non pochiffim o, dallo, zucchero ; e 
p erc iò ,  fe la manna ha qualche qualità partico­
lare j e medicinale, noi non abbiamo ancora [co­
perto , da qual’ intrinfeca cofa qOefta qualità di­
penda . Ciò m ’ indurebbe a fupporre , che ie qua­
lità della manna non fieno confiderabilmente dif­
ferenti da quelle dello zucchero ; e noi fiamo 
molto difpqfli a credere, che la cofa fia realmente 
c o s i . Noi per verità non oliamo negare il potere 
lattati vó della manna ; ma quando noi 1’ abbiamo 
impiegata fola , noi non abbiamo mai potuto 
comprendere ,  che un tal potere foffe eonfidera- 
bile ( 9 3 1 ) ,  ed egli non è facile l ’ apprezzare la 
fua virtù nei comporti . Noi ih fatti l ’ abbiamo 
rare  ̂ volte provata fola , ma anche quando noi 
F abbiamo data in quefta maniera ai bam bin i, fia­
mo flati fpeffo delufi nella noftra afpettazione « 
Sebbene il poter laffativo delia manna non fia 
confiderabile , io credo per altro , eh’ ella poffeda 
una tale virtù ad un certo grado ; poiché nella 
maggior parte delle v o lte ,  ch’ io la ho ufata uni­
tamente coi fali neutri , mi è p a r fo , eh’ effa fup- 
plifle alla dofe de’ fali neutri , che altrimenti 
fi avrebbe dovuto impiegare.

Dopo Dulciti io ho poffo Radices dulees, qua­
li lono quelle di Si/aro, di Bietola, di Carota ,ec . 
perciocché contengono manifeftamente una quan­
tità di materia zuccherina, che le rende Inflative,

Dopo
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Dopo quefte io ho porto Olerà Blanda ; fra le qua­
li  foftanze la principale è la B ra ffica , che contie^. 
ne una confiderabile quantità di materia zucche­
r in a ,  difpofta ad una fermentazione acescente ; .ed 
io noterei qui anche le foglie della Bietola  , e 
degli Spinaci , febbene in quefte foglie tali quali­
tà ^non fieno tanto offervabili . Tutte quefle fo- 
flanze febbene fieno (blamente impiegate nella die­
ta , nondimeno , poiché effendo apprettate in mag­
gior quantità riefeono laffative , io ho creduto di 
non doverle ommettere , attefochè ho giudicato 
conveniente l’ inferire nella mia lifla tutte quelle 
co fe ,  che appartener potevano a 'quefto titolo .

L a x a n t i a  s a l i n a .

Quelli fono i principali fra’ Laxantia Mitiora j 
e differifeono tanto dai laffativi zuccherini , di 
cui abbiamo fin ora parlato, quanto dai purgan­
ti , di cui fiamo per trattare in appreffo ; poiché 
effi fono piìi forti de’ primi , e più deboli de’ fe­
condi. Noi abbiamo procurato d’ indicare , e fpie- 
gare di fopra la differenza, che paffa fra ciafcuno 
di quefti laffativi falini , e non credo effer necef­
fario di qui ripetere alcuna cofa fopra la diffe­
renza di (limolo , che l ’ uno o l ’ altro di effi pro­
duce fugl’ inteftini ; e perciò fupponendo note 
quefte cofe , io paffo a confiderare quefte foftanze 
in particolare.

Io confiderò in primo luogo il fai alcali fiffo . 
L e  due fpezie di quefto fale hanno , io credo , a 
preffo a poco la medefima natura ; ma poiché 
q u e l lo , che vien chiamato vegetabile, è ftato fpe- 
zialmente il foggetto della mia offervazione , per­
ciò quello , eh’ io ho a dire full ’ alcali fiffo , rif- 
guarderà fpezialmente quell’ ultimo ( 9 3 , 2 ) .

Quell’ alcali per qualche differenza nel preparar­
lo rifulta un po’ differente} ma io non renderò con­

to
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to di quefte differenze,  ed intenderò d! parlar fem^ 
pre del fa i  tartarico del fa i  alcaltnus fixu r vegeta- 
éi/is purificatus della nottra Farmacopea d’ Edem- 
faurgo ( 9 5 5 ) .  Quefto fale fi dovrebbe confiderare 
à n , M edicina , ugualmente che in Chimica , una 
foftanza differentiffìma dai fali neutri ; ma la fua 
operazione nel corpo umano non è tanto differen­
te , quanto fi potrebbe penfare ; poiché effo non 
vien quafi mai prefo nello ftomaco , fenza che 
quivi incentri tanta copia d’ acido , onde fetti 
convertito in un fai neutro ; coficchè la fua ope­
razione in appreffo deve effer eonfiderata la me» 
defim a,che quella di un fai neutro ( 9 5 4 ) .  Con­
templando la sofà in quefto modo io fono incer­
to , quanto i ’ operazione deli’ alcali: fitto nello 
ftomaco poffa effer quella di un alcali femplice
o quanto effa poffa riufoire uguale a quella dì 
un fai neutro ; e perciò dobbiamo effer incerti „ 
quanto le virtù aferitte ad effo dagli Scrittori fi 
debbano confiderare come effetti dell’ una » o dell’ 
altra fpezie di operazione. Come a lc a l i ,  effo deve 
in primo luogo agire come aflorbente , ma col 
riufeir tale effo fi converte in un fai neutro ; co­
ficchè i fuoi effetti lattativi e diuretici poffono 
m eram ente dipendere dall’ effer effo fotto una ta­
le  condizione ( 9 3 5 )  . Si è vantato il fuo poter 
laffat ivo , ma io non ho mai conofciuto, che que­
llo potere, fia confiderabile , ed io non penferei 
mai di efibir queft’ alcali con tale intenzione.

, Noi frequentemente abbiamo fperimentato gli 
effetti diuretici dell’ alcali fitto ; e fe per quello 
conto noi fiamo fiati eziandio frequentiffimamen- 
te delufi, noi non fiamo perciò difpotti a conclu­
dere una mancanza di potere in quello rimedio» 
L a  determinazione a’ reni è grandemente incerta; 
è quindi è ,  che noi fiamo ttati fpefle volte delufi 
da’ più validi diuretici ■ Riguardo all ’ alcali fitto ì 
ìq devo offervare, ficcome io ho fpeffe volte fat-
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to in pratica , eh’ io non i ’ ho linai trovato un 
potente diuretico , fe non quando effo fu prefo 
in  gran copia ( 936 ) .

Riguardo all ’ alcali fiffo , oltre i fuoi poteri 
laffativo, e diuretico, fi è a lui aferitto un’ altra 
virtù , eh’ io penfo effer neceffario 1’ accennare ; e 
queft’ è il fuo potere di feiogliere i fluidi , 0 le 
concrezioni, che poffono in quei fluidi efferfi for­
m a te , il qual potere gli Scrittori Francefi efpri- 
mono col termine Fondant. Io non poffo tro­
vare alcun buon fondamento per fupporre o que­
llo potere , od i fuoi effetti . Io non negherò , 
che P alcali abbia qualche efficacia per quefto 
conto , ma io ho di fopra offervato , che quefta 
nell’ alcali dolce è piccioliffima; e febbene l ’ alcali 
cauftico poffa effer baftantemente potente, non di 
meno nella quantità , in cui può prenderli inter­
namente, non ’ è poffibile ,' che abbia alcun effet­
to fui f lu id i, ai quali viene applicato, e fpezial- 
mente quando1 fi confideri quanta porzione di effo 
deve fortire dal corpo per motivo degli , acidi, 
con cui fi unifee nello ftomaco. Per il che , qua­
lunque cofa poffa effer ftata detta fui potere de­
gli alcalini nella malfa fanguigna , io foftengo , 
che quefto potere è realmente affatto nuiio (937) .

Dopo P alcali fiffo , io paffo a parlare d’ un fai 
neutro imperfetto , il

Tartaro ( 938 ) „

II tartaro bruto non è atto ad effere impiega­
to ‘ a titolo di rimedio ; ma noi io adoperiamo 
folamente purificato , eh’ è., appunto quando lo 
chiamiamo Crijlalli J i  Tartaro , o Cremar di 
Tartaro ••

Quefto in gran parte è formato di un alcali 
fiffo vegetabile fopraffaturato di una certa quan­
tità d’ un acido, che febbene abbia principalmen­

te
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te la natura deli’ acido vegetabile, ha non di 
meno qualche cofa di particolare , eh’ io giudico 
non etter ben conofciuta ;  ma frattanto un’ inve- 
fiigazione fu tal propofito non mi fembra che fia 
neceflaria ad alcun oggetto medicinale »

I  crittalli di tartaro fono flati lungo tempo 
impiegati come un catartico laffativo e gentile ,  
e fi poffono apprettare da una dramma fino alle 
dae oncie , fecondo la cofiituzion della perfona ,  
che deve prenderli, e fecondo l ’ operazione che 
fi ha intenzione di produrre per loro mezzo = 
A l l a  dofe di mezza oncia quetto rimedio riefee 
comunemente Jaffativo, però moderato; ma fe fi 
dia alla dofe d’ un’ oncia o p iù , effo agifee foven- 
te come un forte purgante ( 9 3 9 ) ^

Prefo in dofe moderata effo ha tutta P efficacia 
dei fali neutri nelP evacuare g l ’ intefìini, e nel 
produrre tutti gli effetti $ che derivano da una 
tal’ evacuazione, ed è tanto utile come antiflogi- 
f t ic o , quanto qualunque altro falè , che impiegai? 
fi p o f fa „ In dofi grandi, egli fenza produrre al­
cuna infiammatoria irritazione fugP interini agi­
fee al pari d’ un purgante eccitando Inazione dei 
vafi afforbemi in ogni parte del fiftema * e ci£> 
egli opera più efficacemente di quello che faccia 
qualunque fale perfettamente neutro. Non occor­
re dire , che fu quefta proprietà, che ha queftCr 
rimedio d’ eccitare i vafi afforbenti , è princi­
palmente fondato P ufo poco tempo fa così fre­
quente de’ crittalli di tartaro nella cura dell’ idro- 
pifia ( 940 ') „

Quando i crittalli di tartaro fi prendono inter­
namente in tal quantità ,  onde operino poco pei? 
fecefìfo , effi pattano più facilmente nei vafi fan- 
guigni ; ed anche quando fi fieno prefi in mag­
gior cop ia , effi alcune volte prendono la medefi- 
ma ttrada. N ell ’ u n o , e nell’ altro cafo eglino fi 
portano alle vie orinarie 3 e protnovono la fecre-*

2ione
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zióne dell’ orina alle volte molto copiofamentei 
Non di meno frequentemente effi mancarono di 
produrmi queflo effetto; ed im p orta ,  che i  Pra­
tici notino , che quefto rimedio non è facile a  
prendere la ftrada de’ r e n i , fe non quando fia 
accompagnato da una quantità d’ acqua 4 0 di 
fluido acquofo , che fi prenda nello fleffo tempo ; 
e perciò * flcctìme ci apprefe il Dottor Home # 
effo è opportunamente appreftato fotto forma l i­
quida ( 9 4 1 ) .

S a l e s  N e u t r i ’ .

Quefti fono i laffativi, o gentili catartici i più 
generalmente ufati. Siccome tutti quefli poffono 
produrre un’ evacuazione degl’ inteflirii j fenza agir 
fortemente fuile fibre motrici j così eglino non 
efercitano alcuna irritazione , od almeno alcuna 
irritazione infiammatoria 5 fu ll ’ intero fiftema , e 
fono perciò i più utilmente im piegati} quando in 
effo predomina una diateli flogiflica .

Ogni fai neutro può effere a tal oggetto ufa- 
ì o , ma alcuni di loro fono più opportuni degli 
altri .

Quello formato d’ acido vitriolico concentrato , 
e d’ alcali Affo vegetabile per effer difficilmente 
folubile non è un conveniente rimedio ( 9 4 2 ) ;  
m a fe il fai neutro fia formato dall’ acido folforo- 
fo j  od acido vitriolico vo lat i le ,  ciocché f i  conofce 
fotto il  titolo di f a i  polierefto ( 943 ) , queflo fale j 
quando i pazienti ne poflono tollerare l’ o d o re ,  
prefo dall’ una dramma fino alle quattro riefce 
un convenientiffimo laffativoj M a  io devo qui 
notare, che fallano quegli Spezia li ,  i quali pren­
dono per fai polierefto i l  refìduo della diftillazio- 
fle dell’ acido nitrofo di Gtauberó ( 9 4 4 ) ,

L ’ Acido vitriolico eoli’ alcali follile dà il fall 
neutro chiamato fa i  di Glaubtte ,  il quale è fre-

quea-
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'quentiffimamente ufato ; e che per verità in ogni 
occafione foddisfa agli oggetti dei fali neutri.

Egli  è al prefente ben noto , che quello fai 
neutro può comporli coll’ acido vitriolico, ed o 
coll ’ alcali foffile, o colla magnefia , e da tutte 
le offervazioni ,. eh’ io ho potuto fare , mi pare , 
che non vi fia alcuna differenza nelle due com- 
polìzioni per tutti gli oggetti, a cui può un fai 
neutro convenire ( 945 ) .
‘  L ’ acido nitrofo coll’ uno o coll’ altro degli 
alcali dà i'ali neutri laffativi; ma effi non fono 
convenientemente ufati in pratica , perchè la 
quantità, eh’ è neceffaria affinchè fi abbia una do­
fe , che li renda laffativi, è comunemente molto 
allo flomaco molefta ( 9 4 6 ) .

L ’  acido muriatico dà fali neutri, che poffono 
u far f i , quando fieno abbondantemente diluti ; ma 
alla maggior parte delle perfóne il fapor falfo è 
difguftofo, e le dofi abbondanti fono facili a pro­
durre una molefta fete, che dura anche dopo , 
che l ’ operazion del fale è già fornita .

G li Acidi vegetabili o nativi 0 fermentati dan­
no fali neutr i , i quali poffono ufarfi ;  ma que­
lli fali non fono molto efficaci, e perciò rare volte 
fono convenientemente impiegati come laffati­
v i  C 9 4 7  ) • '

L ’ acido di tartaro è quello , che fomminiftra 
alcuni dei più opportuni laffativi, e quelli fono 
preparati faturando i criftalli con una quantità 
d’ alcali neceffaria a render il tutto perfettamente 
neutro . A  quefto propofito fi può impiegare 
Tanto 1’ alcali fiffo vegetabile , che il follile . Il 
primo di quelli alcali dà il tartaro fo lu bile , od 
alkalt tartarìfatum , e 1’ ultimo dà il fai della 
Rocella , o natrum tartarìfatum. Il  tartaro folu­
bile difficilmente fi riduce fotto una forma cri- 
ftaliina, o fecca ; mentre il fai della Roc,cella non 
ha nè l ’ uno nè l ’ altro di quelli fvantaggi . Effo
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ha un fapore meno inarato di quafi qualunque 
altro fai neutro : e poiché foddisfa ad ogni og­
getto, per cui quelli poffono effer indicati, per­
ciò io mi afperto , che il fuo ufo divenga gene- 
raliff im o. Siccome 1’  acido del tartaro ha un’ at« 
trazion più debole di quafi ogni altro acido, co­
sì può effere sloggiato dall’ acido dello llomaco , 
e ciò rende fovente l 'operazione del tartaro fo- 
lubile meno certa, poiché la combinazione dell’  
alcali coll’ acido dello ftomaco è un laffativo me­
no forte ; ma il fai della Roccella non è fogget- 
to a quello inconveniente, poiché l ’ acido dello 
ftomaco combinato coll’ alcali follile è ancora un 
laffativo baftantemente forte ( 9 4 8 )  .

Sotto quefto titolo dei fali neutri Iaffativi egli 
è conveniente l ’ accennare la magnefia , la quale
io ho inferita nel mio C atalogo. E lla  è una fo- 
ftanza terreftre inerte per fe fteffa ; ma incon­
trandoli nello ftomaco con degli acidi , opera 
nello fteffo modo dei fali n eu tr i . Egli non è ne- 
seffario di far qui alcun cenno riguardo alla fua 
preparazione , ed amminiftrazione , poiché 1’ una 
e l’ altra di quelle cofe fono ora comunemente 
ben note ( 949 ) .

Dopo i fali neutri io ho polle le acque mine­
rali faline, le quali devono certamente effer col­
locate. fra Iaffativi , e fpeffo fono per verità im­
piegare come ta li ,  e producono tutti gli effetti 
de’fali neutri artifiziali. Per render la mia Opera 
completa io avrei dovuto trattare di quelle acque 
minerali; ma nè ho tempo di farlo, nè i limi­
t i ,  eh io devo preferivere a quell’ O pera, me lo 
permettono : nè ciò fembra effere necelfario , at- 
telochè vi fono parecchi buoni/fimi libri fu que­
fto (oggetto per le mani di tu t t i . Io però non 
devo tralafciar quell’ articolo fenza un’ offerva- 
z io n e .

Molte aeque minerali riefeono più iaffative di
Tom. V, M  quel-
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quello che fi dovrebbe attendere dalla quantità dì 
materia falina, che contengono; la qual cofa di- 
in o ltra , che la quantità di acqua, che accompa­
gna queiii fali contribuire alla loro operazione; 
e quefto c’ infegna, che i fali neutri artificiali 
poffono lempre effere refi più efficaci col dare 
ìnfieme con effi una gran copia d’ acqua ( 9 5 0 ) .

Io  fin ora ho accennate le varie foftanze , le 
quali per il grado di fo rza ,  che comunemente 
efercitano, ugualmente che per la natura della 
loro operazione fi comprendono ttret-tamente fotto
il nome di lattativi ;  ed ora dovrei pattare a 
confiderare quelle foftanze, le quali poffono ef­
fere nello fteffo modo ttretramente chiamate pur­
ganti. M a io ho pofto nel mio Catalogo parec­
chie foftanze , le quali non poffono conveniente­
mente effer pofte nè fotto l ’ u no , nè fotto l ’ altro 
t ito lo , o ta l i ,  eh’ io fono incerto , fotto quale di 
que’ due titoli io deva riportarle: non di meno 
non conviene fottrarle interamente alla vitta del 
Pratico.

Fra  quelle , che per la forza , che efercitano s 
poffono effer confederate com e, laffativi, febbene 
la loro maniera d’ operare ne fia molto differen­
t e , io accennerei Olea blanda, o fieno ottenuti 
per efpreffione dai vegetabili , o fotto la forma 
di burro dal latte degli animali.

Io ho detto, che quefti olj entrano nella com- 
pofizione del ch ilo , e del fluido animale: ma; 
ciò avviene allora folamente quando fono prefi 
fino ad una certa quantità , poiché fe quefta 
quantità è maggiore di quella, che può conve­
nientemente combinarfi cogli altri f luidi, una 
parte di queft’ olio deve reftare, e pattare per 
g l ’ inteflini nel fuó flato feparato. In quefto fta- 
to queft’ olio apparisce dall’ efperienza contribuire 
a promovere 1’ evacuazione per feceffo. Io non 
m ’ impegno di /piegare il com e/ ma balia per

m e ,
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in e ,  che la cofa fia in quefto m odo, perch’ io 
potta dare a quefti ol; un pofto nel mio Catalo­
g o .  Io conobbi una perfona , la quale avea fre­
quentemente bifogno d’ un laffacivo, ed il laffa- 
tivo comunemente da effa ufato era da mezza 
fino ad un’ oncia di polpa di caffi a, unita ad un’ 
oncia di mandorle dolci; poiché in varie occafio- 
ni ella avea offervato , che la polpa non corri- 
fpondeva all’ oggetto propofto fenza. che nello 
fteffo tempo s’ impiegaffero gli ol; . In un- altro 
incontro io ho avuto occafione di offervare il po­
ter Jaffativo degli oleofi. Una perfona fu confi­
gliata' di prendere come> medicamento ogni mat­
tina quattro oncie di b’utirro frefco ; e 1* effetto 
n ’ è ftato collantemente d’ aver uno o due Scari­
chi di ventre più dell’ ordinario (951) .

Dopo quelle materie oleofe io lcelgo di far 
menzione d’ una cofa ,  che ha qualche affinità 
con quelle materie. Queft? è Sapo A lbus H ifpa- 
n u s , od il più puro fra i bianchi faponi .

Io ho inferita nel mio Catalogo quefta foftan- 
za in grazia della comune opinione; ma fecondo 
m e ,  il fuo potere non è mai confiderabile ; e 
quando il fapone apparifce lattativo, ciò avviene 
per una ragione, che i Pratici non hanno per 1’ 
ordinario comprefa . Io ho vedute molte volte 
pedone prender quefto fapone alla quantità di 
mezz’ oncia o più tutti i giorni , fenza ' che 
quindi fi offervatte alcun effetto laftativo ; e fe fa- 
bene fi offervaffero fovente tali effetti , fi può , 
io penlo , domandare per qual qualità in tal 
incontro operi il fapone . Se il più puro fa­
pone fia difciolto, ficcome effo può facilmente 
efferlo , nello (pirito di vino rettificato, il fale , 
che per l ’ ordinario è frammifchiato al fapone , 
rimane non fciolto , ed il fapone fciolto fi può 
nuovamente ottenere fotto una forma fecca per 
mezzo d’ una conveniente evaporazione ( 9 5 2 ) .

M  2 in
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In quefto ftato il fapone è dolce ed infipido ;  

e fecondo io p en fo , non può efercitare alcuna 
irritazione fugl’ in te r in i , o fopra alcun’ altra par­
te la più fenfibile dei corpo.

Noi per ciò giudichiamo, che il fapone non 
fia laffativo ; e fe mai apparifce ta le , ciò io 
penfo dover effere aferitto al fai com une , il  
qu.ile eflo fempre contiene a caufa di varie cir­
coftanze della fua preparazione. Io ho altrove 
dato un faggio riguardo all ’ ufo dei fapone nei 
crifte; , ed io al prefente prefenterò un’ altra of- 
fervaz ione. Se il fapone in qualche occafione ve- 
piffe ad effere impiegato in cali di nefralgia , e 
che col riufeir laffativo ci obbiigaffe a limitarne 
1’ ufo più di quello , che vorreffimo , farebbe fa­
cile l’ occorrere ad un tal inconveniente. Il fa­
none col proceffo fopraccennato può effere fpo- 
aliato del fuo fale com une, e rimanere ugual­
mente atto che per T avanti alla cura della ne- 
fraigia , e forfè riufeire più utile, poiché fi può 
allora prendere in molto maggior quantità di
prima ( 9 5 3  ) • - .

Reftano ancora d’ accennarli come laffative due 
altre foftanze; le quali per il grado del loro po­
t e r e . otterranno da ciafcuno quefto n o m e ,  febbe­
ne la loro maniera d’ operare fia differente d?.i 
veri laffativ i.

Sulphur .
Io non intendo qui d’ intraprendete la Storia 

Chimida di quefta foftanza, poiché io non poffo 
applicare agli oggetti delia medicina i varj Chi­
mici proceffi, ai quali è ella ftata affoggetta- 
ta . Molte preparazioni di zolfo promettono di 
effere efficaci riguardo al corpo umano , ed ef­
fe fono certamente t a l i ;  ma le v irtù , che loro 
fono fiate aferitte, mi fembrano molto dubbiofej
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fei io  non fon capace nè còli’ efperienza, nè co! 
ragionamento di determinate il loro vero ufo 5 
ed in tanto io rifletto, che tutti i  forti ftimolan- 
t i , che non fono diretti da una fcelta dilicata , 
e fcientifica, fono nelle mani della maggior par­
te de’ Pratici più frequentemente dannofi, che 
u t i l i . Io non mi reputo baftantemente illumina­
to per decidere fu quello propofito , e perciò io 
tralafcio un tal argomento: ed io ho qui inferi­
to P A rt ico lo  zolfo , a fine di confiderarlo pura­
mente come un laffat ivo . Per quefto conto i 
fiori di zolfo da mezza dramma fino ad una 
mancheranno rare volte di produrre uno fcarico 
di ventre , e rare volte ne produranno d’ avvan­
taggio . E flì  fanno ciò fenza rifcaldare il  corpo, 
e per lo più fenza produr tormini negl’ inteftini. 
Quefte cir,coftanze rendono Io zolfo uno dei più 
opportuni, e convenienti lattativi ; e fe non fofle 
per il fetore , che qualche volta accompagna la 
fua operazione , il qual fetore è facile a diffon- 
derfi nell’ aria d’ intorno ,.Io zolfo farebbe uno dei 
più piacevoli lattativi , che impiegar fi potettero. 
Siccome non apparifce chiaramente, che Io zolfo 
fia folubile nei fluidi animali , egli è un poco 
difficile di render ragione della fua operazione 
( 9 5 4 ) ;  ma che che fi poffa dire fu quefto, egli 
è certo ,  che una qualità laffativa è da quello 
eftratta : e dall’ effer effo difficilmente difciolto , 
i# prenderei argomento di afferire , eh’ egli patta 
per un gran tratto degl’ inteftini fenza agir mol­
to fopra di loro , e che al fine agifee folamente 
fug l ’ inteftini craffi . Per tal modo fi può render 
.ragione e della fua moderata operazione, e della 
fua particolar, e frequentemente offervata effica­
cia nelle affezioni emorroidali ( 9 5 5 ) ,

Sin a-
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Sebbene io abbia trattato di fopra di queflo fo«« 
g e t to ,  io devo però ripigliare un poco queft’ ar­
gom ento, onde darne una idea più p iena, e più 
chiara.

Quefti femi vengono ufati in una particolar 
m aniera , come lattativi. Quando fono ridotti iti 
polvere , etti fon lattativi; ma in tal cafo non fe 
ne può adoperare la quantità, che a tal effetto è 
neceffaria fenza irritare moltiffimo lo ftomaco, ed 
occafiónare eziandio il vom ito. Perciò quefti5fe­
mi non fi poffono ufare a titolo di lattativi, fe 
non interi , e non pefti ; e f e , quando fono in 
quefto ftato, fe ne trangugi una certa quantità , 
rare volte mancano di rìufcir lattativi. Comune­
mente una cucchiaiata da tavola , o circa mezza 
oncia di p e fo , è la dofe, che prefa una volta al 
giorno mantiene il ventre regolato , cioè produce 
uno fcarico naturale tutti i g io r n i . Alcune volte 
però ciò non bafta ; ed a tal effetto o la predet­
ta dofe deve effere accrefciura, od ella deve ef­
fer prefa due volte al giorno .

A  quefto propofito fi è tem uto , che i femi 
prefi pedano romperli nello ftomaco , e che per­
ciò effendo prefi in copia pollano riufcire nocivi * 
ma io credo, che non fi abbia alcun fondamento 
per fuppor tal cofa, poiché fon perfuafo , che 
quefti femi non fi rompano mai nello ftomaco, 
ed io F ho offervati interi nelle deiezioni. Io ho 
veduto una volta una donna paralirica , Ja quale 
avea prefe fucceffivamente più di quaitro oncie 
di lenape , fenza che frattanto accadeffe alcuna 
evacuazione per feceffo, Quefta però fuccedette 
nel 1 legu ito , .ed i ierni di fenape forarono ia 
apparenza nella medefima quantità, e così inte­
ri , com’ erano flati prefi .

Seò-

I§2 P A R T .  II. C A P .  XX.
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Sebbene da quefte ftorie apparifca , che i lemi 

non fono nè rotti, nè icioiti nello l lom aco, non 
di meno da altre circoftanze egli è certo , eh’ 
eglino fomminiftrano alio flomaco , ed agl’ inte­
r in i  qualche porzione della loro foftanza. C h ’ ef­
fi irritino il fiftema , apparifee dall’ averli Bergio 
trovati utili nelle febbri intermittenti. Si afferma 
comunemente dai nollri Pratici, eh’ elfi fieno gio­
vevoli nella paralifia , e nel reumatifmo cronico ; 
e la loro azione fulle vie orinarie per I’ ordina­
rio chiaramente fi manifefta dall’ o r in a , eh’ elfi 
promovono ( 9 5 6 ) .

Si fono polle due altre foftanze fatto il titolo 
di Cathartica mitiora ; ma io non ofo determina­
le  fe fi devano riguardare come laxantia Jìritte  
ditta ( 957 ) .

A m a r a .

Noi di fopra abbiamo fatto menzione della fa­
coltà , che fi offerva molte .volte negli a m ar i , di 
riufeire la ffat iv i , ed anche purganti, onde impe­
dire dall’ ufarli nella cura delle febbri intermit­
tenti ( 9 5 8 ) ;  ma egli fembra conveniente di far­
ne parola anche qui fra’ catartici.

Elfi fono rare volte impiegati per quefto folo 
oggetto ; ma io ho conofciuto elferli ufata con 
profitto una forte infufione di camomilla, od una 
dramma della polvere di quella pianta : ed ho 
frequentemente offervato, c h e ,  quando la £ena 
era infufa nell’ Infufum amarum , a produrre la 
purgagione ne ballava una quantità minore di 
quella, ch e.occorre ,  quando fe ne ufa la fem- 
plice infufione nell’ acqua, ( 9 5 8 ) .

Subito dopo gli amari io lio pofta la B ile  de­
g li  animali;  e per più conti l ’ analogia .è  fpecio- 
la : ma io devo confeffare , che lenza effere ca­
pace di comprenderne la cau fa , io non £10 mai 

M  4  tro-
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trovato un proceffo, che atto fotte a rentier h  
bile un opportuno laffativo. io  j ho apprettata 
lecca in dofi abbaHanza grandi, fenza che ne ri- 
fultaffe alcun effetto ( 9 5 9 ) .

B a l s a m i c a ;

Quetto è un articolo , di cui io ho trattato di 
fopra , ma pure io ho creduto conveniente di 
dargli il porto, che deve certamente avere fra’ 
catartici. Non fembra però neceffario di ripetere 
qui ciocché i miei Lettori poffono facilmente 
conofcere da quanto fi è detto parlando della 
Trem entina, del B'alfamo del Copai, e dei Gua- 
jaco relativamente al potere laffativo', ovvero pur­
gante di quette fottanze.

I I .  C A T H A R T I C A  A C R I O R A ,  
five P U R G A N T I A ,

. di fopra ho già dittinto i purganti da’ latta­
tivi non folamente per il loro grado di potere 
ma fpeciaimente per la natura dello ttimolo, eh’ 
etti prefentano agl’ intettini.

Si e fuppofio, che Io ttimolo de’ purganti fia 
ipecifico riguardo agl’ inteflini, e che quetta oua- 
lita fpecifica fia diftinta da quella parimenti fpe- 
cifica delta ttimolo proprio degli emetici. Una 
tal fuppofizione riguardo alla natura fpecifica de­
gii em etic i,  e de’ purganti fi è dedotta daii’ otter- 
vare , che quefti rimed; effendo in vetrari ne’ vafi 
fanguigni di un animale vivente produffero per 1* 
ordinario il v o m ito ,e  la purgagione ; ma ciò altro 
non prova , fe non che quetti organi fono fog- 

^  ettere affetti da ogni generai difordine 
del Interna : e che un tal fenomeno dipenda da 
uno fpecmco potere in quelle foftanze, ella è 
cofa contraddetta ds molti altri efperiroenji (960),

E g li
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E g li  è ben n oto , che tutti gli emetici maneg»' 

gìati in un certo modo poffono effer refi catarri» 
ci e che tutti i  catartici più forti ,  o ad una 
dofe maggiore fono facili ad agire come emetici» 
Se nella loro operazione fi offerva una differen­
z a ,  egli mi pare ,  che l ’ azione più p ro n ta , e la 
maggior Solubilità fieno quelle proprietà ,  che 
rendono i medicamenti più collantemente emèti­
ci . Che Io ftimolo di quelli medicamenti non fia 
fpecifìco, apparifce chiaramente da c iò , eh’ effi 
irritano tutti gli eferetorj, ai quali fono applica­
t i ;  e ’ nei abbiamo frequenti efemp; d’ aver effi 
agito prontamente come errini , effendo fìat ̂ a p ­
plicati al nafo ( 9 6 1 ) .

Si è comunemente fuppofto, che Io fiimolo de5 
purganti rifieda nella loro parte reffeofa ;  ma fi 
fcuoprirà la falfità di quella opinione efaminando 
in particolare alcune di fiffatte foftanze.

Prima d’ intraprendere a parlare in particolare 
delle foftanze eomprefe fotto il titolo di Cathar-  
tica acriora, io devo offervare, che ve ne fono 
due o .tre, le quali io giudico appartenere real­
mente a queft’ ordine, febhene nel m io Catalogo 
io l ’ abbia collocate fra’ Iaffativi.

Quefle foftanze fono la Refa Damma/china, la 
Viola Mammola, ed il Polipodio, le q u a l i ,  per- 
chè operano moderatamente, fono fiate confiderete 
come laffative. M a fe la diftinzione, ch’ io ho 
fiabilita , è giuda , apparirà facilmente, che le 
tre fortanze reftè accennate nulla contengono, 
che poffa indurci ad annoverarle fra’ laxanùa fir i-  
£le ditta . Effe certamente fono della natura de5 
■purganti, e nel Catalogo dovrebbero effer polle 
fotto un tal ordine: ma poiché io non ne ho 
p arlato , dove toccava, fecondo il po llo ,  ch’ io 
nel mio Catalogo loro ho affegnato, perciò ora 
devo dire, che La loro forza è così poco confi- 
derabile, che non meritano la noftra attenzione,

e che
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e che potrebbero trafcurarfi interamente in pra*

Aloe .

Queft’ è un rimedio il più frequentemente ufa- 
to ,  e ficcom e, nel m odo, in cui viene adopera­
to , opera piacevolmente, perciò fi potrebbe con­
fiderare come un laffativo, ma per la natura del 
fuo ftimolo , il quale fpefte volte apparifce , effo 
è indubitatamente un purgante.

Si ufano due fpezie di aloe ;  1’  uno fi chiama 
Soccotrino ; e 1’ altro fi fuoi chiamare Epatico , 
ma più giuftam'ente è detto Barbadenfe dal luo­
go , da cui ci viene più frequentemente porta­
to ( 9 6 2 ) .

Quefte due fpezie fi reputano un poco diffe­
renti riguardo alle loro, qualità, e la prima viene 
generalmente ftimata più eccellente. Queft’ è cer­
tamente una foftanza più p u r a ,  e d’ un odore 
più grato , e fomminiftra tinture più' eleganti; 
ma ella è co fa ,  fecondo io p en fo , dubbiofa , fe 
riguardo a ll ’ ufo medico effa poffeda qualche più 
apprezzabile qualità. L a  coftituzione d’ entrambe 
quefte fpezie è appreffo a poco la medefima, at- 
tefochè la proporzione fra la parte gom m ofa, e 
la refinofa è quafi la medefima in ciaicheduna di 
effe; e fe vi è qualche differenza per quefto ri­
gu ard o , non apparifce, che fia ben determinato, 
cofa quefta differenza influir poffa nelle qualità 
medicinali di quelle foftanze ( 963 ) .

Quando il Collegio di Londra per l ’ addietro 
preferiffe di fe.parai=e la parte refinofa dell’ aloe 
dalla gom m ofa, fembra , che credette , che la 
virtù di quefte due parti fotte confiderabilmente 
differente : ma avendo omtnéffa quefta prepara­
zione nell’ ultima edizione della fua F arm ac o ­
pea , fem bra , eh’ effo abbia cambiato parere . Io

.per
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per verità non ho cognizione d’ alcun efperimen- 
t o , che chiaramente determini quefta materia , e 
q u e l ,  eh’ è p iù ,  io non conolco alcun efperi- 
mento decifivo, che ftabilifca l ’ eccellenza dell’ 
aloe foccotrino fopra quello di Barbados.

Io per qualche tempo ho efercitato la M edi­
cina a G la fg o w , nel qual porto viene principal­
mente condotto l ’ aloe di Barbados , ed ivi ho 
avuto occafione di vederlo molto impiegare ; ma 
io  non mi ricordo, eh’ effo 'abbia mai mancato 
di produrre gli effetti comunemente attefi da’ ri- 
niedj aloetici. Dalle migliori informazioni, eh’ 
io ho potuto prendere, io ho apprefo , che al 
prefente i noftri Speziali febbene adoperino 1’ 
aloe foccotrino per le loro tinture , non di me­
no ogni qual, volta devono ufar Ta lee  fotto for­
ma folida, fi fervono collantemente di quello di 
Barbados, nè fo ,  che alcun Pratico fi lagni del 
cangiamento fatto alla fua pre/crizione ( 9 6 4 ) .  
M a  tralafciando quefta queftione fopra le due fpe- 
zie d’ a loe , io paffo a far menzione degli effetti, 
che attender fi devono dall’ u n a ,  o dall’ a lt ra ,  e 
parlerò d’ entrambe fotto il titolo generale d’ 
a lo e .

L ’ aloe è principalmente impiegato foltanto 
come un medicamento diretto a mantenere il 
ventre libero e regolato ;  ed effo appena produce 
mai piti che uno lcarico, il quale fembra effere 
puramente un’ evacuazione di c i ò ,  che fi può 
iupporre trovarli allora nei craffi inteftini . E g l i  
è oftervabile , che l ’ aloe produce ciò in una 
piccioliflìma d o fe . Io ho cohofciuti innumerabili 
cafi di perfone, che coftantiffìmamente ottennero 
quefto effetto da uno o due grani d’ a lo e ; ed 
egli è ugualmente oftervabile, che febbene la do- 
fe venga accrefciuta fino a dieci volte una tal 
quantità, 1 ’ effetto n’ è quali il medefimo. Io ho 
offervato, che una dofe al di fotto dei venti gra-
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a i  non produce quali mai uno fcarico liquido } e 
quando ciò accade, queft’ è l'empre accompagnato 
con moleftia , e tormini ; onde noi concludiamo ,  
che 1’ aloe febbene fia più acconcio d’ ogni altro 
laffativo o purgante ad evacuare le materie, che 
attualmente fi trovano negl’ in ter in i , non è però 
mai un rimedio opportuno per produrre una co- 
p io fa , o liquida evacuazione .

Quanto alla fua operazione ordinaria , il Dot­
tor Lew is ha afferito, che i fuoi effetti fono più 
du revoli , che quelli di qualunque altro purgante ; 
m a ciò non fi può ammettere : poiché noi comu­
nemente offerviamo , che malgrado 1 ’ ufo deli’ 
3 loe ritorna la folita ftitichezza , e che fpeffo 
è neceffario di prevenirla coll’ ufo degli aloeti­
ci ( 9 6 5 ) .

Sul propofito dell’ ufo dell’ a lo e , fi devono fa­
re due rifleffìoni : una è t che ficcome 1’ aloe non 
procura fcarichi liquidi , ed evacua folamente gl’ 
ìnteftini craffì , perciò egli è probabile , ch e, per 
saufe non ben conofciute, effo realmente non agi­
sca preffochè punto fopra gl’ inteftini tenui , ma 
quafi foltanto fopra i G raffi ; e ciò può eziandio 
argomentarli dalla lentezza della fua operazione , 
la  quale quali mai fuccede, prima che fieno palla­
te dieci o dodici ore , da che effo fu apprettato .

Da quefta prima mia rifleffìone nafee la fecon­
da , la quale è ,  che ficcome 1’ aloe opera fpezial- 
mente full’ inteftin retto, l ’ opinione com une, eh’ 
effo produca l ’ emorroidi, può effere g iu fta ;ed  i ®  
ho veduto più volte provenire un tal effetto dall’ 
ufo copiofo, e frequente d’ un Affatto medicamen­
to : ma noi dobbiamo nello fteffo tempo offerva­
r e ,  che , quando fe ne faccia un ufo m oderato, 
i 5 accennato accidente non è frequente, e che per­
ciò non occorre avere nell’ ufo deli’ aloe tutto 
quello fcrupolo , che alcuni Pratici hanno prete- 
fo . Io ho conofciuti afe’ cafi ,  in c u L  1’ aloe fu

fonv
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fommiaiftrato fenza alcun inconveniente , anche a 
perfone foggette all5 emorroidi ;  e fon perfuafo # 
che r  affezioni emorroidali fieno prodotte da uh 
abito fìitico , e dalle fue già fovraccennàte confe- 
guenze, molto più frequentemente , che dall’ ufo 
dell’ aloe ( 966 ) .

Dopo aver indicate quelle operazioni dell’ aloè 
negl’ interini , dobbiamo inveftigare la fua opera­
zione ce’ vafi fanguigni ; e fi è comunemente pen- 
fato , eh’ effo fciolga od accrefca la fluidità dell* 
intera malfa del fangue : ed il Dottor Lew is af- 
fer ifee , che ciò apparifee nel fangue cavato dalle 
perfone , che ufano gli aloetici . Tal cofa però 
non mi fembra probabile . Noi frequentemente 
abbiamo veduto il fangue cavato da perfone, che 
prendevano una gran quantità d’ aloe , e non ab­
biamo potuto mai feoprire alcun cangiamento nel­
la fua confidenza ; e fe noi poffiamo fidarli degli 
efperimenti di Schw enke, 1’ aloe aggiunto al fan­
gue tratto dalle vene fembra piuttofto coagular­
l o ,  che fcioglierlo : e ,  che che ne fia , io fofter- 
srei , che la quantità d’ aloe internamente prefa ,  
non può avere alcun effetto fenfibile full5 intera 
malfa del fangue ( 967 ) .

Ha prevalfo però l ’ opinione comune ; e fi è 
affermato , che l’ aloe pel fuo poter diffolvente 
riefte emsnagogo , ed è nocivo in tutte 1’ emor­
ragie morbofe . Riguardo però all’ ultimo articolo
io non ho alcuna efperienza ; ma non poffo far 
a meno di dire , che io ho di rado offervati i 
poteri emenagoghi di quefta foftanza . Se mai lì 
prefenti qualche indizio di un tal potere ,  ciò 
probabilmente deve aferiverfi piuttofto alia opera­
zione dall’ aloe full’ inteftin retto , che comunica 
uno. ftimolo ai vafi dell’ utero, di quello che alla 
fua azione fulla mafia del fangue.

Riguardo all’ operazione dell’ aloe , io devo fo­
llmente aggiungere ,  che anche quando elfo non
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c atto ad agire come purgante, elercita però un1 
azione fullo flomaco. Queft’ azione farà facilmen­
te accordata , quando fi confideri effer efto un 
amaro j ed io frequentemente l ’ ho offervato agi­
re come antifpafmodico, calmando i dolori di queft’ 
organo.

Quefle fono le operazioni dell’ aloe , ed io or i  
paffo a parlare delle form e, in cui effo deve im- 
p iegarfi . Io offervo in primo luogo , che 1’ aloe 
agifce colla fteffa facilità in foftanza , che in una 
qualunque foiuzione , e perciò quefta foluzione 
non deve mai ufarfi, fe non in grazia d’ una più 
opportuna amminiftrazione : e noi abbiamo comu­
nemente offervato , eh’ effo opera in foftanza ad 
una dofe minore , che nel vìnum aloeùcum ( 968) .  
,EIIa è cofa rifleffibile, che l ’ aloè non acquifta una 
maggior’ efficacia per qualunque aggiunta, che vi 
fi pratichi ; ed il noftro volgo trova produrli lo 
fteffo effetto dall’ aloe fo lo , che dalle pillulce aloe- 
tiene. Noi giudichiamo però , che fi poffa ottener 
qualche vantaggio da una qualche divifione ' dell’ 
aloe prima di prenderlo , e che i ’ eftratto ai gen­
ziana è a tal uopo convenientemente ufato ; ma
10 fon perfuafo , che il Collegio d’ Edemburgo 
non abbia proceduto convenientemente nel levare 
affatto il fai policrefto dalle pillole aloetiche (969).

Nelle p illa la  Rufi , la mirra può effer avvan- 
taggiofa nel' divider l ’ aloe ma noi penfiamo s 
che l ’ aggiunta dello zafferano fia inutile : e noi 
fiamo certi , che , malgrado queft’ aggiunta , le 
pillu la  Rufi prefe nella medefima quantità , non 
fono più efficaci delle pillole aloetiche ( 9 7 0 ) .

Parecchj Pratici fi fono penfati di aggiungere
11 rabarbaro all’ aloe , ma per quanto io poflò 
comprendere , fenz’ alcun avvantaggio . L ’ aloe , 
ficcome ho detto , opera in dofi piccioliffime , 
eiocchè non fa quafi mai il rabarbaro ; e perciò 
nelle p illu U  Jìomachic# della Farmacopea d’ Edem-
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burgo ( 9 7 1 )  j il rabarbaro fembra effer un’ ago 
giunta inutile ; ed io poflo afferire full’ appoggici 
deli’ efperienza , che quefte pillole non agifcono 
m a i , fe non in proporzione dell’ aloe , che con­
tengono, e giammai con maggior forza o certez­
za di quello , che fia atta a fare la fteffa quanti­
tà di aloe prefa nelle pillole aloetiche ( 9 7 2 ) .  
N oi giudichiamo eziandio , che il rabarbaro nell ’ 
l l i x i r  facrum  è un’ aggiunta inutile ;  ed io fo 
dall’ efperienza, che una tintura d’ aloe fatta coll’  
acqua-vite , alla quale fia aggiunto qualche aro­
m a ,  produce lo fteffo effetto , che può afpettarfi,
o può mai ottenerli da II 'E lix ìr  factum  ( 9 7 3 ' ) .

N oi giudichiamo , che 1’ aloe non fia giammai 
convenientemente congiunto con purganti draftici , 
ficcome è fatto -nelle pilluljs ex colocynthide 
curri aloe , o nell’ extraHum colocynthidis compofi- 
tum ( 974 ) : poiché fe un tal rimedio è dato coll’  
oggetto di produrre un’ evacuazione liquida , 1’ 
aloe è fuperfluo ; e fe è dato coll’ oggetto folo 
di aprire il ventre , i draftici non fono neceffar; .

Il  folo aloetico , che io devo ora confiderare, 
è il famofo El'txir proprietatis, introdotto da una 
molto cattiva autorità ( 9 7 5 ) ;  e fu quefto rime- 

.. dio io devo notar due cole ; la prima è , che lo 
zafferano è un ingrediente inutiley e la feconda, 
che io non ho penfato d’ impiegarlo come un 
evacuante , a caufa del meftruo , che nella fua 
compofizione viene prefcritto dal Collegio d’ E -  
demburgo : ma io 1’ ho ufato fovente con prefitto 
nei dolori fpafmodici di ftomaco : ed a quefto 
propofito, fembra , che il Collegio d’ Edemburgo 
abbia refa moli© più jperfetta quefta medicina , 
col meftruo, eh’ effo ha prefcritto nell’ E lix ir aloes 
vitriolicum  ( 976 ) •
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Rhabarbarum »

Si è pofto molto ftudio per determinare fra 
tutto quefto genere di piante ia fp ez ie , che fom- 
miniftra la radice, la quale i Medici Inglefi han­
no riputata la migliore , e la quale ci vien 
portata fotto il nome di Rabarbaro della Tur­
chia ( 9 7 7 ) .  Io non poffo affolutamente decidere, 
fe quefta fpezie, fia o non fia fiata efattamente 
determinata ; nè io giudico neceffàrio di prender­
mi qualche pena ad efaminar d’ avvantaggio queft’  
argomento, attefochè io ho acquiftati de’ femi , i  
quali fono atti a produrre in quefto paefe una 
pianta , di cui le radici moftrano tutte le pro­
prietà del rabarbaro da noi tenuto per il piìi ge­
nuino , ed efficace ; e quando quefte radici fieno 
convenientemente coltivate ,  e difeccate , io cre­
do , che col tempo fi tralafcierà di farne venir da 
efteri paefi .

Quefta radice ha la qualità d’ un purgante gen­
t i le ,  e tanto gentile, che riefce fpeffo inopportu­
n o ,  a caufa del volume della fua d o fe ,  la quale 
negli adulti deve effer da mezza dramma , fino 
ad una ( 9 7 8 ) .  Quando fi apprefti in dofe gran­
de , effo occafionerà dei tormini, come gli altri pur­
ganti ; ma appena rifcalda mai il fiftema, nè ino­
ltra gli altri effetti dei purganti più draftici (9 79 ) .

L a  qualità purgante è accompagoata con un’ 
amarezza , la quale è fpeffo utile a ri fiora re il 
già perduto tono dello ftomaco ; e per lo più la 
fua amarezza lo rende, riguardo allo ftomaco, mi­
gliore di roolti altri purganti. La  fua operazione 
fi unifce bene con quella dei lali neutri laffr'tivi; 
e quefti fali unitamente al rabarbaro operano ia 
una dofe minore, di quello che o gli un i , o l ’ al­
tro feparatamente ( 980 ) .

In quefto medicamento fi comprende fempre
evi-
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evidentemente qualche grado d’ attrizione ; e fic­
come quefta qualità agifce , quando è ceffata la 
qualità purgante, così nei cafi di diarrea, dove 
convenga un’ evacuazione, il rabarbaro è flato 
giudicato i! mezzo il più proprio da ynpiegarfi . 
I o  devo però qui notare, che in molti cafi di 
diarrea non é neceffaria, nè conveniente alcun’ 
altra evacuazione oltre q u ella ,  eh’ è occafionata 
dalla malattia medefima, e perciò la pratica vol­
gare d’ ufar il rabarbaro in tutti i cafi di quella 
malattia mi pare molto poco fenfata.

L ! ufo però del rabarbaro può convenire in 
molti cafi di diarrea (981)  ; -ma un’ analox a fon­
data fopra un groffolano errore ha trasportato 
queft’ ufo al cafo di difenteria , alla quale la qua­
lità purgante del rabarbaro non è ben adatrata, 
perchè a tal uopo fi ricerca una dote grande ed 
inopportuna ; e la fua qualità aftrmgeme, fe ia  
tal cafo fia operativa, farà certamente danno- 
fa ( 9 8 2 ) .

L '  ulo dei rabarbaro in foftanza per tenere il 
ventre regolato , al qual -fine effo viene frequen­
temente im piegato , non è per alcun conto op­
portuno , poiché la qualità aftrin'gente é facile a 
diftruggere ciocché ha fatto la purgante; ma io 
ho o flervato , che fi può ottenere 1’ accennato 
effetto maftieando in bocca il rabarbaro, e non. 
inghiottindone più di quello , che dalla faliva viene 
iciolto . In quefto calo mi pare, che la qualità 
aftringente non fia copiofameme eftratta, e che 
perciò la catartica produrrà il bramato effetto: ed
io devo notare, che il rabarbaro ufato in quefto 
modo è utiliìfimo alle perfone difpettiche. A n a ­
logo a queft’ ufo è quello del rabarbaro in folu- 
zione ; fotto la qual forma mi pare, che la qua­
lità aftringente del rabarbaro non fia così copio- 
lamente eftratta, onde operare con tanta fo rza , 
come quando, effo, è ufato ia  foftanza.

Tomo V. N  L ’
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L ’ acqua eftrae faciliffimamente la qualità puf-»’ 

gante del rabarbaro, ma non fe ne carica tanto, 
onde poterne ridur la dofe fotto un picciolo vo­
lume ; e perciò l ’ infufìone nell’ acqua è princi­
palmente adattata ai bambini ( 9 8 3 ) .  Il  vino 
non e (trae guari con maggior forza la predetta 
qualità ; ed entrambi i Collegi hanno abbando­
nato I1 ufo di quefto meftruo. La fola foluzione 
utile è quella fatta coll’ acquavite, la qual folu­
z ione, quando fe ne poffa foffrir il  fapore, è re­
fa migliore coll’ aggiunta degli amari nella T in ­
tu ra  Rhet amara della Farmacopea di Edembur- 
go ; ma gli amari non compenfano la minor pro­
porzione del rabarbaro, in confronto di quella , 
che fi ha nella TinElura Rhet dulcts ( 9 8 4 ) .

Riguardo all* ufo del rabarbaro congiunto coll’ 
aloe in forma fo lid a , o l iq u id a , io ho detto 
abbaftanzà di fopra nell’ Articolo dell’ aloe ; e 
quivi io devo far notare al giovane Pratico , che 
la  dofe del rabarbaro è per la maggior parte 
troppo volum inofa, onde potere ridurli in forma 
di pillole ( 985 ) .

L ’ ufo del rabarbaro nel canal alimentare , co­
me purgante, come am aro , ed in alcune circo- 
ftanze come aftringente può effer comprefo da 
c iò ,  che è ftato detto; e fembra dubbiofo , fe fi 
abbia d’ accennare la fua operazione in altre par­
ti del fiftema.

Poiché colora 1’ orina egli fembra pattare in 
parte pei reni; ma io non mi fono accorto, eh’ 
effo quivi produca alcun effetto particolare,  e fo- 
prattutto, febbene io vi abbia fatto fpeffo atten­
z io n e , io non ho potuto mai conofcere, ch’ effo 
abbia promofla in qualche grado la fecrezione 
dell’ o r in a .

Si è detto, eh’ effo agifee fui fegato , e che è 
utile nell’ itterizia : ma io non fo trovare alcun 
fondamento di una tale opinione nè in teoria,.

nè
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nè in pratica ; ed io credo, che quella Temenza 
fi a interamente derivata dalia ridicola dottrina 
delle legnature ( 9 8 6 ) .

Si è fuppoftó, che il rabarbaro fia un tonico 
riguardo all ’ intero f i f tema,  od alle varie parti di 
quello; ed in confeguenza fi è afterito effer il 
medefimo utile nella diabete;m a ciò n©n fu pun­
to confermato dai noftri efperimenti»

Si è altresì rapprefentato quefto rimedio come 
utile nel fluor bianco ; ma la noftra efperienza 
non ci provò mai una tal’ opinione, e non può 
fembrare probabile, che le quantità ufate col lo­
ro potere o tonico od aftringente, fieno di alcun 
vantaggio ( 9 8 7 ) .

Polygala Seneka ( 9 8 8 ) .

Queft’ è un rimedio introdotto circa 60 anni 
fo n o , e per effer un rimedio nuovo ne fu allora 
molto vantato il potere "rande e fingolare : ma 
nel feguito la fua riputazione fi è fominamente 
diminuita. Io l ’ ho pofto nel Catalogo de’ pur­
g a n t i , poiché queft’ è la fola fua operazione , che 
fia collantemente molto evidente; e forfè tutte 
le altre fue virtù dipendono da quef ta. Si è det­
to effervi qualche differenza tra la parte cortica­
le , e la legnofa di quefta radice , e fi è detto 
che l ’ ultima di quelle p a rt i . fia affatto inerte .
Io  credo, che ciò fia ben fondato; ma la piccio- 
lezza de’ pezzi, in cui quefta radice viene porta­
ta in quefto P a e fe , non ci ha permeila di farvi 
attenzione ; e nell’ adoperare i pezzi più pic­
cioli noi abbiamo collantemente prefe le due par­
ti infieme .

Si è ufata quefta foftanza in polvere , in infu- 
fione nel v in o ,  ed in decozione coll’ acqua; e 1’ 
ultima maniera è 'la più frequente . La polvere 
può effer data dai venti fino ai quaranta grani a 

N  2 tiro-
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titolo di purgante ; ma effa è facile ad, eccitare
il v o m ito , e quindi ad impedire la fua opera­
zione purgante; ciocché fece che la decozione 
fia più frequentemente u la ta . Quefta- decozione fi 
fa mettendo a bollire un’ oncia di quefta radice, 
in una libbra e mezza d’ acqua, finch’ ella fia ri­
dótta ad una libbra ;  e di quefta decozione fi dà 
una cucchiaiata, o due da tavola ogni o ra ,  finch’ 
ella comincia ad operare per feceffo. Ciò com a- 
nemerita fucceda dopo fei , o fette dofi,producen- 
dofi tre , quattro , o più fcanchi ;  e quefta ope­
razione fi ripete ogni g iorno , od ogni fecondo 
g io rno , finché fia guarita la malattia. Quefto r i­
medio frequentemente nello fteffa tempo che riefce 
purgante, riefce eziandio diuretico ; e frequentemen­
te quando fe ne poffano prendere doli copiofe 
effo eccua un abbondante fudore ( 989 )'.
' L a  Seneka fu da principio introdotta come 

uno fpecifìco contro la morficarura del fer- 
pente caudiffono, e per una fuppofta analogia fu 
propofta come un rimedio nella pleurifia , e nel­
la peripneumonia ( 990 ) . Effa fu in confeguen- 
za per qualche tempo impiegata moltiffimo in 
America , ed. abbiamo avuto molte grandi tefìi- 
monianze dall’ A m erica ,  dalla F ran c ia ,  e da al­
tri Paefi de’ buoni fuoi effetti in tali malattie ; 
ma ultimamente quefti effetti non fono fiati ri­
petuti , ed io non . ho mai faputo alcun cafo , in 
cui ella fia riufcita in quefto Paefe , o che fi ab­
bia realmente riporta fiducia fopra di effa , fenza 
che fi abbia ufato la flebotomia . Riguardo al 
fuo ufo prefente in F ran c ia ,  fi può offervare, 
che Lieutaud fui propofito de ir  infiammazione di 
petto non la ha mai nominata neppure una vol­
ta ; e nel fuo fecondo vo lu m e, dov ’ egli fu ob­
bligato di farne menzione come un Articolo di 
Materia Medica , egli ha il feguente paragrafo : 
5, A  nonnuìlis primi fu b fe lii laudatur in cache-
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xia &  hydrope ; nec defunt qui prò egregio 

„  refolvente in pulmonum phlogofi deprsedicent, 
j, penes quos f it  f id e s „  . -

V  analogia derivata da5 fuoi fuppofti poteri 
nelle malattie infiammatorie fu la cau fa , che que­
llo rimedio fia fiato impiegato nel reumatifmo , e 
noi abbiamo avuto alcuni efempj della fua u til ità , 
fpecialmente quando effo produffe il fudore .

I l  Signor Bouvart dell’ Accademia delle Scien­
ze trovò, che la feneka era valevole per fauare 
l ’ idropifia, e noi abbiamo avuto parecchi efempj 
della fua efficacia , quando effendo ..impiegata nel 
modo fopraccennato effa riufcì a promovere il 
feceffo, e l ’ orina ; ma ella altresì mancò in più 
occafioni: ep erc h è  è naufeofa, nè viene facil­
mente tollerata dallo flomaco nella quantità op­
portuna , ella non è fiata frequentemente adope­
rata ( <?y i ) ’

Cent f i  a «

Sebbene quefla pianta fia pochiffimo ufata , 
lìon di meno io l’ ho inferita nel mio Catalogo 
fondato fopra la mia propria, efperienza. Io da 
principio 1’ ho veduta ufarfi dal comune dei no- 
firo popplo ; e pofcia io l ’ ho preferirla ad alcu­
ni miei ammalati nella feguente maniera : io 
prendo unà mezz’ oncia di fommità di gineflra. 
frefche , e le fo bollire in una libbra di. acqua , 
finché fe ne confumi la m e tà , e di quefla deco­
zione io do dué cucchiaiate da tavola ogni ora , 
finché fi produca .il feceffo , o finché la fi abbia 
prefa tutta. Quefta decozione rare volte manca 
di produrre il feceffo, e l ’ orina; e col ripeterne 
r  efibizione tutti i g iorni , od ogni fecondo gior­
n o ,  alcune idropifie furono guarite .

t è  céneri di gineflra febbene impiegate da Sy» 
N  3 den-
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denham , e da molti altri , non hanno alcun a v ­
vantaggio fopra gli alcali f id i .

Sambucus &  F.bttlus.

Noi abbiamo polle infieme quefte piante , per­
ciocché fono fpezie appartenenti ad uno fteffo 
genere, ed hanno virtù fomigliantiffime . Io non 
ne prefi gran conofcenza in pratica , ma il mio 
rifpetto per il Dottor Sydenham m’ impegna a 
dar loro un pofto in quefto luogo.

Egli ci dice , che una decozione fatta colla 
parte interna della fcorza di fambuco opera e 
per di fopra , e per di fotto, evacuando una gran 
quantità d’ acqua e per feceflò , e per o r in a ;  e 
per quefto mezzo egli afferma di aver guarite 
molte idropifie.

Alcuni Autori pratici hanno raccomandato il 
medefimo rimedio , e mi è fpeffo venuta la vo­
glia d’ imitarne la pratica, ma ne fono ftato di- 
ftolto dall’ incertezza della dofe ; le tre manate 
del Dottor Sydenham coftiruifcono una dofe mol­
to incerta : ed io nop mi fiderei nell’ Opera fpu- 
ria di Boerhaave , ch e ’ determina la dofe più 
efattamc-nte, avendo comprefo da varie relazio­
ni , che i ’ operazione di quefto rimedio è violen^ 
t a , e che arriva fpeffo ad un pericolofo eccef- 
fo ( 9 9 3 ) .

A i  fiori ed alle bacche della pianta più vec­
chia fono ftate attribuite molte virtù , ed io non 
negherò., che non ne abbiano qualcheduna ; ma 
io poffo afferirs , che in un centinajo di vo lte , 
ch’ io ho impiegate le p a r i  predette, io non vi 
ho potuto mai fcoprire alcun potere od effica­
cia confideraòile, o tale onde meritare qualche 
attenzione ( 994 ) .

Oleum
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Oleum Rìcini ( 9 9 5 ) *

I  fem i, che fomminiftrano queft’ o l io ,  poffono 
fiffere ridotti in 'u n ’ emulsione, ed impiegati a ti­
tolo di purgante. In quefta forma quefto rimedio 
può ad alcune perfone riufcire più tollerabile 
dell’ olio ; ma non fe ne può agevolmente ftabi- 
lire la d o fe ,  perchè Io flato dei fem i, ficcome 
ci vengono portati dall’ Indie Occidentali, non è 
uniforme. Perciò l’ o l io ,  che nell’ Indie Occiden­
tali fi ottiene dai femi per mezzo dell’ efpreffio- 
n e , o della bollitura , è il rim edio, di cui fi fa 
coftantiffìmamsnte u fo ,  e ,  quando lo ^ftomaco vi 
fi poffa adattare, è uno dei più piacévoli pur­
ganti , che noi poffiamo im piegare. Effo ha que­
llo avvantaggio particolare, che opera più pron­
tamente di qualunque altro purgante, ch’ io co- 
nofca, poiché comunemente effo opera due ò tre 
ore dopo , che fu p re fo . Rare volte produce 
qualche dolore di baffo v e n tre , e la fua opera­
zione è generalmente moderata, non arrivando 
che ad u n o , d u e , o tre fcarichi foltanto . Effo 
è particolarmente adattato nei cafi di ftitichezza , 
ed anche in cafi di colica fpafmodica. N e ll ’ In­
die Occidentali fi è trovato effere uno de’ più 
certi rimedj contro la colica dei Pittoni ( 9 9 6 ) .
Io  non ho mai offervato, eh’ effo rifcaldi, od 
irriti 1’ inteftin retto, e perciò I’ ho trovato non 
poco opportuno nelle perfone fottopofte ali’ e- 
m orroid i.

L a  dofe ordinaria di queft’ olio è una cucckia- 
jata da tavola, od una mezz’ oncia ; ma per 
molte perfone è neceffario il doppio , e rare vol­
te proviene alcun male dall’ avere un poco ac­
cresciuta la predetta dofe ordinaria . Riguardo a 
qaefto rimedio, fi deve particolarmente offerva- 
i e 3 che fe effo fia frequentemente ripetuto, fe 

N  4  ne
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tic può gradatamente andar Tempre più diminuefr 
do ia dofe ; e mi fon noti efempj di perfone , 
le quali, e/fendo fiate per l ’ innanzi foggette ad 
un’ abituale flitichezza, ebbero da principio bifo- 
gno d’ una dofe di mezz’ oncia , ed anche più 
ma nel legnito avendo ripetuto frequentemente 
quefto r im edio , effe ora trovano,, che loro ba­
llano duè dramme per tener almeno il loro ven­
tre libero e regolato.

Il folo inconveniente, che accompagna l ’ ufo 
di quefto rimedio, è ,  che, per effer un o lio ,  
effo riefce naufeofo ad alcune perfone ; e che 
quando la dofe n’ è abbondante, effo occafiona 
male di ftomaco per qualche tempo dopo d’ effe- 
re ftato p re fo .

Per evitare queft’ inconvenienti fi fono provati 
"varj m ezzi; ma io non ne darò qui il dettaglio, 
poiché m poffo afìerire, che il mezzo il più ef­
ficace è 1 aggiunta di un poco di fpirito ardente» 
Perciò nell’ Indie Occidentali, s’ impiega il R u m }  
m a per non levar qualche parte della virtù pur­
gante, io mi lervo della Tinclurà Jenna compofi- 
t a , od E lìx ir fa lu tis  delia Farmacopea d’ Edem- 
b u r g o . Quefto fpirito aggiunto nella proporzione 
di una parte a tre parti d’ olio e mefcolatóvi in­
timamente collo fcuotere infìeme quei due fluidi 
dentro un fiafco, rende l ’ olio meno difguftofo ai 
p a la to ,  e più tollerabile allo ftomaco (9 97  ) .

Riipetto a queft olio , io ho un’ altra foia ri­
bellione a fare . Come effo ci viene portato dall’ 
Indie Occidentali, e fpecialmente quando fiafi iv i 
ottenuto per mezzo della bollitura, egli è facilif- 
limo ad acquifere qualche grado di rancidità ;  
ma fe il palato, e lo ftomaco del paziente vi fi  
j^pffono^ adattare col mezzo fopracsennato, quefta- 
rancidita non fembra diminuire la fua qualità 
purgante ( 998 ) .

Sen*
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Senna ( 999)  «

Queft’ è un rimedio ufato frequentemente nelP 
Inghilterra, deila qual cofa io fono molto for- 
prefo confiderando , che il fuo fapore, ed il fuo 
odore fono ingrati; che la fua dofe deve effer 
vo lum inofa ; e che rare volte opera fenza produs 
molti tormini. Malgrado però tutto_ quefto,  eff© 
è ancora frequentemente u fa to , ciocché moftra 
quanto la maggior parte dei Pratici fieno-guidati 
dall’ imitazione, e dall’ ab ito .

Prcfcindendo però dagli accennati difetti della 
f e n a , noi dobbiamo accordare, che queft’ è un 
purgante certiftìmo, che opera moderatamente, e  
rare volte con ecceffo; non è però piucchè un 
purgante, e non ha alcun’ altra virtù particolàre.

Non conviene fomminiftrare la. fena in foftan* 
za , poiché la fua dofe deve effer voluminofa s 
nè minore di lina dramma. Si ufa però in fo- 
ftanza in alcune compofizioni, ficcome per efem- 
pio nell’ EleEluarium leniùvum  d’entrambi i Colle­
gi ( 1000 ) .  Anche quefto rimedio è ufato più 
frequentemente di quello , che mi avrei attefo ; 
ma io non ho nè tem po, nè pazienza d’ intra­
prendere la critica , di cui per molti conti è fu- 
fcettibile fiffatta compofizione .

La  fena è più convenientemente impiegata in 
fo luz ione, che in foftanza. Le fue virtù fono 
molto convenevolmente eftratte dall’ acqua, ma 
fi deve evitare il calore dell’ acqua bollente, poi­
ché quindi fi diftìpa una gran parte della fu» 
qualità purgante ( 1 0 0 1  ,1. Per renderla un pur­
gante efficace, che operi ferina torm in i, fi richie­
de una gran proporzione di meftruo. non minore 
di quattro oncie d’ acqua ad ogni dramma di fena, 
ciocché rende la dofe voluminofa.

Uno fpirito tenue può fimilmente eftrarre ba-
ftafr-
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-ftantemente bene le virtù della fena, ma anche 
in  tal cafo egli è ugualmente difficile d’ ottenerne 
un purgante in dofe di moderato vo lum e. L a  
tintura del Collegio di Londra può appena ap­
prettarli come purgante , fenza dare una quantità 
di fpirito ardente maggiore di quella , che la 
maggior parte degli uomini potrebbero, o fa- 
prebbero Sopportare. Anche la tintura del Colle­
gio di Edem burgo , febbene non fia tanto difet- 
tofa per quefto riguardo , Io è però ancora trop­
p o ,  e Io farebbe anche d’ avvantaggio , fe non 
foffe la foftituzione della gialappa al rabarbaro, 
la quale' è ftata fatta nelle due ultime edizioni 
di quella Farmacopea ( 1 0 0 2 ) .

Siccome la fena, o fi adoperi l ’ acqua,  0 fi 
adoperi Io fpirito per eftrarne le v i r t ù , è fempre 
foggetta ad effere un purgante accompagnato da 
tormini ;  così alle fue infulìoni fi devono quafi 
fempre aggiungere alcuni aromi , i quali febbene 
non fempre occorrano ai tormini , fono però 
fempre utili per coprire l ’ odore, ed il fapore 
della f e n a . Quali aromi fieno i più adattati a 
tutte le noftre intenzioni, io non ofo determina­
r e ;  ma da alcune p r o v e ,  e comparazioni, che 
ho fatte , p a re , che per coprire il fapore, e L’ 
odore i femi di coriandro fieno i più g ra t i , ed i 
più efficaci ; ma fe fi ha intenzione di evitare i 
tormini , egli è probabile , che qualcuno degli 
aromi più ca ld i, come per efempio i cardamo­
m i , o lo zenzero fia più efficace .

Helleborus nigerì fi ve Ilalampodìum  ( 1 0 0 3 ) .

Lo  ftato. di quefta radice è così incerto e difu- 
guale in quefto Paefe, ch’ io non la ho quafi mai 
impiegata, o veduta impiegare f o la ,  come purgan­
te ; e perciò io devo lafciare, che i miei Lettori 
le ne informino da miglior p a rte„

Io
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Io  non ho trovato alcuno in quefto P ae fe , che 

abbia tanta fiducia nelle pillole toniche di Ba- 
cher , onde prenderli la pena di prepararle , e 
perciò nulla noi conofciamo delle loro virtù firj- 
golari ( 1004  ) »

Sull’ autorità del Dottor Mead , l ’ elleboro ne­
gro è flato fpeffo impiegato a tìtolo d’ emenago- 
go , e come tale , io 1 ’ ho veduto ufare fpeffe 
v o l t e . Io non deciderò , fe ciò fia dipenduto dal­
lo flato imperfetto del r im ed io , dalla fua poco 
conveniente amminiftrazione , o da altre caufe ;  
ma io poffo afficurare i miei lettori, che in mol­
te prove , con effo fatte ,  io non ho mai cono- 
feiuto in quefto rimedio una virtù emenagoga, nè 
mi fono mai abbattuto in alcun Pratico di quefto 
P ae fe ,  il quale fia in ciò meglio di me riufeito , 
febbene ne avelie fatta più volte la prova ; e par­
ticolarmente nè nella mia pratica ,  nè in quella 
di altri , io ho giammai incontrato un efempia 
del poter dell’ elleboro di produrre emorragia .

Ja lappa ( 1 0 0 5 ) ,

Queft’ è- un rimedio, di cui la condizione è più 
uniforme, e l ’ efficacia più certa . Anche alla v i­
ltà , l’ intera radice contiene una parte refinofa ; 
la quale fi può eltrar da effa in quantità confide- 
rabiie , per mezzo dello fpirito di vino , ed il 
refiduo , che ne rifulta , è quafi affatto inerte . 
L a  refina, per tal mezzo preparata , è una mate­
ria acre ed infiammabile , la quale , prefa nello 
flomaco , riefee un purgante draftieo ; ma effa è 
refa più dolce coll’ effer divifa , triturandola con 
qualche polvere groftblana, prima di apprettarla . 
A  quella parte refinofa certamente la intera gia- 
lappa deve la fua qualità purgante , e perciò rie­
fee un purgante forte , quando fia prela in dofe 
abbondante ; ma ficcome effa è data in p o lvere ,

la
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la polverizzazione dividendo la refina rende l ’ in­
tera gialappa un medicamento più blando delli 
jrefìna prefa feparatamente . A lle perfotìe molto 
irritabili quefta polvere può darli alla dofe fino 
di mezza dramma , ma comunemente baderanno 
dofi minori . Quefta pólvere opera fenza fa l lo , e 
per l ’ ordinario fenza violenza , e fpeffo anche 
fenza tormini . Se prima d’ apprettarla fi triti be­
ne , unitamente ad una polvere groffolana , ai 
qual oggetto i crittalli di tartaro fono i più adat­
tati , la gialappa opererà in dofi minori , che 
quando fia prela /ola , e nello fletto tempo con 
molta moderazione, e fenza tormini . Io non ho 
trovato , eh’ ella rifcaldaffe il fiftema , fe non 
■quando fu data in dofi molto abbondanti ; e fe fia 
tritata con uno zucchero groffolanam'ente peflato , 
effa riefee in dofi moderate un medicamento ficu- 
10  per i fanciulli , 1 quali la prenderanno facil­
mente fotto quefta fo rm a , poiché la gialappa per 
fe  fteffa ha pochiffimo fapore ( io o ó )  .

Sebbene la gialappa poffa per tal modo render­
li  bianda e ficura , ella può però , coll’ effer data 
in dofi abbondanti, e fpezialmente coll effer con­
giunta col calomelano , effer refa uno de’ più for­
t i  purganti , o come idragogo, o come antelmin­
tico , e fe non m ’ inganno, con più ficurezza di 
qualunque altro purgante draftico ( 1 0 0 7 ) .

Io ho fin ora parlato della gialappa appreftata 
3n forma io lida , ma effa l ì  può convenientemente 
jidurre fotto forma liquida . E lla  non fommini- 
lira la fua qualità purgante all’ acqua , la qual 
«cola perciò rende affatto inutili le fue infufioni 
acquofe: ma le fue virtù (ono molto bene eftrat- 
te da uno fpirito diluto : e ficcome quefto non 
eftrae la fola parte refinofa , ma eftrae quefta 
parte mifta , e diffufa nella parte gomrrfòfa , la 
tintura fatta coll’ acqua-vite , riefee una medicina 
«bbaftanza blanda , Quefta tintura ?efa più grata
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eoli’ aggiunta di un po’ di fciroppo , io fo efferll

1 frequentemente data.'a’ fanciulli con gran ficurez- 
za ; e fe il vero mi fu riferro , quefto fu il pur­
gante ufato dagl’ Inoculatori , che tr'affero le lo ­
ro iftruzioni da Sutton .

Noi abbiamo di-fopra raccomandato di mefco- 
Iare coll’ olio di ricino la tintura compofìa d i S e ­
lla. , per certi oggetti ; ma noi dobbiamo ora of~ 
fervare , che la tintura di gialappa  è ugualmen­
te , e forfè più adattata a’ ìrjedefimi effetti ( 100 8)  „

Scammon'mm ( 10 0 9 .) . .

.Queft’ è un rimedio , che ci vien prefentat© 
fono molto differenti condizioni , per modo che
10 ne ho veduto de’ differenti pezzi , di cui il 
prezzo differiva di duecento per cento. Ciò deve 
dipendere dalla fua frequente adulterazione , e fic­
come noi non polliamo fupporre , che i noftri 
Speziali ne fieno fempre in guardia, così i Prati­
ci di quefto. Paefe non hanno fatto tanto ufo dì 
quefto rimedio , on.de permetterci di riferirne £ 
gi.ulli effetti . Quando la fcammonea è genuina , 
fembra effere un purgante utile ; e febbene ella 
esperi ad una picciola dofe , non fembra però ef­
fere proporzionatamente violenta . Quanto alla 
maniera di tifarla , ficcome ella contiene una con- 
fider-abile copia dj refina , da cui fembra dipende­
re la fua qualità purgante , effa può certamente 
•renderfi più blanda , tritandola, collo zucchero o 
coi criftalii di tartaro , ficcome viene preferirlo 
nelle Farmacopee : ma in, qualunque forma , ella 
non fembra aver alcun avvantaggio fopra la gia- 
lappa ; ed io fon perfuafo , che, e foia , e nei. 
comporti , effa non arriverà mai acf eifere molto 
ufsta in quefto Paefe ( 10  r o )  „

Rha~

\
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Rhamnus Catharticus ( i o i i ) .

L e  bacche di quefto frutice fono la fola parte} 
che he venga ufata , ed effe fi poffono impiegare 
in varj flati ; ma il folo , che fia da noi cono- 
fciuto , è quello del fueco ridotto in fciroppo , 
ficcome vien prefcritto nelle Farmacopee ( 1 0 1 2  ) .  
In  quefto ftato effe fono purganti foni]:  e ficco­
me producono dolori negl’ inteflini , e rifcaldano
il  fiftema, còsi poffono confiderarfi di natura dra- 
fìica , ed in confeguenza fono fiate fpeffo ufate 
come idragoghi. In dofi moderate effe fono fiate: 
impiegate dal noftro volgo come un purgante co­
mune ; ma lo flato di queflo medicamento unita­
mente al pericolo , eh’ effo operi con ecceffo , o 
che produca de’ torm ini, diftorrà i Pratici prudenti 
dal farne ufo .

Siccome però la violenza del rimedio , ed i 
tormini da effo derivanti fi poffono per l ’ ordina­
rio evitare bevendo copiofamente , durante la fua 
operazione, d’ un qualche liquido b lando, quindi 
io  fo efferfi frequentemente ufato da alcune per­
fone col bevervi appreffo del fiero di capra .

Cambogia ( 1 0 1 3 )  .

Queft’ è un purgante forte , ed è flato in con­
feguenza lungo tempo confiderato come un idra­
gogo principale . A  tal uopo però quefta foftan­
za deve effer appreftata in una gran dofe , ed al­
lora ella comunemente opera con violenza e per 
di fo p ra , e per di fo tto . Per caufa di quefta vio­
lenta operazione , noi 1’ abbiamo rare volte im­
piegata fo ia ,  ma abbiamo trovato , che in pochi 
grani effa fi può utilmente , e ficuramente ag­
giungere alla gialappa , ed al calomelano.

Io altre volte ho impiegata la gpmma gotta
t nell’
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Bell’ accennato modo ; ma ultimamente ho penfa- 
to d’ u fari a fola , nella maniera feguente . Offer- 
vando , che queft’ è un purgante , che patta per 
g l ’ inteftini più prontamente di quafi ogni altro ,  
io ho giudicato , che lo fi potrebbe dare in doli 
m o d e ra te ,  ripetute a molto brevi intervalli ,  e che 
ciò riunirebbe più ficuro , e più efficace , che il 
darne doli grandi in una fola volta . Per il  che io 
l ’ ho dato in doli di tre o quattro grani tritato 
con un poco di zucchero ; e ripetendo ciò ogni 
tre ore , io l ’ ho offervato operare fenza produr 
vomito , ne’ tormini : e nello fteffo tempo , dopo 
tre o quattro di quefte prefe , io ho offervato 
evacuarli una gran copia d’ acqua per feceffo , e per 
orina ■ Sebbene io ancora non abbia fatta molta 
efperienza di quefta pratica , io non dubito pun­
to , eh’ effa non fia adattata alla cura deli’ idropi- 
fia , e fia tollerata dal paziente meglio di qua­
lunque altro modo , in cui viene appreftato que­
fto rimedio'.

Per un lungo tempo addietro la gomma gotta 
è fiata celebre per 1’ Europa , come la più atta ,  
e la più efficace medicina per efpeller la tenia .
Io  ho avuto poca opportunità di far fu quefto 
potére efpsrimenti , che baftaffero a guidarmi ad 
alcune utili offervazioni fu quefto propofito ; ed
io penfo , che la miglior cofa fia quella d’ invia­
re i miei lettori all’ Apparatus Medicamìnum del 
Profeffor M urray per la più piena , ed accurata 
informazione fu tale argomento ( 1 0 1 4 ) .

Per render completo il mio Catalogo de’ pur­
ganti , io vi ho inferiti due artìcoli , N'tcotiana , 
Veratrum . Della prima di quefte foftanze, e par­
ticolarmente deila fua facoltà purgante, quando è 
introdotta nel retto , io ho già trattato ;  e dell’ 
Ùltima io farò qui alcune parole .
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Veratrum.

I l  Collegio di Londra nell’ edizione della fua 
Farmacopea dell’ anno 1746. diede, come rimedio 
officina-ie, una tintura di quefta radice, ma l’ ha 
ommeffa nell’ ultima edizione, ed io non ne fono 
forprefo , perchè queft’ è una pianta_ molto veie- 
nofa , la quale io non mi azzarderei d’ ufare an­
che full’ autorità del chiariffimo Corrado Gefne-
ro ( 1 0 1 5 )  •

E  però poflìbile , che quefta foftanza così at­
tiva fia utile in certe malattie del corpo uma­
no ; e 1’ ingegnofo , e dotto mio amico Dottor- 
Smyth molto opportunamente la provò in alcu­
ne cutanee malattie , !e quali fono per l’ordina­
rio molto refrattarie. Egli vi riufcì in due o tre 
cafi : ma i fuoi efperimenti fono ancora pochi ;  
ed in qualcheduno di quelli , ch’ egli ha fatti , 
fu tale l’ operazione di quefto rimedio, onde ma- 
S ra r e ,  eh’ effo deve effer ufato con gran cautela.

C olocynthh ( 1 0 1-<5 ) .

Queft’ è uno de’ più draftici purganti ; ed io non. 
T ho" mai impiegato fe non nel cafo , ch’ io ho 
apprettato qualche Farmaceutica compofiziorie, di 
cui egli fa parte . Anche fiffatte compofizioni 
fono al prefente ufate molto meno di quello , che
Io erano una vo lta .  Sul propofito delle P'ilulx ex 
Colocynthide cum aloe , io no fatto una rifleffìo- 
ne , che fi può eziandio applicare all’ ExtraBum. 
Colocynthidis compofitum del Collegio di Lon­
dra ( 1 0 1 7 ) . ;  e , riguardo all ’ una ed all’ altra di 
quefte compofizioni, io devo aggiungere , che Ac­
corci e dalla coloquintida non viene ad effe confe­
rita alcuna virtù particolare, oltre quella d efter 
purganti draftici, cosi io peni'o ,  che nelle mede-
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finis fi potrebbero alia colloquintida foftituire al­
tre più comode foftanze .

Elaterium .

Quefta foftanza particolare è preparata in varia 
maniera , e perciò nelle noftre Spezierie fi trova 
fotìo differenti condizioni. Quandca è preparata & 
dovere, ella è un purgante draftico , il quale pe­
rò fembra effere luto molto impiegato da Syden- 
harn, e da Lilterq , sella cura deli’ idropifia . Io 
non ho vedu o uùrja  l o i a ,  ma i ’ ho veduta fol- 
tauto aggiungere in quantità di un grano o d u e ,  
agli altri purganti, e queft’ è ii modo , col quale 
la amminilirarono Sydenham e Liftero : non è 
però facile il determinare, quale fia la fua effica­
cia in una tale combinazione . Se l ’ offervazione 
di Liftero , riguardo alla facoltà molto rifealdante 
dell’ elaterio è giufta, io farei di parere, che que­
fta foftanza non fi doveffe impiegare nè punto , 
nè poco ( 1 0 1 8 ) .

C A P I T O L O  X X L

Diuretica .

S I chiamano diuretici quei medicamenti ,  i qua­
li fono atti a promover la fecrezion dell’ 

o r in a .
Ciò deve farli 0 coll’ accrefcere la quantità di 

acqua nella maffa del fangue , 0 , fenza che la 
quantità di acqua fia accrefciuta , coll’ introdurre 
nella predetta maffa una materia , che fia capace 
d’ irritare i reni.

Siccome quando fi è prefa internamente qual* 
che quantità d’ acqua, noi comunemente offervja- 
m o ,  che il corpo nello fpazió di ventiquattr’ ore 
ritorna ad avere ii medefimo pefo di prim a; così

T m . V. o  noi
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poi concludiamo , che l ’ acqua prefa fia fortità 
per 1' eferezioni della trafpirazione, e dell’ orina ,  
ed in generale ci fembra probabile , che quelle 
eferezioni fieno moltiffimo proporzionali alla quan­
tità d’ acqua attualmente elìdente nella mafia del 
langue ; perlcichè, fe la trafpirazione fia collante, 
un accrefcimento dell’ acqua efiftente Uel fangue 
occafionerà un aumento nella fecrezion dell’ ori­
na , ciocché appunto comunemente accade: è noi 
troviamo per l ’ ordinario ,  che P accrefcimento del­
la  quantità della bevanda è accompagnato con un 
proporzionale accrefcimento della quantità dell’ 
orina feparata.

Quefto è perciò il fondaménto del primo mez­
zo  , che noi ftabiliamo per promover la fecrezion 
dell’ o r n a .  La quantità d’ acqua del fan g u e ,  può 
variare per diverte circoftanze ; ma la maggior 
parte di quefte circoftanze non fono guari fotta
i l  potere dell’ arte nottra : e la f o la , che fo'mma- 
mente lo fia , è la quantità di liquido , che fi 
prende bevendo ; e quefto eflendo perciò il mez­
zo principale, per cui noi polliamo accrefcere la 
quantità d’ acqua nel fangue , fi può rifguardare 
come un mezzo principale di accrefcere la fecre- 
zione dell’ orina : ed in conf?guenza quefto mag­
gior bevimento , è ftato fempre riputato il prin­
cipale de’ diuretici.

V i fono però certi flati del corpo , in cui fi 
può dubitare , fe quefto mezzo d’ accrefcer la fe- 
erezione dell’ orina fi polla ficuramente impiegare. 
Alcune volte accade , che l ’ acqua del fangue in' 
vece di fortire per 1 ’ eferezioni, fi fparga in qual­
che cavità , e produca la malattìa ben conofeiuta 
dell’ idropifia j ed in tal cafo fi può fofpettare , 
che coll’ accrefcere l’ acqua nel fangue colle bibi­
te cop'ofe , fi polla accrefcere l’ accennata effufio- 
ue , ed aggrada”? la malattia . Quefto (òlpetto 
invalfe tanto apprettò i  Medici } che li induffe a

pre-i
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prefcrivere in tali cafi la maggiore poffìbile atti­
nenza dal bere ; e fi è affermato , che una tale 
attinenza ha alcune volte fanàta interamente la 
malattia. Noi non intraprenderemo una rigorofa 
ricerca folla verità di quefto fatto ; ma da tutto 
quello , che noi abbiamo veduto od udito , noi 
giudichiamo, che quefto fia rariffime volte avve­
nuto ; e dall’ aver noi tentato quefto metodo più 
volte con pochiflìmo profitto, noi non fiaroo pun­
to forprefì, che molti Medici fieno di opinione , 
eh’ effo non fi debba tentare giammai ( 1 0 1 9 ) .

Quefto è un metodo eftremamente mólefto ; poi­
ché fi viene per effo a refiftere all’ urgente defi- 
derio di bere , il quale comunemente fi offerva 
in quefta malattia 5 e fi può dire , che ciò non 
è fempre neceffario , perciocché la tendenza ali’  
effufione può avere i fuoi limiti , coficchè poffa v 
avvenire , che non tutta la bevanda prefa torta 
per quefta ftrada , nìa che una porzione di effa 
patti eziandio per i r e n i . Q&anto è maggiore que­
lla determinazione ai re n i , tanto più ficuramenté 
fi può far ufo della bevanda ; ed io poffo affìcu- 
r a r e , che in varie confiderabili idropifie , la quan­
tità d’ orina evacuata era quafi uguale alla quan­
tità di bevanda prefa ; ciò che moftra , che là 
bevanda era moltiflìmo conveniente.

Io  mi meraviglio certamente, che i Pratici , i  
quali hanno preferitta 1’ attinenza dal bere , nota 
abbiano penfato a qualche me zzo di determinare 
fin dove potevano promovere quetta preferizione ; 
e ciò al certo fi potrebbe molto d’ appretto ftabi- 
lire ^'paragonando la quantità d’ orina evacuata iti 
un dato tempo , colla quantità di bevanda prefà 
nel medefimo intervallo .

Io ho frequentemente fatta quefta comparazio­
n e ,  ed ho trovato , che una totale aftinenza dal 
bere , col diminuire la quantità dell’ orina , fece , 
che i canali fecretorj de’ reni cadeffero in uno

O 2 flato
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flato di contrazione , coficchè la quantità u orina 
evacuata era ancora più diminuita, e ficcome io 
giudicai , tendeva ad accrefcere 1 ’ effufione, e quin­
di ad aggravare la malattia . In altri cafi io ho 
t r o v a t o *  che quando una quantità di bevanda era 
fìata prefa , una confiderabile porzione di effa for- 
tiva pei reni ;  e quando , ficcome alcune volte 
accade, la quantità di orina evacuata riufc) uguale 
alla bevanda prefa , io ho conclufo , che il dare 
quella quantità di bevanda , era una pratica per­
fettamente ficura . ■

Per illuftrare maggiormente quell argomento io 
devo offervare, che l’ acqua del fangue ftrafcinan- 
done le materie faline, per la natura dell’ anima­
le economia è determinata alle efcrezioni , e par­
ticolarmente ai reni ; e perciò , che ie bevande 
impregnate di materie faline , fono naturalmente 
determinate piuttofto a quefta ftrada , di quello 
che alle accennate preternaturali effufioni. I l  flui­
do verfato per mezzo di quell’ effufioni è quafi 
infìpido ; mentre febbene la parte acquofa del 
fan?ue fia da quefte effufioni diftratta dai canali 
fecretorj de’ r e n i , non di meno una gran quanti­
tà della materia falina del fangue continua a for­
m e  per quefta parte ; ed io perciò mi fono in­
dotto1 a dar fempre per bevanda non l’ acqua fem- 
plice , ma l ’ acqua impregnata di materie Ialine : 
ed io poffo aflìcurare , che l ’ acqua cosi impre­
gnata patta ai reni più ficuramente, che i liquori 
perfettamente infipidi ( 1 0 2 0 ) .  . . .

Così 1’ acqua impregnata cogli acidi vegetabili 
non lolamente è più grata all’ ammalato , che la 
femplice acqua d’ o rz o ,  ed il _ water-gruel, ma paf­
fa fempre in maggior quantità , in proporzione 
al liquido p re fo ;  e per l ’ ordinario dall’ aver avu­
to a ciò riguardo, io ho tro va to , che anche nell5 
ìdropifia la°quantità d’ orina evacuata era uguale 
alia quantità deila bevanda p re fa .
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Io ho in quefto modo procurato di fpiegare 

alcune eircoftanze , in cui una totale attinenza 
cìal bere può effere inopportuna, ed io ho notate 
alcune , in cui fi può dar da bere Scuramente ; e 
quindi l ’ impedire , che tali ammalati bevano, non 
avrebbe dovuto effer una regola così generale , 
com’ è ftata riguardo alla maggior parte dei Pra-

tiCl •
Nell ’ efporre l’ eccezioni, che devono effer fatte 

a quefta regola, noi abbiamo detto, eh’ è oppor­
tuno il bere , fpezialmente quando troviamo , 
che la quantità *d’ orina eracuata è uguale , o 
quafi uguale alla quantità della bevanda prefa ; e 
che noi offerviamo ciò fuccedere foprattutto quan­
do la bevanda impiegata è impregnata di qualche 
materia fa l in a , che la determini a portarli più 
interamente ai reni, ed anche ad eccitar quetti 
organi ad una più intera fecrezione. Riflettendo 
a ciò io ho comprefo di aver ommeffo nel mio 
Catalogo dei diuretici alcune materie , che fono 
particolarmente atte a fervir di bevanda ; e tali 
tono i liquori fermentati di ogni fpezie, quando 
quefti o fieno per natura fua deboli , 0 fieno 
prefi baftantemente diluti coll’ acqua . _

Anche gli fpiriti ardenti, fe f ieno copiofamente 
diluti, e congiunti con una porzione di acido 
vegetabile, fi fono offervati Annoiare i r e n i , e 
coftituire una parte conveniente dell’ ordinaria 
bevanda. E lla  fu parimenti un’ omiffione fra i 
diuretici il non far menzione del latte degli ani­
mali non ruminanti, e di alcuni prodotti del 
latte degli altri animali, cioè del latte di burro, 
e del f iero , fpezialmente quando quefti fono nel 
loro ftato di maggior’ acidità ( 1 0 2 1 ) .

Per finire c iò , che rifguarda il dar da bere 
nell’ idropifia, io devo offervare , che ogni qual 
volta noi polliamo comprendere, che la quanuta 
di orina evacuata è uguale alla quantità dvlla be~

O 3 van-
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yanda nel medefimo tempo prefa , io foftengq9 
che fi poffa ficuramentfr permettere al paziente 
di bere quanto egli defid,era ; ed io  punto non, 
dubito , che per mezzo di una tal permiffione 
non fi poffa fpeffo guarire interamente, la malat­
t ia .  Certamente fi hanno molti efempj di effer 
(lata curata in quefto modo la malattia, ficcome, 
nei cafi riferiti dal Signor Giorgio Baker nelle 
Tranfazioni mediche, in quelli che il Dottor M il-  
man cita da varj A u t o r i , e fpezialmente negli 
e fem pj, che quefto ingegnofo Autore produce 
dietro la propria efperienza .

Io non poffo produrre alcun efetnpio dedotto 
dalla mia propria efperienza nell’ efercizio della 
Medicina ; ma mi toccò accidentalmente di offer- 
varne u n o . Una donna afflitta da un anaflarca fu 
accidentalmente indotta a bevere una quantità 
confiderabile di un’ acqua minerale . Quindi la 
fua orina fu grandemente aumentata, e 1’ anaffar- 
ca fu prefto interamente Canato.

Dopo ciò , eh’ io ho offervato nella propria prati­
ca io fempre ho riputata un’ affurdità nei Medici 
1’ ufo dei diuretici nello fteffo tem po, che proibi- 
feono di bere, il quale è il folo mezzo di portare 
quefti diuretici ai reni : così ogni qual volta io pre­
ferivo un medicamento diuretico, io configlio di 
bevere nello fteffo tempo liberamente ; ed io fot} 
perfuafo , che il bevere copiofamente ha fpeffo 
contribuito alle guarigioni da me ottenute ( 10 2 2 ) .

Dopo d’ aver parlato dell’ ufo di un mezzo 
principale di promovere la fecrezion dell’ orina , 
prima di paffare agli altri mezzi , che fi poffono 
a tal uopo impiegare, io giudico conveniente di 
far menzione dei principali effetti dell’ aumento 
di quefta fecrezione.

Poiché fembra effere oggetto della Natura eli­
minare per mezzo di quefta fecrezione le mate­
rie faline 3 che per le leggi dell’ animale econo-
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mia fi vanno continuamente generando nella maf­
ia del fangue ; perciò coll’ aumentare una tal fe ­
crezione noi cacciamo fuori del corpo quelle 
materie faline, le quali per certe caule abbondano 
più del folito nella maffa del fangue .

Io  fuppongo , che una tal fovrabbondànza di 
materie faline nei fangue abbia luogo nello Scor­
buto ; e confeguentementi? io t r o v o , che 1’ accre- 
fcere la fecreziotje dell’ orin^ è il priqcipal mez­
zo di fanare quefta malattia ( 10 25  ) .

M a  ficcome vi fono delle altre caufe , oltre 
quella, che produce lo fcorbuto, le quali polla­
no accrefcere lo flato falino dei noilri fluidi ; co­
sì 1’ aumentare la fecrezione dell’ orina può ede­
re un mezzo di fanar molte malattie, febbene 
non ci fia facile di particolarmente indicare quel­
l e ,  le quali poffono con tal modo guarirli.

L a  fuppofizione di un’ acrimonia , o , ciocché 
10 giudico effer lo fteffò, d’ uno ftato falino dei 
f lu id i , fi è fpeffo ammeffa inconfideratamente , 
fenz’ alcuna prova ; ed anche nei cafi, nei quali non 
fi può dubitare della fua efiftenza, vi fono certe 
acrim onie , che non fono difpofte a fortir dai re­
n i ,  e perciò le malattie, che da quefte dipendo­
no , non fono fanabili coll’ aumento d’ una t^l 
fecrezione. .

_ Quindi è , che 1’ accrefcimento di quefta fecre­
zione può non riufcire un rimedio in tutti i ca­
f i ,  che fi potrebbero da noi fupporre. D ’ altra 
parte fi deve offervare, che vi è un equilibrio, 
tra la trafpiràzione e la fecrezione dell’ or ina , 
cofìcchè i ’ una effendo accrefciuta, l ’ altra è di­
minuita ; quaiora perciò vi fia una materia , che 
la Natura tenda ad eliminar fpecialmente per tra- 
fpirazione, fe quefta è trattenuta coll’ accrefcere 
la fecrezion dell’ o r in a ,  poffono produrli delle 
malattie : ed anche fe 1’ aumentata, fecrezione dell’ 
orina dimiguifce la quantità di acqug,, che paffar

O 4 - dev§
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deve per la pelle, la materia ia lina, la qual# 
paffaffe per quefta parte ,  effendo per tal modo 
meno diiuta , farebbe foggetta a fermarfì nei vafi 
della pelle, e quindi ad occafionarvi delle ma­
lattie .

Si pub confiderare come un altro effetto deli’  
accrefciuta fecrezione dell’ orina 1* evacuazione 
della femplice acqua , o delle femplici parti ac- 
quofe del fangue ; la qual’ evacuazione , quando 
fia molto copiofa ,_ può eccitare uà attorbimento 
dalle cavità , in cui una ftraordinaria quantità di 
flbido ferofo fi trova accumulato. Quindi è ,  che 
un’ accrefciuta fecrezione di orina è fpeffo riufci- 
ta a guarire l ’ idropifia r e riguardo al procurare 
•una tal’ evacuazione o con un m ezzo , o con un 
a lt r o ,  fi è già abbaftanza detto di fopra ; poiché 
io  molto dubito, fe alcun medicamento diuretico 
farà mai efficace, fenza che nello fletto tempo fia 
aumentata nel fangue la parte acquofa per mezzo 
di bibite copiofe ( 1 0 2 4 ) .

D I U R E T I C I  P A R T I C O L A R I .

N o i  cominciamo da quelli tratti dal regno ve­
getabile ; e nel parlar di quefti io offerverò, che 
nel formare il  mio Catalogo io fono ftato più 
condotto da un riguardo verfo gli Scrittori , che 
hanno trattato di queft’ argomento, di quello che 
dalla mia propria opinione ed efperienza. L a  
maggior parte dei diuretici vegetabili accennati 
dagli Autori hanno per quefto conto un piccio- 
liftimo potere, e fono ufati con pochiffimo pro­
fitto .

M a  venendo ai particolari , i primi accennati 
fono quelli , che appartengono alle umbellata , 
delie quali il potere rifìede fpezialmente nei loro 
femi ; ma noi non ne abbiamo mai trovato alcu­
no molto efficace. I fensi di Dance Silviftre  fo­

no
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(lati raccomandati come diuretici: e noi II 

abbiamo veduti ufare in cafi calcolofi m quantità 
c o n f u t a b i l e  , e per molto lungo tem po, fenza 
che abbiamo mai offervato in loro un poter diu­
retico alquanto ragguardevole.

Alcune delle pianta fttllat* fono ftafe racco­
mandate come diuretic i; ma nettuni di effe me­
rita che ne facciamo paro la , eccetto la

Rubia TinBortim .

Quefta radice patta per i reni a fegno che lin­
ee del fuo colore l ’ o r in a ; e nel pattare per que­
lla ftrada fi pub fupporre » che ne ftimoli 1 ca­
nali fecretori: ed in fatti ella è ftata rapprefenta- 
ta come un potente diuretico. Io  l ’ ho veduta 
frequentemente ufare a titolo di efflenagogo ; ma 
non fempre io ravvifai in effa un poter diureti­
co e quello poi non fu mai confiderabile. Sic­
come in molti efperimenti fatti con quefta radi­
ce fui bruti effa è fempre apparfa nociva al ii- 
ftem a, io non poffo credere^ che fia opportuno 
f  ufarla in copia negli uomini ( 10 25  ) .

Alkekengi •

L e  bacche di quefta pianta, la fola parte , che 
ne fi a ftata ufata , non fono conofciute nella Pra­
tica prefente, ed io non le ho mai vedute im ­
piegare ; ma io ho alcune re laz ioni, di eller ei.e 
lh te  ufate da altri fenz’ alcun effetto: e fe il lo­
ro poter diuretico fotte flato mai confiderabile, 
egli è fupponibile, eh’ effe continuerebbero ad 
e f f e r e  ancora ufate. Io non devo tralafciare quel, 
Articolo fenza fare un’ oflervazione , e quelt é »• 
che ficcome egli è n o to , che la bacche fpe lo 
-partecipano un poco delle qua.ita delle toglie 
della pianta, fi richiederà fempre qualche « m e la
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nell ’ adoperare qualunque parte di una pianta J 
che appartiene ad un ordine di una natura mol­
to velenofa ( 1 0 2 6 ) .

Bardana, Gram e», Lìthofpermum , Ononis, A~ 
fparagus , Enula campana, fono tutte foftanze , 
che fembrano paffare fin ad un certo fegno per 
j  reni  ̂ ma dietro una frequente efperienza noi 
polliamo afficurare, che il loro pòtere diuretico 
non merita quafi mai , che fe ne faccia parola .

Nel Catalogo dei diuretici io ho inferito 1’ 
Àfaro  , a fine di notare, eh’ ella è cofa dubbiofa , 
fe alcuno dei fuppofti diuretici mofìri nello l im o ­
lare i reni un qualche potere fpecifico je  d’ altra 
parte molte foftanze, che ftimolano quefti orga­
ni , moftrano il medefimo potere riguardo àd 
ogni altro organo eferetorio, a cui fono applica­
te : e quindi è ,  che ogni emetico o purgante dà 
a divedere in varie circoftanze un poter diureti­
co ( 1 0 2 7 ) .  Quefto fembra effer tutto quello 
eh’ è neceffario di dire fopra l ’ A faro, la C h e ­
f ir  a , la Nicoziana,  e la Seneca , foftanze inferite 
nel noftro Catalogo dei diuretici, attefochè rare 
volte fieno ufate con quefta fola intenzione.

L ’ A ro, quando è frefeo ,  contiene una materia 
acre ,  che al pari delle altre foftanze acri paffa , 
almeno in parte , per i reni , ed in proporzione 
v i  eccita la fecrezione ; ma effo non fi p sò  
mai introdurre nello ftomaco in tal quantità 3 on­
de riufeire un diuretico potente.

Sul meslefimo fondamento di contenere una 
gran quantità di materia a cre , che paffa più o 
meno per i reni, io ho inferito nel mio Catalo­
go la Perficaria , ed il Ranuncolo ( 1 0 2 8 ) ,  le quali 
piante fono ftate comunemente notate come diu­
retiche . Elleno però come tali appena fono ftate 
impiegate in pratica; e ciò per ia medefima ra­
g ione , ch’ io ho efpofta riguardo all’ A ro  , cioè 
perchè noi non abbiamo fin ora apprefo , come

effe
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effe fi poffano introdurre nello ftomaco in taif 
quantità , onde poter agire con efficacia fui reni «

Dulcamara ( 102-9 ) .

N oi abbiamo impiegati folamente gli f t ip it ì ,o d  
% più teneri tronchi di quefto fuffrutice ; ma pre­
fi alla rinfufa , come vengono raccolti , effi pre- 
Tentano una difuguale efficacia , mentre alcune 
porzioni di effi fono molto blande ed inerti , ed 
altre conlìderabilmente acri . Nell ’ ultimo fiato 
noi li abbiamo ufati in decozione nella cura del 
reumatifmo alcune volte con avvantaggio, ma ai- 
i;re volte fenza alcun effetto . Sebbene io abbi? 
inferita la dulcamara nel Catalogo dei diuretici , 
effa non ci apparve mai molto efficace per quello, 
conto ; poiché ia tutte le prove , che ne fono 
fiate qui fatte , «(fa non fi è quafi mai offervata 
nufcire fenfibilmente diuretica „

Digit alis ( 1 0 3 0 ) .

L a  virtù diuretica di quefta pianta è al pre­
dente bene ftabilita da numero!! efperimenti ; ma 
io non fono in ift3to di fpiegare da quale fpecie 
di operazione dipenda quefta v irtù. E g l i  non m ol­
to bene apparifce , fe ciò avvenga per uno fti- 
molo applicato ai re n i , o per una operazione ge­
nerale fui f iftema, la quale fi efercita fpezialmen- 
te fui reni. La  picciola dofe , in cui opeia comu­
nemente la digitale, fa fembrare poco probabile , 
che tanta di quefta dofe vada ai reni , onde pro­
durvi una confiderabile irritazione; e d’ altra par­
te gli effetti di quefta dofe fullo ftomaco, e fugl’ 
inteitini , e foprattutto la diminuzione da lei pro­
dotta nella frequenza d$l polio , fono'prove certe 
di un’ azion generale fui fiftema .

Io  ho propofto quefta queftione , falla quale
pof-
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poffono alcuni dei miei lettori fare ulteriori inve- 
ftigazioni ; ma io non mi prendo al prefente al­
cuna pena di deciderla , perchè non comprendo , 
che nè 1’ un a , nè l ’ altra opinione , abbiano alcu­
na influenza fulla pratica . Quefta deve effere ftà- 
bilita dall’ efperienza , aflraendo da ogni teoria . 
Riguardo a ciò , io vorrei piantar delle regole 
per la retta amminiftrazione di quefto rimedio £ 
m a  io m ’ aftengo da una tale intraprefa ,  perchè 
10  poffo indirizzare i miei lettori ad un mezzo 
più  spportuno per iftruirfene, invitandogli a leg­
gere il Trattato pubblicato fu quefta foggetto dal 
molto ingegnofo e dotto mio amico Dottor W i -  
thering,- Trattato , eh’ è per le mani di molti , e 
che dovrebbe effere per le mani di ogni Medico 
Pratico .

Io non devo però Iafciare il difeorfo fulla di­
gitale j fenza offervare , che 1’ opinione da noi di 
l'opra avanzata fopra la fua maniera di a g ire ,p u ò  
U t apparire imperfetta la teoria generale da noi 
efpofta riguardo all’ operazione dei diuretici ; poi­
ché apparifce , che la fecrezione dell’ orina fi può 
promovefe non folamente coll’ accrefcere la quan­
tità dell’ acqua nel fangue , o coll’ applicare uno 
ftimolo particolarmente ai reni ^ ma eziandio per 
mezzo di un rimedio , che agifca fui fiftema in 
generale . II mio candore m ’ obbliga ad avver­
tire qdSftà difficoltà 5 ma io non mi trovo pre- 
fentemente in iftate di profeguire una tale ri­
cerca ( 1 0 3 1 )  .

Ruta &  Sabina .

Quefte due piante ugualmente, che il titolo ge­
nerale A m a r a  s’ inferirono inavverrentemente nel 
mio Catalogo dei diuretici ; poiché nè dagli Scrit­
tori 3 nè dalla mia propria efperienza ,  io poffo

trar-
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trarre' alcun fondamento per afcrivere una virtà 
diuretica a quefle piante .

Scilla  i
Queft5 è- una radice , che dai pià  antichi tempi 

è ftata celebrata come un diuretico ; e quando fia 
convenientemente amminiftrata , manca di rado di 
operare più o meno come tale. Effa però non ha 
per queflo conto alcuna virtù fpecifica , ma fem* 
bra flimolare generalmente ogni parte fenfibile s 
od ogni organo eferetorio , a cui è applicata . E f ­
fa irrita facilmente lo ftomaco, e rielGe emetica ,  
ficcome noi abbiamo oftervato di fopra , quando 
ne abbiamo parlato nel Capitolo degli emetici . 
Quando effa è amminiftrata per modo , onde tra- 
paflì lo ftomaco, ella irrita g l ’ inteftini , e divie­
ne purgante; e quando ella s’ innoltra nella maf­
ia del fangue , fi fuppone generalmente, e , fe­
condo io penfe , giuftamente , eh’ effa ftimoli le 
glandule mucofe de’ polmoni , e divenga efpet- 
torante.

Per la qual cofa effendo la fquilla così general­
mente ftimolante , noi facilmente poffiamo com­
prendere, perch’ effa riefea diuretica , ed io devo* 
aggiungere , che probabilmente v i è qualche cofa 
nella natura della fua acrimonia , che la rende 
atta ad impregnare la ferofità , ed a paffare quin­
di facilmente pe’ r e n i , de’ quali la fua acrimonia 
accrefce confeguentemente la fecrezione .

Quefto realmente accade, ed ha in tutti i tem­
pi fatto riguardare quefto rimediò come diuretico «

Non di meno quell’ effètto non è collante ; per­
chè fe la fquilla fia introdotta, nello ftomaco in 
tal quantità, onde riufcire emetica , o purgante ,  
ella è quindi impedita d’ arrivare ai vafi fangui- 
gni , od ai reni j  e perciò , per ottenere i fuoi 
■effetti diuretici, noi dobbiamo evitare le fue ope-

ra-

/
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fazioni em etica, e purgante , ciocché fi può co^ 
illunemente fare dando la fquiila in picciole dofi* 
le  quali lì ripeteranno a convenienti intervalli : ed
io  ho trovato , che unendo la fquiila ad un op­
piato , fe ne potevano evitare le qualità emetica s 
e purgante , e quindi ella fi poteva più intera­
mente determinar ai reni ( 1 0 3 2 ) .

Un certo Scrittore ha afferito , che non fi de­
vono attendere dalla fquiila gli effetti diuretici , 
fenza ch’ ella moftri qualche azione fulio ftoma­
co . Ciò può forfè effer giufto ;  ma io  penfo , che 
in  neffun altro modo ciò fi deva ammettere,fe non 
in  quanto che un po’ d’ azione fullo ftomaca è un 
ind izio , anzi un indizio neceffario, che la fquiila 
è in uno ftato attivo ; nella fteffa maniera , che 
noi fiatilo folamente certi dell’ attività delie pre­
parazioni mercuriali ,  quando effe moftrano qual- 
ehe effetto nella bocca.

Io ho fpeffo offervato , che quando la fquiila 
operava fortemente nello ftomaco, e negl’ inferti­
lii ,  ne fuccedevano meno facilmente gli effetti 
diuretici ; e perciò ficcome la fquiila nel fuo fta­
to naturale contiene un’ acrimonia, eh’ è in parte 
volatiliffima , e eh’ è difpoftiffima ad agire fullo 
fiomaco , così quefta foftanza frefea efercitando 
una maggiore azione fu quell’ organo , è più dif­
ficilmente determinata ai ren i, che quando la fua 
parte volatile è alquanto difiìpata.

E g li  è perciò , che la fquiila fecca è ufata più 
frequentemente della frefea . Noi però non dob­
biamo tralafciar d’ offervare qui , che il difecca- 
mento della fquiila è un affare, che richiede mol­
ta attenzione , poiché effo può andar al di là di 
quanto conviene , e render quindi la fquiila inte­
ramente inutile : e fi deve offervare eziandio , 
che la fquiila non folamente può effere fiata da 
principio troppo feecata, ma che la polvere già 
feecata, fe fi Iafci lungamente in un’ aria fecca „

può
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$u?> altresì col tempo perdere molto del fuo po­
tere .

II foverchio difeccamento della fquilla , od in 
un modo , o nell’ a ltro , accade più frequentemen­
te di quello , che i noftri Speziali vi pongano 
mente ; é ciò m ’ ha indotto ad accordare, che una 
leggera azione della fquilla fullo flomaco , od una 
leggera naufea da effa eccitata, fia un indizio ne- 
ceffario dell’ attività della porzione im piegata.

Quando la fquilla è in buon flato , per evitare 
la fua operazione fullo flomaco , e fugl’ inteflini ,
io ho detto , che conveniva darla in picciole dofi, 
e ripeterla folamente a lunghi intervalli; ma con­
viene qui offervare ,  che quando la malattia ri­
chiede una ripetizione , le dofi della fquilla nell’  
effer ripetute poffono gradatamente aumentarli , e 
g l ’ intervalli poffono ridurli più brevi ; e quando 
quefle dofi fi fieno refe alquanto abbondanti , al­
lora fi può opportunamente ufare un oppiato per 
dirigere con maggior certezza l ’ operaziene della 
fquilla ai re n i .

Nel; cafo d’ idropifia , cioè quando fi abbia uno 
fpàrgimento d’ acqua nelle ca v ità ,  e quindi una 
maggior quantità ne vada ai reni, noi penfiamo „ 
che utile cofa fia l ’ affociare un fai neutro alla 
fquilla a fine di determinarla più certamente ai 
reni : ed ogni qual volta fi capifca , che la fquil­
la prenda quefta ftrada , noi fiamo perfuafi , che 
farà eziandio fempre utile , e generalmente ficu- 
ro , durante l ’ efibizione della fquilla , 1 ’ accrefcere 
l ’ ordinaria quantità di bevanda.

Si può domandare fe qualche preparazione mer­
curiale data nello -fteffo tempo , poffa ajutare 1 ’ 
operazion diuretica della fq u i l la .  Quando vi è 
qualche indizio , che il rimedio fi porti ai r e n i , 
non fi può dubitare, che il mercurio , attefo che 
flimola ogni organo efcretorio, a cui è applicato* 
non fia utile anche in quefto ca fo . Confeguente-

men-
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fnente fi è fpeffo ufato unire il mercurio alla 
fquilla ;  ma ho molto dubbio , fe la pratica co­
mune d’ impiegare a tal uopo il calomelano lia 
conveniente . I l  calomelano determina a fquilla 
ad operar piuttofto per feceffo ; e quando non li 
Ita intensione di curar la malattia ic!o per mez- 
2 o della purgagione , il  calomelano può facilmen­
te impedire i ’ operazione diuretica della iq u i i la . 
Per la qual cofa io ho giudicato , che le prepa­
razioni mercuriali meno purganti erano le più 
al predetto oggetto adattate ; e fono dilpolto a 
Benfare che la foluzion del fublimato corrofivo , 
fa quale così fpeffo da fe fola fi porta ai reni , 
poffa effere più conveniente di qualunque altra

P? Dopo^aver brattato della fquilla fembra dóverfi 
far menzione di un Articolo inferito nel mio Ca­
talogo , che ha qualche affinità colla iq u iL a , e 
quell’ è quello delle

A l l x a c e ê

Tutte  quefte piante fem brano contenere un’ ac?i- 
a io n ia , la quale pare effer per natura fua deter­
minata a fortire pei rem ; la fpezie Album  Jats- 
■yum od aglio comune, la quale è fornita di quell 
acrimonia al più alto grado , è Hata fempre cele­
brata come un diuretico.

Io  di fonra ho con badante pienezza trattato 
delle altre "virtù dell’ aglio , e qui io devo ioitan- 
to aggiungere , che , quando quefta follanza iia 
prefa "nello ftomaco frefca , e recente, ella quali 
fempre opera come un diuretico : ed io fono ben 
perfu a fo , che in varie occafioni ella abbia contri­
buito a farmi ottenere la guarigione dell idropi­
ca : ma io non fui cosi fortunato , come fu il 
Sydenham, onde poter vantare a ’ aver fanata quel­
la malattia col folo a g l io .  I  Pratici furono d opi-

nio-
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nione, che Taglio  è più efficace, quando effendct 
prefo intero , ficcome abbiamo efpofto di fopra 3 
fi è quindi lafciato , che Io ftomaco ne eftragga 
ia parte più volatile .

Dopo le alliacee io devo far menzione di alcu­
ne foftanze, che hanno con quelle qualche affini­
tà ;  e perciò nel Catalogo ho prefentato l ’ Artico-,
Io delle

, i 
S i l i  q u o ?  m *

Quefte contengono un’ acrimonia volatile , che 
iì approffima molti/fimo a quella -delle alliacee , 
e eh’ è al pari di quella difpofta a fortire pei re­
n i /  effe perciò fono ftate riputate diuretiche.

V i  è però una confiderabile differenza per que­
fto riguardo , tra le differenti fpezie eli piante 
comprefe in queft’ ordine. L ’ acrimonia propria dì 
queft’ ordine non è molto notabile nelle foglie , 
nei tronchi , nei fiori , e neppure qualche volta 
nelle radici, onde quefte parti moftrano un poter 
diuretico affai debole ; ma in molte di queft’ or­
dine di piante , 1 ’ acrimonia fpezialmente de’ loro 
fe m i ,  ed alle volte delle loro radici, è confidera- 
,biliffima ; e fecondo che queft’ acrimonia arriva 
ed agire fui r e n i , effe riefeono potentemente diu­
retiche. Quefta grande acrimonia però è così faci­
le ad infiammare lo ftomaco , ebe non fi può 
guari prendere tanta quantità delle predette fo­
ftanze , onde riefeano potenti diuretici , o tali ,  
che dal loro ufo fi abbia ad attendere la guari­
gione d’ idropifie , nelle quali fi richieda un’ ab­
bondante evacuazione di orina . I  femi interi fi 
polfono per verità , ficcome ho efpofto di fopra 
prendere in gran copia , e per tal modo lo fto- 
inaco ne eftrae fin ad un certo punto le virtù , a 
legno di riufeire alquanto diuretici : non di meno 
quefta eftraziooe non è tanta, onde arrivino a 

Tom. v. P  mani-
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inanifeftàre una tale virtù in un grado molto 
a l t o .

Nel- Catalogo dei diuretici reftano da accennar/! 
due A rt ic o l i , i quali fono

B a l s a m i c a  e t  R e s i n o s a  J

Riguardo ai balfamici, ficcome ho detto di fo­
pra , che tutti effi hanno per bafe una trementi­
n a ,  così fi può fupporre , che tutti i balfami ab­
biano la fteffa qualità diuretica-", che noi trovia­
mo nella più femplice trementina „ Noi abbiamo 
detto di fop ra ,  che quefta è comunemente deter­
minata ai re n i , operando quivi più o meno , co­
me un diuretico , e perciò nel noftro Catalogo fu 
meritamente inferito il titolo generalè di Balfami~ 
ca . Io devo però offervare riguardo a fiffatte fo- 
fìanze, eh’ ette non poffono di leggeri effere intro­
dotte nel corpo in tal quantità, onde effer atte ad 
operare potentemente in alcune malattie , in cui
li richiede una copiofa evacuazione d’ o r in a .

L a  foftanza diuretica fomminiftrata dalla tre­
mentina , di cui fi ha maggior cónofcenza, è 1 ’
olio effenziale ottenuto per mezzo della diftilla- 
zione coll’ acqua . N eli ’ occafione , eh’ io ho intra- 
prefo a medicar la fciatica con queft’ olio 5 io F  
ho frequentemente offervato pattare pei reni , e 
promovere la fecrezione dell’ orina ; ma effo non 
fi può mai introdurre in tal quantità , onde riu- 
feire per quefto conto di molta efficacia ( 1 0 3 4 )  .

Ciocché ho detto rapporto ali’ olio della tre­
mentina, fi può applicare all’ olio di ginepro , eh’ 
c ftato fovente impiegato a titolo di diuretico ; 
ed egli facilmente apparirà, che , poiché queft’ olio 
è tratto dalla foftanza terebintinatà di ginepro , 
non abbia guari un poter maggiore di quello trat­
to dalla trementina medefima ( 1 0 3 5 )  .

Sul propofito dei balfamici io ho concepita un5
opi-
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opinione , che hó in parte efpofta già nell’ Arti­
colo Benzuinum , e queft’ è , che l ’ acido , che fi 
trova nel belzoino , .  efifte negli olj della tremen­
t in a , e, degli altri balfami ;  e che da quefto par­
ticolarmente dipendono le ,v irtù  diuretiche di que­
lli olj . Egli  è perciò , che .varie delle foftanze 
inferite fotto il .titolo Jìimulantia refinofa , fi po­
trebbero eziandio inferire nel noftro Catalogo dei 
diuretici ; ma il loro potere non è tanto confide­
rabile , onde meritare la noftra attenzione q u i ,o d  
in pratica ( 10 36  ) .

Dopo di aver, fin ora fatto menzione dei varj 
diuretici vegetabili , io paffo a parlare di quelli 

prefi dal regno animale; e quello , che primiera­
mente merita la noftra attenzione , è i ’ Articolo

Canthandes ( 10 3 7  ) .

Sono ben note a tutti l ’ acrimonia di quefto 
infetto , e la fua natura infiammatoria , quando 
viene .applicato alla, pelle , la quale facoltà infiam­
m a to r ia  , può facilmente andar tant’ oltre , onde 
produr una vefcica ;  ed ogni Pratico conofce gli 
effetti dei fuoi poteri rubefaciente e vefcicatorio , 
nella cura di molte malattie . Non di meno qui 
non è noftro penfìero far conofcere quefti effetti . 
Siccome quefti poffono produrli da altri infetti, e 
da molte foftanze vegetabili , così fi devono 
rifguardare come un rimedio generale , del quaL 
genere di rimedj io mi fono propofto di non far 
menzione . in quefto Trattato ; ed io non intra­
prendo a confiderai , fe non le virtù delle can­
tarelle , quando fon prefe internamente , ed im ­
piegate come un medicamento interno.

L e  cantarelle prefe internamente od in foftanza 
od ia foluzione , quando fe ne prenda una certa 
quantità , poffono confid era i  come una foftanza 
ftimolante e rifcaldante ; e mi toccò offervare , 

P 2 che
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e f fe n d o  p r e fe  i n  c o p ia  c o m e  u n  a f r o d i f i a c o , h a n n o  
e c c i t a t i  v i o l e n t i  d o lo r i  d i  f lo m a c o  ,  ed  u n o  f l a t o  
f e b b r i le  p e r  t u t t o  i l  c o r p o  (  1 0 3 8  ) .

Le cantarelle però fembrano agire folamente in 
uno ftato concentrato ; poiché prefe in quantità 
moderata effe fi diffondono tanto nei f luidi, sì nel 
canal alimentare, che nella maffa del fangue, on^ 
de rare volte producano alcun effetto nel fiftema 
generale. M a fembra effer quafi particolare a que­
lla folìanza , che effendo anche data in quantità 
m o d e r a t a ,  paffì faciliffìmamente ai re n i , e per del­
le circotìanze, che noi non fiamo capaci di fpie- 
pare , ella fembra effer quivi unita folamente ad 
una certa porzione dell’ orina ; ed eflendo per 
tanto in uno ftato concentrato quanda arriva alla 
ve fc ica , ella produce al collo della medefima una 
confiderabile irritazione ed infiammazione, in con­
f e r e n z a  di che nafce un frequente eccitamento 
ad evacuare Torina , ed una dolorofa difficolta 
nell’ evacuarla ; fintomi baniffimo noti ad ogni 
Medico fotto il titolo di ftra n g K rta  .

N e l l ’ e f p o r r e  q u e f t o  p a r t i c o l a r i f f i r a o  e f f e t t o  d e l le  
c a n t a r e l l e ,  i o  h o  a c c e n n a ta  u n a  t e o r i a  d ’ e f fe r  le  
m ed efim e  u n i t e  f o la m e n t e  c o n  u n a  c e r t a  p o r z i o ­
n e  d e l l ’ o r i n a  ,  e  d i  e f fe re  q u in d i  i n  u n o ^  f t a t o  
p i ù  c o n c e n t r a to  ,  c io c c h é  f o r f è  n o n  a p p a r i r a  m a -  
n i f e f t o  ad  o g n u n o  ; m a  c h e  v i  f ia  u n  fo n d a m e n to ,  
p e r  c re d e r  c o s ì , m i  fe m b r a  ,  c h e  f ia  g r a n d e m e n te  
À im o f t r a t o  d a  c iò  , c h e  g l i  e f f e t t i  a c c e n n a t i  f o n o  
e v i t a t i  c o l l ’ e v a c u a re  l ’ o r i n a  i n  m a g g io r  c o p i a ,  e
m o l t o  d i l u t a .

I o  d o v e v a  c o m in c ia r e  d a l l ’  e fp o r re ^  q u e f t a  f r e ­
q u e n te  o p e r a z io n e  d e l le  c a n t a r e l le  in t e r n a m e n t e  
p r e fe  ; m a  c iò  n o n  a p p a r t ie n e  p r o p r ia m e n t e  a i 
l o r o  m e d ic in a l i  p o t e r i  , d e i  q u a l i  i o  d e v o  o ra  
p a r l a r e .
' Dagli effetti accennati egli è baftantemente evi­
dente , che la foftanza delle cantarelle fi porta ai

reni ;
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f é t i i *  è f i  è  m o l t o  p r o b a b i lm e n t e  f u p p o f t o  , c h e  
u n  ta le  f i im o lo  q u i v i  a p p l ic a t o  d e v a  p r o m o v e r é  
f a  fe c r e z io n e  d e l l ’ o r i n a  . Q u e f t ’ e f f e t t o  p e r ò  n o n  
f e m p r e  a p p a r i le *  i n  f a t t o  ;  e d  i l  D o t t o r  S m y t h  
C a r m ic h a e l  a f l i c u r a  ,  c h e  a v e n d o  e g l i  f r e q u e n t e -  
m e n t e  d a ta  la  t i n t u r a  d i  c a n t a r e l le  ,  n o n  o f f e r v ò  
a n i  ,  c h e  n e  fo t te  a c c r e f c iu ta  la  _ f e c r e z io n e  d e  1 
o r i n a  . D a  m o l t i  c a f i  d i  f t r a n g u r ia  p r o d o t t a  d a l l  
a p p l ic a z io n e  o d  e f ib i z i o n e  d e l le  c a n t a r e l le  10 n o n  
h o  o f f e r v a t o ,  fe b b e n e  v i  a b b ia  f p e f f o  f a t t a  a t t e *  
-z io n e  c h e  la  q u a n t i t à  d e l l ’ o r i n a  f o t t e  i e n f i b i l -  
m e n te  a c c r e f c iu t a :  e  p e r c iò  * fe b b e n e  la  f o f t a n z a  
d e l le  c a n t a r e l le  o p e r i  f p e f f o  f u i  c o l l o  d e l la  v e f c i -  
e a  f i  p u ò  d u b i t a r e  fe  n e l l o  f t e f f o  t e m p o  e l la  o p a >  
n  f u i  r e n i  ;  p o ic h é  i o  u n i t a m e n t e  c o l la  ( t r a n g u ­
g ia  ,  c h e  c o s ì f r e q u e n te m e n te  f i  o f f e r v a  ,  n o n  h o  
m a i  i n c o n t r a t o  i  d o lo r i  a l la  r e g io n  d e  r e n i  ,  o d  
a l t r i  i n d i z i  d i  u n ’  a f f e z io n  r e n a le , _

D a  q u e f t e  o f f e r v a z io n i  f i  p u ò  d u b i t a r e  ,  ̂ f<e l é  
c a n t a r e l le  a b b ia n o  p r o p r ia m e n t e  u n a  f a c o l t à  d i a ­
t e t i c a  ;  m a  n o n  f i  p u ò  t r a fe u r a r e  l ’ a u t o m a  d e l f u  
e m in e n t e  e d o t t o  W e r l h o f f i o  . N e l  commerctur* 
litterarium Norimbergenfe W e r l h o f f i o  p r e f e n t a  u n  
n o t a b i l e  e f e m p io  d e l p o t e r  d i u r e t i c o  d e l le  c a n ta ­
r e l l e  , e  c i  d ic e  d ’ a v e r le  f r e q u e n t e m e n t e  f p e r im è n -  
t a te  n e l l ’ i d r o p i f i a ,  e d  i n  a l t r e  m a la t t ie  ;  e f o p r a  
u n a  ta le  a u t o r i t à  io  n o n  p o f f o  p u n t o  d u b i t a r  p i ù  
l u n g a m e n t e  d e l p o t e r  i n  q u e f t i o n e . _

N o n  d i  m e n o  f i  p u ò  r i c e r c a r e ,  fe  g l i  e f f e t t i  d i u ­
r e t i c i  ,  c h e  i l  W e r l h o f f i o  o t t e n n e  d a l le  c a n t a r e l le  ,  
n o n  p o f fa n o  d ip e n d e r e  d a l la  m a n ie r a  ,  c o n  c u i  
q u e l l ’ A u t o r e  le  h a  a m m i n i f t r a t e .  E g l i  le  d ie d e  i n  
p o lv e r e  a l la  d o fe  d ’ u n  g r a n o ,  e r ip e t è  q u e f t a  d o ­
f e  o g n i  q u a t t r o  e r e  ;  e f o la m e n t e  d o p o  la  t e r z a  
d o fe  c o m in c iò  a  c e d e re  u n a  f o p p r e f f i o n e  d ’  o r in a  , 
c h e  d u r a v a  d a  m o l t i  g i o r n i  : e d  i o  e l p o r r ù  i l  r é -  
f i o  ,  c h e  r i f g u a r d a  q u e f t ’ a r g o m e n t o ,  c o l le  p r o p r s  
p a r o le  d i  q u e l l ’ A u t o r e ,  Operimi p a g .  699. »  P o U
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„  tertium granum fluere urina parum grumofa 
„  fanguinolcnta , dein pituitofa , tandem limpida: 
,,  cocpit, cum dyfuria . Continuavi , quia fympto- 
,, mata cantera flatirn mitigata funt , médicaminis 
, ,  u fum , ad nonam ufque dofim : quo fa f to , ma- 
„  gis magifque , &  tandem largiffime ad plures iti 
„  dies menfuras fine febre , dolore , prodiit urina 
„  limpida, imminutis fymptomatis omnibus, fen- 
,, fimque fola ejus rimedii virnpari* ,  convaluit 
„  h om o, jamque fanus vivit 

Per alcune accidentali circoftanze io mi fono 
trattenuto dall’ imitar quefta pratica , e mi prefi 
in ciò minor premura leggendo W ichm an , editor 
dell’ Opere di Werlhóffio , il quale in una nota 
fu quello foggetto offerva, che Werlhoffio fteffo 
non continuò ad ufare le cantarelle nell’ idropifia, 
ed altre malattie ( 1 0 3 9 ) .

Io però ho creduto neceffario d’ efporre tutto 
ciò a’ miei lettori. - ’

Le cantarelle fono ftate frequentemente im pie­
gate nella cura delle malattie cutanee , e fono a 
tal uopo particolarmente raccomandate dal Dottor 
Mead ; e ficcome fi può giuftamente fupporre ,  
eh’ effe pallino per trafpirazione ugualmente , che. 
per orina , gli efempj prodotti della loro utilità 
poffono effer-veriffimi . Il dotto mio amico Dot­
tor Smyth Carmichael fra gli altri tentativi da lui 
fatti per fanare le malattie cutanee , s’ immaginò 
molto opportunamente di provare le cantarelle. ' 
In  un cafo effe realmente riufeirono 5 ma varie 
altre volte effe interamente mancarono , febbene 
foffero date in gran copia ; e per quanto io fo , 
non fe ne fono fatti ulteriori efperimenti .

In un’ altra malattia fi fono frequentemente im ­
piegate le cantarelle, e queft’ è la gonorrea. R i­
guardo alla-loro efficacia in tali cafi, noi abbia­
d o  la teftimonianza del medefimo rilpettabile M e­
dico Werlhoffio . Ecco le fue parole alla pagina

fo-
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fovraccennata delle fue Opere : „  Dedi in go-

n o r r h z e a  in fubttantia ad granum unum , duo ,
3 tria , cum offis fepia: drachma, &  prò efficacix 
”  obfervatione, continuavi ad plures dies, &  mi- 
33 nori id cum moleftia fieri obfervavi , quam fi 
3\ prò more Bartnolini , L ifieri , &  aliorum miht 
”  itidem feliciter tentato , infufio in vino fafta

5) fi  ̂ 51 * • *
Il fuo Editore però ci dice , che Werlhoffio 

non continuò quefta pratica , perché egli ha tro­
vato un metodo più f icuro .

Siccome io fuppongo , che l ’ operazione delle 
cantarelle nella cura della gonorrea _ confida nell’  
indurre qualche grado d’ infiammazioni nell’ ure­
tra , io foftengo , che una tal pratica è molto in­
certa 3 e pericolofa a

MillepedtS ( 1 0 4 0 ) 0

Quefti in fetti , al par di molti altri , contenga­
no un’ acrimonia falina , che fi fuppone portarli 
ai r e n i , e riufeir diuretica .
‘ Fino a qual quantità fi poffano dare i mille­
piedi io non ofo determinare ; ma io poffo ag­
giungere la mia teftimonianza a ciò , che riferifce
il  Dottor L e w is ,  afficurando d’ aver veduto pren­
detene una gran copia , cioè un centinaio , due 
volte al giorno , fenza che fe ne offervaffe alcun 
fenfibile effetto fui reni , e fenza alcun profitto 
nella cura delle malattie, per cui erano apprettati,

S a l è s  d i u r e t i c i »

Quefti nell’ impreftìone del mio Catalogo dove­
vano efler feparati dagli altri Articoli per mezzo 
d’ un conveniente fpazio , poiché etti non fi pol­
fono giuttamente collocare nè fotto il titolo dei 
diuretici animali ,  nc fotto quello dei vegetabili.

P 4 ?»  '
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In generale riguardo ad e/lì , fi deve offervaré 

in primo lu o g o , che ficcome fembra effere ftabi- 
Iito dalla natura dell’ economia animale, che tutte 
le foftanze faline ricfivu e nella mafia del fangue 
devano prefto nuovamente forrire per I’ efcrezio- 
n i , e particolarmente per quella dell’ orina , così 
egli chiaramente apparirà , che tutte le materie 
faline per effere più o meno ftimolanti nel pattar 
per i reni devono effere più o meno diuretiche.

Coerentemente a c iò , il loro potere diuretico é  
una cofa già dimoftrata dalla comune efperienza * 
e tutti i fali fi poffono ufare come medicamenti 
diuretici , eccettuato 1’ alcali volatile , che non fi 
può prendere in quantità neceffaria, onde produr­
re un grande effetto fui re n i .

G li acidi in uno ftato concentrato non fi poffo- 
no prendere; ma quando fieno grandemente dilu­
ti coll acqua , o con liquori acquofi , eglino il 
poffono apprettare in quantità confiderabile : ed 
in tale fiato diluto etti alcune volte riefcono po­
tenti diuretici. Gli acidi foffili però non fi poffo­
no guari ufare in tal quantità, onde produrre una? 
confiderabile evacuazione d’ orina ;  ma gii acidi 
vegetabili , nelle loro varie forme, fi poffono pren­
dere in maggior copia , e riefcono utiliffimi fpe­
zialmente col rendere più grata Ja bibita dei li­
quori acquofi , e col determinarli più certamente 
ai reni , ficcome-abbiamo efpofto di fopra.

I  fali neutri, o fieno compofti d’ acidi e d’ al­
cali , o di acidi e di terre , fono tutti diuretici , 
qualora arrivino ai reni ( 10 4 1  ) ; ma molti dì 
effi fono nello fteffo tempo catartici laffativi y 
e quando operano in quetto m odo, mancano per 
l ’ ordinario di moftrarfi diuretici. Per la qual cofa 
allora folamente fi potranno avere dall’ ufo de’ fali 
neutri effetti diuretici , quando quefti fair fieno 
datM n cosi picciole doli , che non poffano agire 
fugl m a tt in i ,  e quando quefte dofi fono ripetute

Col



f o la m e n t e  a c e r t i  i n t e r v a l l i  ;  m a  n e p p u r  i n  q u e f t e  
"m o d o  io  ho q u a f i  m a i  p o t u t o  a v e r  d a l l ’  u f o  d e ’  
f a l i  n e u t r i ,  f i n o  a n c h e  d e l n i t r o  ,  e f f e t t i  d i u r e t i c i  
c o n f id e r a b i l i  .

V i è però un fai neutro , che è riputato un 
diuretico più infallibile di qualunque altro , e fu 
perciò chiamato f a i  diureticus ( 1042 ) . Égli  è 
poffibiliffirao , che quefto fale agifca fui reni più 
di alcuni altri , e credo d’ aver alcune volte offer- 
vata tal cofa ; ma in generale io devo manifefta- 
re , che febbene abbia fatta prova di quefto fale 
in varie maniere, io non potei mai renderlo con- 
fiderabilmente diuretico, o capace a foddisfare alle 
aoftre intenzioni, quando fi richiedeva una copio- 
fa evacuazione d’ orina .

P e r  t e r m in a r e  q u e f t o  a r g o m e n t o  , 10 o f f e r v e r ò ,  
c h e  f u r o n o  f p e z ia lm e n t e  g l i  a l c a l i  f i / f i  ,  i  q u a l i  
f u r o n o  r i p u t a t i  d i u r e t i c i  . I o  n o n  h o  u f a to  ,  c h e
i l  f o l o  a l c a l i  f i f f o  v e g e t a b i l e ,  e n e  h o  a lc u n e  v o l ­
te  o f f e r v a t i  g l i  e f f e t t i  d i u r e t i c i  a d  u n  g r a d o  c o n f i -  
d e r a b i le  ;  m a  i o  f o n o  f t a t o  e z ia n d io  fp e f f e  v o l t e  
d e lu f o  p e r  q u e f t o  r ig u a r d o  : e  n o n  n e  f u i  f o r p r e -  
f o ,  p o ic h é  c r e d o ,  c h e  l ’ a l c a l i  è q u a f i  f e m p r e  r e -  
f o  n e u t r o  n e l lo  f t o m a c o  ;  e q u a n d o  f i  t r o v a  i n  u n  
ta le  f t a t o  ,  e f fo  n o n  h a  v i r t ù  d i u r e t ic a  m a g g io r e  
d i  q u e l la  d e g l i  a l t r i  f a l i  n e u t r i  ,  la  q u a le  f i  è g ià  
s n o f t r a t o  e f fe re  p o c o  e o n f i d e r a b i le .

Con tutto ciò ella è una cofa di fatto , che gli 
alcalini all ’ occafione moftrano un poter diuretico; 
e fulla fuppofizione' teftè fatta della loro neutra­
lizzazione dentfo Io ftomaco , non fi puib facil­
mente fpiegare là loro eonfiderabile operazione , 
come diuretici . Su quefto propofito però io pre- 
fenterò due fpiegazioni. L ’ una è }/che la quanti­
tà di alcali introdotta nello ftomaco può effer 
maggiore di quella , che l ’ acido ivi efifìeirte è 
capace di^seutralizzare y e perciò una qualche 
porzione di q u e ft ’ alcali può arrivare ai reni nei

d e i  m e d i c a m e n t i ;  5 3 3
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fuo (iato alcalino , e riufcire ivi uno ftimolo pife 
forte di qualfivoglia fai neutro . Per quella ragio­
ne io trovo effer fempre neceffaria una gran quan­
tità d’ alcali ,  perchè fi abbiano effetti diureti­
ci ( i ° 4 3 ) -
L Un’ altra fpiegazione del poter degli alcali di 
produr quefti effetti è la feguente : ficcome è pre- 
fum ibile , che l ’ acido dello ftomaco fia della fteffa 
natura dell’ acido fermentato de’ vegetabili , così 
un alcali combinato con effo deve formare un 
tartaro rigenerato, un f a i  diureticus > od un kali 
acetatum ( 1 0 4 4 ) ;  e fe quefto fale è meno pur­
gante e più diuretico degli altri fali neutri , ed è 
nello fteffo tempo determinato in maggior quanti­
tà ai vafi fanguigni , noi polliamo comprendere , 
perchè,, ! fecondo quelle circoftanze , 1’ alcali fiftb 
può fpeffo apparire diuretico .
• R i g u a r d o  all ’ operazione diuretica degli a lcali»
io ho un’ altra congettura da prefentare . Io ho 
comunemente tro va to , eh’ efli riefeono diuretici ,  
quando vengono dati inlieme cogli amari ,  alla 
maniera dei Signor Giovanni Pringle ( 1 0 4 5 ) ;  ed
io mi fono im m aginato, c h e , per effer gli amari 
afforbenti dell’ acido , poffano afforbire tanta co­
pia di quello , che attualmente efifte nello ftoma­
co ; onde impedire quelVacido di agire pienamen­
te fugli alcali.

Io  devo ora folamente aggiungere fu quefto 
propofito , che ficcome per mezzo della purgagio­
ne fi poffono fpeffo impedire gli alcalini di arri­
vare ai reni ; così fi otterrà più certamente da 
quefti un effetto diuretico dando nello fteffo tem­
po un oppiato : e quanto all ’ utilità di quefta 
pratica , vedi Mead fopra l ’ idropifia ( 1 0 4 6 ) .

Dopo i fali diuretici io ho pollo nel mio Ca­
talogo Sapo Albus Hifpanus j ma dopo c iò ,  ch’ io 
ho detto di fopra riguardo a quefto rim edio, non 
occorre, ch’ io aggiunga qui alcuna rifleftìone .

C A -
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'Diaphoretica.

Sotto  quefto titolo io comprendo tutti i medi­
camenti atti a promovere un’ evacuazione per 

la 'pe lle  , o fia per infenfibile trafpirazione, o fia 
per fudore . Comunemente gli Scrittori applicanti
il  termine di diaforetici a quei rimedj folamente,1 
i  quali promovono 1’ infenfibile trafpirazione ; e 
diftinguono col termine di 'Sudoriferi , o /u d o ri- 
fici quelli , che occafionano il fudore : ma ficcome 
ne’ rimedj dagli Autori difpofti fotto quelli due 
titoli , noi non troviamo alcuna differenza , fe 
non nel grado di forza , ' od in alcune circoftanze 
dipendenti dalla maniera d’ amminiftrarli , noi' li 
comprendiamo tutti fotto il titolo di diaforetici , 
ed uferemo quefto folo te rm in e , febbene quefti 
medicamenti poffano fovente occafionare il  Ma­
dore .  • ' '

Noi comincieremo colla feguente propofizione .
Tutti i diaforetici operano od eccitando la for­

za della circolazione , od eccitando folamente i ’ 
azione degli ultimi vafi fulla fuperfizie del cor­
p o ; 1 e quelle due operazioni fi hanno altre volte 
feoaratamente , ed altre volte congiantamente .
1 I  medicamenti , i quali operano in quefti due 
m o d i ,  fono propriamente i diaforeticis di cui noi 
fiamo per trattare ; ma vi fono varie circoftanze 
del corpo, che poffono produrre quefti effetti, e 
vi poffono effere alcuni medicamenti^, i quali 
producono quefte circoftanze generali del fiftema,
i quali fi poffono febbene non rigorofamente , 
chiamare diaforetici; ma quefti fono i foli diafo­
retici propriamente, di cui noi intraprendiamo di 
trattare in quefto capitolo.
■ Riguardo all’ operazione di tali medicamenti 9

fic- >
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.ficcome la parte acquofa del fangtìe forte per ori-* 
sia o per trafpirazione, così la quantità di queftfi 
efcrezioni faranno , ficcome abbiamo detto di fo­
p r a ,  proporzionali alla quantità d’ acqua , che fi 
trova prefente nella maffa del fangue ; e la foni­
ca di quell:’ acqua per una o per un’ altra éfcre^ 
zione farà determinata da certe circoftanze dell5 
economia , le quali giova , che noi qui confi- 
deriamo 4

L a  forza generale della circolazione, e l ’ attivi­
tà degli ultimi vafi fono quelle cofe , che deter­
m inano, e mantengono e la trafpirazione , ed il 
fu ro re .  L ’ ultima circoftanza, cioè l ’ attività de^ 
gli  ultimi vafi s può dipendere dal calore dell’ 
aria applicato alla fuperfizie del corpo , o dall1 
applicazione del freddo nel tempo , in cui la cir­
colazione fi trova in uno fiata vigorofo ,  o per 
F  efercizio , o per altre caufe.

L a  determinazione ai reni fembra dipendere dal­
lo flato falino della ferofità , la quale quindi acqui' 
ila uaa difpofizione a paffare per quefta fecrezio­
n e , mentre d’ altra parte la fituazione dei reni è 
•adattata ad una copiofa fecrezione dalie parti acquo- 
fe del fangue .

Io  non poffo pofitivamente determinare , fe v i 
fieno alcune parti della maffa del fangue , che 
fenza a c c e c a r e  la circolazione generale , fieno 
particolarmente difpofte a paflar per la pelle ; ma 
fono inclinato a penfare , che tali parti non efi- 
f tano, poiché la trafpirazione non fembra produrli 
per mezzo d’ una fecrezione glandolare, ma pura­
mente per mezzo di un’ efalazione.

L ’ azione de’ vafi efalanti ( 1 0 4 7 )  può effere 
eccitata dal calore, dàlia fregagione , e da fo- 
flanze {limolanti applicate efternamente ; ma
io non poffo immaginarmi , che alcun medica­
mento , fenza agire fopra la circolazione genera­
le , fia atto a determinare gli umori agli ultimi
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Vafi per modo onde agire folamente fopra di que^ 
fli oppure efercitarvi un’ azione così univerfale s 
quale fi deve fupporre abbifognare , perchè lì pro­
duca il fu d o re .

Da tutto ciò , che lì è detto , apparirà ,  che 
non vi è alcun medicamento , che fi poffa chia­
mar rigorofamente diaforetico , cioè un medica­
mento interno , che agifce folamente fugli organi 
deila trafpirazione ; e fe non di meno appaja , che 
fia eccitata I’ azione degli ultimi vafellini , fenza 
che fia punto accrefciuta 1 ’ azione dei poteri ge­
nerali della circolazione , ciò deve provenire da 
r im e d j , i quali agendo fu certe parti del fiftema 
fono atti , per un confenfo di n e r v i , ad eccitare 
I* azÌ9ne di quefti eftremi vafellini . Per la qua! 
cofa nel parlare particolarmente de’ varj rimed; 
da noi comprefi fotto il titolo di diaforetici , noi
l i  confideremmo tutti come atti a produrre il fu­
dore , o fia che agifcano fulla circolazione gene­
rale , o folamente fopra gli ultimi vafi , quando 
nell’ uno e nell’ altro cafo fi ufi una certa conve­
niente amminiftrazione . M a  prima d’ entrare in 
quefto ultimo articolo dell’ amminiftrazione , o di 
fpiegare in cofa ella confida , egli è neceflario di 
offervare, ch e , quando fi ha una fortiflìma deter­
minazione alla pelle , noi troviamo, che una cer­
ta applicazione di calore alla fuperfizie del cor­
po , fenza l ’ ajuto d’ alcun interno rim edio, è ba­
dante a produrre il fudore , e che quefto farà 
quafi immancabilmente impedito dall’ efterna appli­
cazione del freddo , febhene a tal effetto fi foffe- 
j o  impiegati internamente de’ rimedi molto ef­
ficaci .

Per la qual cofa 1’ applicazione del calore alla 
fuperfizie del corpo , e l ’ evitazione del freddo 
efterno fono circoffanze quafi affolutamente nec.ef- 
farie per favorire 1 ’ operazione dei fudoriferi.

Q u e f te  c i r e o f ta n z e  p o f f o n o  o t t e n e r l i ,  o  c o l l ’ e f p o r -
r e
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ys il corpo all ’ azion di un’ aria calda , come c 
appunto ciò , che fi chiama bagno fecco , o per 
mezzo di un bagno umido C 10 4 S )  ca ldo, o ac­
cumulando gli effluvi caldi del corpo fletto fopra 
là  fua fuperfizie. Quell’ ultima cofa fi puà otte­
nere coprendo diligentiflìmamente il corpo in mo­
do ^ che s’ impedilca il diflìpamento degli effluvj 
caldi provenienti dal corpo medefìmo, e che nel­
lo  fleffo tempo fi venga ad impedire l ’ accettò di 
un freddo eflemo ; ed io credo, che la teoria di 
quefti induttriofì mezzi fia comunemente cono- 
feiuta »

Per favorire l ’ operazione dei fudoriferi fi può 
aggiungere un altro mezzo , e queft’ è di prende­
re nello flomaco una quantità di liquido caldo, il 
quale non folamente eccita la circolazione genera­
le , ma eccita particolarmente 1 ’ azion di quei va­
fi , da cui forte il fudore , e ciò per motivo del 
eonfenfo , che efifte tra i vafi della fuperfizie del 
corpo , e quei dello flomaco .

Quetti due mezzi di coprire diligentiflìmamente 
51 corpo } e di prendere nello flomaco dei liquidi 
caldi , coftituifcono ciò che noi chiamiamo regi­
me /udorifero ; il quale batterà fpeffo folo ad ec­
citare il fudore, é -(avente neceffario all ’ operazio­
ne dei fudoriferi ; e renderà fempre la loro ope­
razione più completa , e permanente .

Dopo a v e r , meglio che ho potuto , fpiegata i ’ 
operazione dei diaforetici in generale , ed i modi 
convenienti, e fpeffo neceffari nella loro ammini- 
flrazione , noi patteremo a confiderare i loro ef­
fetti generali fui fittema .

A ,qu efto  propofito io d ico , che ficcome la lo­
ro  ̂ operazione fpeffo dipende dall’ eccitar etti i ’ 
azion dei cuore , e delle arterie , onde viene ac- 
crefciuto l ’ impeto del fangue in ogni parte del 
fiftema ; così poffono effere utili in tutti i cau , 
sisi q u a l i  la  circolazione è languida , ed i fuoi

po-
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poteri fonò inerti ( 1 0 4 9 ) .  Quefto in generale c 
ahbaftanza evidente ; ma la fua applicazione alle 
malattie particolari è un . poco incerta ;  poiché 
egli è difficile il determinare in quali circoftanze 
fe ne poffa ficuramente. far u fo . Il  languore della 
circolazione pub effer proprio della diminuita ener­
gia  del cervello , la qual diminuzione fia prodot­
ta da caufe , che agifcono fpezialmente nel cer­
vello fteffo 5 ed è cola incertiffima in quali cali 
accrefcendo l ’ azion del cuore , e delle arterie fi 
poffano allontanare quefte caufe, e riftorare l ’ ener­
gia del cervello. ,

Per efempio egli è difficile il  determinare in 
quali cafi d’ apoplefia , e paralifia , 1 ’ azion del 
cuore e delle arterie fi poffa fenza pericolo au­
mentare : ed io fon perfuafo , che ciò fi poffa fa­
re in pochiflìmi cafi di quefte malattie; e che al­
cu n e  volte, quefto metodo é facile a produr mol­
to male ( 10 50  )„ _ . . .

Quando apparirono gli effetti di una diminuita 
energia di cervello , fpecialmente nello ftato della 
circolazione , 1 ’ applicazione d’ uno ftimolo al cuo­
re , ed alle arterie, può fembrare effere più fica­
ro , e conveniente ; ma egli è difficile dì preferi- 
vere i dovuti limiti ad uno tale ftimolo , per cui 
elfo fia refo e ficuro, e durevole; e noi comune­
mente troviam o, che i tonici , e I’ efercizio fono 
entrambi più ficuri , e nello fteffo tempo per 1’ 
ordinario più efficaci . In quella generale perdita 
di tu o n o , che noi chiamiamo cacleffias fono uti­
li piuttoftò i tonici , che gli ftimolanti ( 1 0 5 1 ) .

Qualora fi abbiano delle oftruzioni Affate in 
qualche parte , del fiftema , egli è difficile il deter­
minare 3 quando l ’ impeto accrefeiuro della circo­
lazione fia capace di vincerle, e di rimoverle ;  e 
fu quefto propofito fi fono prodotti dei giudizj 
molto azzardati , mentre egli è manifefto , che , 
quando un tal accrefcimento d’ impeto non è ca­

pace

\
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jpace di vincere 1’ oftruzione , egli è molto atto é  
riufcire dannofo C i ° 5 2 ) •

Quando avvenga , che l ’ azion del cuore , e 
delle arrerie fia già confiderabilmente accrefciura ,  
egli farà facile il fupporre , che i medicamenti ,  
ìi  quali fono atti ad aumentare la medefima azio­
ne non fieno punto opportuni 5 ed in quanto effi 
folamente operano accrefcendo l ’ azion del cuore ,  
e delle arterie , eglino poffono certamente effer 
dannofi : ma ficcpme la Natura ha provyeduto ,  
che gli effetti dell’ impeto accrefciuto del l'angue 
foffero evitati per mezzo della fortita del fudore ;  
così quando l’ operazione dei fudoriferi , fpecial- 
mente di q u e l l i , che agifcono folamente fugli ul­
timi vafellini produce quefto effetto, egli è poffi- 
bile , che quefto fudore non folamente renda fi- 
cura la prima operazione dei fudoriferi , anche 
nei cafi , nei quali l ’ impeto del fangue era per
lo avanti preternaturalmente accrefciuto , ma rie- 
fee eziandio uh mezzo atto a rimovere le caufe 
di queft’ aumento preternaturale ,  e divenga un 
vero rimedio ( 1 0 5 3 ) .

Quefto ci porta a confiderar gli effetti , ed £ 
vantaggi del fudore nelle febbri, e nelle Phlegma- 
tiiC. Nelle prime io non dubito , che il fudore in 
qualunque modo eccitato non poffa alcune volte 
effer utile ; ma ella è nello fteffo tempo cofa 
fommamente incerta , fe quefto fudore poffa effe- 
xe vantaggiofo, quando egli viene eccitato da ri­
medj , che agifcono fui cuore , e fulle arterie ; e 
noi fìamo certi, che tali rimedj fono generalmen­
te nocivi : ma d’ altra parte quando il fudore è 
ftato prodotto da r im ed j, che agifcono folamente 
fugli ultimi vafellini , ficcome quefti levano lo 
fpafmo di fifratti vafellini , il quale mantiene la 
febbre, così poffono effer atti a guarire la malat­
tia . Io fono affolutamente di opinione , che il 
fudóre fi poffa nella maggior parte dei cafi ecci-
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tare per mezzo di fiffatti rimedj ; ma io non ho cosi 
fpeffo fperimentato quefto metodo, onde poterne con 
Scurezza configliare univerfalmente l’ ufo ( 1 0 5 4 ) .

In certe febbri, in cui fi fuppone , che il con­
tagio , il quale le ha prodotte , continui ad effe- 
re diffufo per il  fiftema , e che la guarigione di­
penda dall’ efpulfione di quefta materia , egli è 
flato propofto di tentarne la cura per mezzo di 
copiofi fudori. Tale è il cafo della pefte, la qua­
le è ftata univerfalmente trattata con Affatto me­
todo , e fenza aver avuta qualche efperienza in 
quefta malattia , io non poffo pretendere di con­
dannare tal pratica ; ma però a fuo riguardo io 
ho molti dubbj a proporre, e ciò bafta in quefto 
luogo , dove una tal difcuffìone è flraniera . Noi 
però non polliamo tralafciare queft’ argomento fen­
za offervare , che Chenot Pratico efperimentato , 
ed uno degli ultimi Scrittori , è d’ opinione , che
i fudori copiofi altre volte ufati non fono punto 
neceffarj, e che il giudiziofo De M ertens, il qua­
le ha fcritto della pefte di Mofca 1 7 7 1  , non 
propone il fudore come uno dei rimedj da im- 
piegarfi ( 10 55  ) .

Nel cafo di Phlegm aùa , v i  è una maggior dif­
ficoltà nel determinare quando convenga il fudo­
re ; ma ciò fi può in qualche modo flabilire nel­
la medefima maniera, cioè fecondo i mezzi di ec­
citarlo . I mezzi che rifcaldano , e quelli che noi 
polliamo chiamare rimedj inflammatorj , non fono 
certamente convenienti ; ma fi poffono più ficura- 
mente ufare i r im edj, che agifcono folamente fu- 
gli ultimi vafellini . Siccome però abbiamo offer­
vato , che il fudore procurato anche col più fem- 
plice regime fudorifero aggravò qualche volta le 
malattie infiammatorie , dobbiamo avvertire , che 
quefto metodo fi deve ufare con riguardo, e cau­
tela. Nello fteffo tempo però gli effetti delia pol­
vere di Dover nel reumatifmo , dimoftrano , che

Tomo V. Q  il
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il  fudore non folamente fi può praticare, ma pu& 
riufcire un vero rimedio in uno fiato molto in­
fiammatorio del fiftema ( 1 0 5 6 )  . Noi però dob­
biamo finire coll’ offervare, ch’ egli non è baftan- 
temente noto , quali fieno le circoftanze delle 
PhlegmatiiC particolari , le quali poffono determi­
narci in favore o contro di qurfta pratica ( 1 0 5 7 ) .

I  medicamenti , che promùvono 1 ’ evacuazione 
per la pelle , fi poffono fupporre effer giovevoli 
nelle malattie di quefta parte del fiftema, ed egli­
no fono probabilmente tali ; ma la diftinzione e 
la patologia dell’ affezioni cutanee mi fembrano 
ancora involte in tanta ofcurità , eh’ io non mi 
trovo in ftaro di parlar fu quefto foggetto con 
qualche precifione 0 chiarezza.

Si può fupporre , che quando certe acrimonie 
Fono fparfe per tutto il fiftema , il fudore poffa 
effere un mezzo acconcio per eliminarle ; e per 
la fteffa ragione fi è fuppofto , che il fudore pro­
curato per mezzo di alcuni fortiffìmi fudoriferi 
poffa effe re atto a curare la lue venerea , e fi è 
afferito d’ effervi realmente riufeito . M a  egli non 
è neceflario al prefente di entrare a difeutere o 
fopra il fatto , o fulla probabilità di effo , poiché 
fono pochi i cafi , nei quali noi ci addurremo a 
ricorrere ad una tal pratica ( 1 0 5 8 ) .

Si è fuppofto, che il fudore , al pari delle altre 
evacuazioni ferofe , poffa occafionare un afforbi- 
mento di fiero dalle cavità , nelle quali effo ' è 
accumulato in varie fpezie d’ idropifia: ed in al­
cuni cafi ciò fembra effer accaduto ; ma ciò non 
è fucceduto così facilmente e coftantemente onde 
render quefto metodo preferibile &gli altri , che fi 
poffono ufare al medefimo oggetto ( 1 0 5 9 ) .

D I A -
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D I A F O R E T I C I  P A R T I C O L A R I .

Quefti nel mio Catalogo fono difpofli fecon-do' 
che o fembrano agire fpezialmente fui cuore , e 
fulle' grandi arterie , o fi fuppongono agire più 
particolarmente fugli ultimi vafellini ; ed io co­
mincio a trattare di q u e l l i , i quali io giudico 
Igire nella prima maniera .

* Si può accordare , che tutti quefti diaforetici , 
di cui intendo di fare in primo luogo menzione , 
l im o lin o  il cuore , e le arterie : ma per quefto 
conto eglino fono dotati di gradi differenti/fimi 
di forza ; e moiri di loro fono così deboli , che 
fenza effere grandemente ajutati da un regime fu- 
dorifero non fono punto capaci di eccitare il fu- 
d o r e . T a li  fono Calendula , C recus, Dulcamara, 
S a lv ia , Scoràium , Sajfafras , Sarfaparilla, le qua­
l i  foftanze tutte fi poffono quafi indiftintamente 
u fa r e ,  ma fenza alcun notabile avvantaggio.

Nel mio Catalogo fono inferiti varj altri rime­
di , che fono più efficaci , e non domandano di 
effere tanto ajutati dal regime fudorifero; tali fo­
no Falcali  vo latile , ii v ino, P alcool, gii ol; ef- 
f en z ia l i , o gli a rom i, da cui fi ottengono quefti 
ol; . L ’ alcali volatile in quantità moderata può 
fpeffe volte opportunamente impiegarli per favo­
rire il regime fudorifero , e lo fteffo fi può dire 
del vino , e dell’ a lc o o l , moderatamente ufati ■ 
ma fi corre pericolo di eccedere, e quando quefte 
foftanze fieno prefe in dofi abbondanti, fi devono 
confiderare fotto un altro punto di vifta . Gli olj 
effenziali , o gli aromi , da cui effi fono tratti 
fono di natura rifcaldante , ed infiammatoria , e 
poffono impiegarfi alcune volte come diaforetici 
ftimolanti, ma appena in qualche cafo a folo og­
getto di eccitare il fudore.

La contrajerva ,  e la ferpentaria fono potenti" 
Q  2 iU
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l im o la t i t i ,  fpezialmente l ’ u l t im a ; ed entrambe 
fono fiate ufate nelle febbri, nelle quali predomi­
na una debolezza; ma io molto dubito fe ciò fia­
li convenientemente praticato . Io fon perfuafo „ 
che il vino può fempre fupplire al potere l im o ­
lante di quelli rimedj, e che alla debolezza fi oo- 
corre meglio coi poteri tonico , ed antifettico del 
freddo , e della corteccia del Perù , che con qua­
lunque ftimolante ( 1 0 6 0 ) .

Sul propofito della contrajerva , e della ferpen- 
ta r ia , io non poffo tralafciare di tnjfcrivere le pa­
iole del giudiziofo De M ertens.

„  Radices contrajerva &  ferpentaria: Virginia- 
nse a praeftàntiffimis in arte viris tanquam opti- 

”  ma remedia antifeptica laudatas, in febribus pu- 
”  trìdis folummodo quando vires deficiunt , &
”  quidem rarifiìme, adhibeo; experientia edo&us,
,,  illas corpori ingeftas , minus prodeffe virtute 
„  antifeptica, qualem experimenta in lagenis , vel 
„  ollis inftituta ipfis ineffe demonftrant, quam Vi 
3 calefaciente nocere . Putredinis humorum ar- 
3 cenda: &  corrigenda; fcopum folus abfolvit coj;- 
5 tex Peruvianus, &  ubi cardiacis opus eft , v i-  
”  num ceteris anteferendum mihi videtur In 
una nota egli poi fa quefta critica a due celebri 
Medici Inglefì : „  Huxham &  P r in g le  , qui has 

radices commendant, vena: feflionem initio ha- 
5’ rum febrium fuadent , &  in ftatu morbi vires 
„  ftimulantibus excitare tentanr „  ( 1 0 6 1 ) .

F ra  tutti i diaforetici , che fi poffono impiega­
re per eccitare la circolazione generale , io tengo, 
che il Guajaco fia uno dei più filmabili , poiché 
effo fomminiftra una m a te r ia ta  q u a l e  paffa più in­
teramente agli ultimi va fe ll in i ,e  fembra ftimolare 
gli organi efalanti più che il cuore , e le grandi 
arterie . Per quefte ragioni effo è un fudofifero e 
più ficuro , e più efficace di quelli , i quali irri ' j 
saao quafi folamente le predette arterie , ed il

cuo-
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Éuére . Perciò il Guajaco fi può me,ritaraeate ri­
putare più efficace degli altri fudoriferi nella cura 
della lue venerea; ed è probabilmente per la ftef- 
fa ragione, eh’ elfo fi è trovate così utile in tut­
ti i cali d i . reumatifmo, e forf '  nella gotta.

Dopo d’ aver confederati i Vafj diaforetici, i qua­
li  operano eccitando i poteri della circolazione 
generale , io devo ora parlare di quelli , i quali 
operano più particolarmente , 0 quafi folamente 
lugli ultimi vafellini.

Nel comporre il mio Cataldgo , io ho penfatd 
d’ inferire in quefto luogo Aqu4 F rìg id a , Io fono 
ancora di parere , che doveà farlo , e perciò nè 
tratterò in quefto luogo .

L ’ acqua fredda prefa-nello ftomaco , è un po­
tente mezzo di eccitare l ’ azion dei vafi eftremi ; 
e favorendo queft’ azione , col coprire diligentiffi- 
mamecte il corpo , ella fi può impiegare per ec­
citare il fudore.

Galeno , ed i fuoi immediati feguaci , ugual­
mente che quelli del decimo fefto fecolo , fembra- 
nò aver fatto molto ufo dell’ acqua fredda, e 
fpeffo coll’ oggetto di eccitare il fudore : ma nei 
tempi più moderni, per quanto io fo , fi è più 
di rado praticato quefto metodo ; e perciò io non 
pòffó dare alcun conveniente giudizio riguardo 
agli effetti , o convenienza di qùefta pratica , ma 
devo configliare i miei lettori di cdnfultare fu 
quefto foggetto gli Scrittori Galenici , particolar­
mente il Lomfiiio ; e di confiderare oltracciò due 
palli di Celfo nei Capitoli V I I .  , e IX .  de! fuò 
terzo libro , dovè fa menzione della maniera dì 
eccitar il fudore , e di guarire quindi le febbfS 
col bere una gran copia d’ acqua fredda ( 1 0 0 2 ) .

Avendo fupplito alla miat- ommiftìone riguardo 
all’ acqua fredda, io paffo a parlare degli altri ar­
ticoli del mio Catalogo , i quali agifeono fpezial- 
mènte fui vafi ultimi.

Q  J  U
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Il primo articolo comprende i fali acidi , fra j. 

quali i follili poffono effer u fa t i , ma non, fi pof­
fono convenientemente prendere in un tempo così 
breve, quale fi conviene, perchè fi ecciti il fudo­
re ; e perciò gli acidi vegetabili fono fiati più co­
munemente ufati . Fra quefti 1’ acido fermentato,
o l ’ aceto è ftato confidcrato come il più efficace; 
ed un fiero fatto con una gran proporzione di 
aceto diviene comunemente un fudorifero efficacif- 
fimo . Per la qual cofa fi è fuppofto , che l ’ aceto 
abbia la facoltà di attenuare i fluidi : ma quefta opi­
nione non può effer ammeffa per le dottrine, che 
noi abbiamo elpofte di l'opra riguardo agli atte­
nuanti: e noi fofteniamo', che il fuo poter fudo­
rifero dipende interamente. dal fuo poter rinfre- 
fcante nello ftomaco , potere analogo a quello , di 
cui noi parleremo riguardo agli altri diaforetici 
fa l in i .

S a l e s  N e u t r i .

Quefti , quando fieno accompagnati da un regi­
me conveniente , fono evidentemente potenti fu­
doriferi , e fono fiati fpeffo impiegati come tali : 
riguardo all’ ufo dei nitro a queft’ oggetto , vedi 
le offervazioni del Dottor Brocklesby pubblicate 
nell’ anno 176 4  ( 1 0 6 3 ) .

Riguardo ai poteri fudoriferi del fai ammonia­
co , vedi M uys de fa le  ammoniaco ( 10 6 4)  ; ed 
apparifce da Boerhaave, che il fa i  digeflivum , o 

jebrìfugum Sylv'ti è flato impiegato allo fteffo og­
getto. Nell ’ accennar quefti fali neutri fudoriferi, 
non occorre eh’ io aggiunga , che la miftura fali­
n a , o neutra formata di un alcali combinato coli’ 
acido nativo de’ vegetabili è opportunamente ufata 
per favorire , e Mantenere il  fudore ( 10165 ) .

An-
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Antimontum .

Noi abbiamo detto di fopra , che quefto rime­
dio operando, ficcome fempre egli f a ,  più o me­
no fullo ftomaco, eccita per mezzo di quefta ope­
razione 1’ azion dei vafi eftremi • Ciò fpeffo arri­
va a fegno di eccitare il fudore ; ed io non po­
trei affolutamente decidere , fe a queft’ oggetto 
certe preparazioni di quefto minerale fieno più 
adattate che a ltre . Nel cafo di febbri noi fiamo 
aftòlutamente d’ opinione , che le noftre dofi nau- 
feanti producono i migliori effetti , qualora pro­
ducono qualche fudore ; e che quando il folo an­
timoniale non bafta a produr ciò , fe ne può fa­
vorire 1’ azione coll’ aggiungervi qualche fai neu­
tro ( 10 66 ) .

In altri cafi ,  come , per efempio , nel reuma­
tismo , od in altra infiammatoria malattia, gli an­
timoniali poffono edere più certamente , e conve­
nientemente determinati ad eccitare qualche fudore, 
coll’ unirvi una qualche quantità di oppio ( 1 0 6 7 ) .

Nel mio Catalogo io penfo , che avrei dovuto 
inferire il titolo generale degli emetici ; poiché 
dall’ analogia dell’ antimonio io concludo , che 
tutti gli emetici fono nello fteffo tempo diaforeti­
ci , e poffono fpeffìftimo ufarfi per eccitare il 
fudore.

Opìum.

Quefta foftanza è ftata in ogni tempo confide- 
rata come un potente fudorifero ; e non vi è fta­
ta quafi alcuna celebre compofizion fudorifera , 
nella quale 1’ oppio non abbia formato un princi- 
pal ingrediente . Sebbene io ho trattato di fopra 
abbaftanza ampiamente delle qualità mediche di 
queft* foftanza , ella merita però di -effer anche 

Q 4  in
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in quefto luogo confiderata y e la queftione , che 
fpezialmente ci fi prefenta , è quella di fpìegare 
da qual cofa particolarmente dipenda il poter fu- 
dorifero dell’ oppio .

A  quefto propofito noi accorderemo, che il po­
tere /limolante dell’ oppio nell’ eccitare l ’ azione 
del cuore , e dell’ arterie può aver una parte prin­
cipale nel produrre il fudore ; ma io foftengo, 
che I oppio fa ciò più facilmente , e più ficura- 
mente di ogni (limolante , che opera nella fteffa 
maniera : e ciò fi può fpiegare folamente , fecon­
do io penfo , col \fupporre , che 1’ oppio unita­
mente al fuo potere /limolante eferciti il fuo poter 
fedativo .

Quefti poteri devono fpezialmente agire fulle 
parti le più diftanti dal fenforio , che fono tutti
i minimi va fe ll in i . L ’ oppio manifeftamente dimi- 
nuifce I attività di quelli vafi , e perciò fopprime 
tutte le efcrezioni , ma anche quefto deve lucce- 
dere con qualche rilaffamento del loro tono e 
tenfione , onde poffano più facilmente cedere all’ 
impeto accrefciuto del fangue nei vafi maggiori . 
In quefto modo noi fpieghiamo il poter fudorife- 
ro di quefta foftanza ; e noi pretendiamo , che 
quefta fpiegazione fi accordi con tutte le varie 
operazioni , e qualità medicinali dell’ oppio , le 
quali^ noi abbiamo accennate di fopra , e le quali 
perciò non è neceflario di qui ripetere.

Mo/chus .

Quando il mufchio è dato in do/i abbondanti, 
effo comunemente induce il fonno , e quafi colla 
fteffa certezza occafiona un pro/ufo fudore . Per 
la qual cofo effo è meritamente considerato come 
fudorifero ; e fi può fpiegare la fua operazione 
nella medefima maniera , che noi abbiamo teftè 
fatto riguardo all ’ oppio , D ’ altra parte la confi­

derà-



D E I  M E D I C A M E N T I .  249 
iterazione del mufchio i l iuftra ,  e conferma una 
tale fpiegazione.

Nel Catalogo dei diaforetici vi fono due Artico­
li , di cui io non ho ancora fatta menzione ; e 
dubito fe effi meritaffero di eflervi in fer it i . I l  pri­
mo di quefti è la canfora , la q u ale ,  quando fe 
ne favorifca l ’ azione con un regime fudorifero , fi 
pub forfè impiegare a quell’ oggetto : ma nelle fre­
quenti occafioni, ch’ io ebbi di ufarla , io non ho 
in quella oftervato una tendenza ad eccitare il fu« 
dorè; e perciò io penfo , che non conveniva pun­
to inferirla nella mia lifta dei diaforetici

L ’ altro Articolo ,  di cui io dovrei far menzio­
n e , è il m ercurio. Quello certamente arriva agli 
ultimi vafellini, ed eccita la loro azione ;  e la più 
acre delle fue preparazioni , il fublimato corrofi- 
v o ,  eccita qualche volta il fudorerm a nè quefta, 
nè alcun’ altra preparazione mercuriale fi dà con 
una tal’ intenzione ; nè io penfo , che quefte pre­
parazioni fi potrebbero convenientemente ufare 
come fudoriferi , i quali devono fempre operare 
più prontamente di quello che pofla fare una do­
fe moderata di tali preparazioni , onde poter 
rifguardare il mercurio come un vero fudorife» 
ro ( 1 0 6 8 ) .

C A P I T O L O  X X I I I .

Menagoga.

S I chiamano così quei rimedj ,  che fono atti a 
promuovere il fiuffo meftruo, che fuccede nel 

feffo femminino : fpezie di rimedj i più infedeli ; 
e che frequenriffimamente deludono la noftra af- 
pettazione.

Gli Scrittori di Materia Medica sì antichi, che 
moderni , e particolarmente i primi , indicano 
molti medicamenti come emmenagoghi ; ed io ho

ira-
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impiegato un gran numero di quelli , che furono 
da loro a tal oggetto raccomandati : ma io fono 
flato cosi fpeffo delufo nei bramati effetti ch’ io 
mi fono avanzato a foflenere , che gli Scrittori 
antichi non furono fu queflo propofito guidati 
dall’ efperienza. Nè a me folo toccò di reflar de­
lufo nella mia afpettazione ,  ina lo fleffo avvenne 
ai Pratici miei colieghi y nè fra i più efperimen- 
tati ho trovato alcuno , che non confeffaffe d’ ef­
fer flato delufo nell’ impiego dei rimedj emmena- 
goghi raccomandati dagli Scrittori; o che non ac- 
cordaffe, che non poteva molto confìdarfi di otte­
nere la guarigione quafi mai in alcun cafo d’ 
amenorrea.

Qual fia la caufa di queflo difetto , egli non è 
facile il  determinarlo; ma io giudico dipender ef­
fo dal non aver noi ancora trovato un rimedio , 
che abbia un poter fpecifico nello flimolare i va­
fi dell’ utero ( 1 069)  : e per dare di ral cofa una 
migliore fpiegazione , io devo fare alcune poche 
rifleffioni fulla natura del fluffo meflruo.

Io fuppongo dunque , che in confeguenza della 
graduale evoluzione del fiflema , i vafi dell’ utero 
fieno ad un certo periodo della vita dilatati ,  e 
pieni ; e che da una fiffatta congeflione quelli va­
li fieno flimolati ad un’ azione più forte , per cui 
le loro eftremità fono sforzate ad aprirli , ed a 
verfare il fangue. Secondo quefl’ idea egli appari­
rà , che io fuppongo , che il fluffo meflruo fia 
una fpezie d’ emorragia attiva , la quale per le 
leggi dell’ economia è difpofta a ritornare dopo 
on certo intervallo, e la quale dopo alcune ripe­
tizioni può eflere dal poter dell’ abito determinata 
a ritornare a regolari intervalli .

Queft’ è la mia idea generale, ch’ io penfo , che 
applicar fi pofla a tutti i var; fenomeni, ed acci­
denti. fortuiti , che accadono riguardo a queflo 
fluffo. Non e però queflo il luogo d’ intraprende­

re



D E I  M E D I C A M E N T I .  2 5 1  
re una tale fpiegazione ; e riguardo al mio pre­
dente oggetto io farò ufo di una fola circoftanza : 
quefta è ,  che ficcome in tutte Je emorragie atti­
ve la fortita dei fangue dipende fpezialmente dall’ 
accrefciuta azione dei vali della p a r te , così il  
fluffo uterino dipende da un’ accrefciuta azione 
dei vafi dell’ utero .

Per fare però una particolare applicazione di 
qu ello , che ho detto, io o f f e r i r ò  , che l ’ inter­
ruzione di quefto fluffo , è di due differenti fpe- 
z i e . L ’ una di quefte è quando le regole tardano 
a comparire verfo quel periodo di vita , nel qua­
le fono folite ad incominciare nel feflo femmini­
no e l ’ altra è quando quefto corfo per certe 
caufe viene interrotto, nè comparifce ai fuoi foli- 
ti tempi in quelle donne , nelle quali erafi già 
ftabilita quefta regolare evacuazione . Quefte due 
fpezie d’ interruzione fono ben note fotto i titoli 
di retenzione , e di fopprejfione dei meflrui . La  
prima lpezie , cioè la retenzione , fupponiam o, 
che dipenda da qualche debolezza d’ azione ne’ 
vafi dell’ utero; l ’ altra, cioè la foppreffione , fup­
poniamo dipendere da qualche coftrizione nell’ 
eftremità di quei vafi , che loro impedifee di ce­
dere all’ ordinario impeto del fangue , che feorre 
per le più ampie porzioni dei medefimi ( 1 0 7 0 )  .

Si potevano forfè ommettere in quefto luogo 
tutte le oflervazioni da me fatte di fopra , rimet­
tendo i miei lettori ai Capitoli V I . ,  ed V i l i ,  del 
quarto libro dei miei Elem enti, onde eglino pof­
fono informarli più pienamente di quefta dottri­
na ; ma in un’ introduzione ai medicamenti erame- 
nagogh i, io ho giudicato effer neceffario di pre- 
fentare quefta dottrina in generale ; dalla qual 
dottrina rifulta , che i r im edj,i  quali devono im­
piegarli in entrambe le fpezie d’ amenorrea fono 
principalmente quelli , i quali fortificano , ed ac- 
frelcono 1’ azione dei vafi dell’ utero : e dopo

que-
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quefta efpofizione io patto ora a fare alcune tì- 
fleffioni fopra gli

E M M E N A G O G H I  P A R T I C O L A R I

Aloe.
Di quefta foftanza noi abbiamo trattato nel fuo 

vero luogo fra’ purganti, ed ivi eziandio abbiamo 
iatte le noftre rifleffioni fopra la virtù emmena- 
g o g a , che ad effa venne attribuita.

G u m m i  F c e t i d a  ,  e t  P l a n T j e  F ® t i d ;e  .

Di quelle foftanze io ho trattato di fopra nel 
Capitolo degli antifpafmodici, dove ho detto , eh’ 
effe di rado , o giammai hanno corrifpofto alle 
mie afpettazioni in pratica come emmenagoghi j 
ma io ho avvertito, che può effere occorfo qual- 
che errore nei miei efperimenti, e certamente io 
non poffo tralcurare l3 opinione generale per mo­
do , onde ommettere di farne in quefto luoeo 
menzione ( 10 7 1  ) .

Crocus,
Io devo dire lo fteffo riguardo a quefto Artico­

lo,- ed io di fopra ho efpofte le ragioni , che mi 
fanno fofpettare , che quefto rimedio fia per Io 
più di neffun m om ento.

Cajloreum.

Anche di quefto io ho trattato di fopra nei Ca­
po degli antifpafmodici, e forfè quefta virtù è una 
buona ragione per inferirlo in quefto luogo j ma 
O l t r e  quello, e f fo , per effer confiderato come em- 
m yiagogo , ha un diritto uguale a quei/o di qua-

iun-
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iunque altra fortanza d’ ingrato odore , accennata 
di fopra come tale . I l  cartono è per 1 ordinano 
congiunto colle gomme fetide ; e quando tali[ ri­
medi fono riu fc it i , io credo , che il cartono abbia 
avuta una gran parte nei loro buoni effetti.

Rifpetto al cartono fi offervi , che nelle noftre 
Spezierie fi trova fotto differenti condizioni ; che
il pili odorofo è il più efficace ; e che alcune di 
quelle fpezie dotate di poco odore fono quali del 
tutto inefficaci.

F ern m .
Anche di quefto io ho parlato di fopra confi- 

derandolo come un medicamento aftringente , e 
tonico; ma noi 1’ abbiamo inferito qui , percioc­
ché viene comunemente riputato un potentiffimo 
emmenagogo . Dai principi , che io ho porti di 
fopra , facilmente apparirà , che nei cali di m e n ­
zione accompagnata , come ordinariamente’ (ucce- 
d e ,  da una generai flacidità del fiftema , il po teE  
tonico del ferro deve parimenti effere il più effi­
cace rimedio ; ma nello fteffo tempo egli e pro­
babile , che nei cafi di fopreffione dipendente da 
una coftrizione dell’ eftremità dei vafi dell utero ,
il medefimo p o t e r  tonico non fia cosi opportu­
no ( 1 0 7 2 ) .

Hydrargirus.

Il mercurio, e per effer uno flimolante univer- 
fale , e perchè per l ’ ordinario va fin agli ultiiril 
vafetti, può effere capace di ftimolare quelli dell 
utero , e di riufcire quindi un emmenagogo . Su 
quefto fuppofto io l ’ ho qui inferito; e da parec­
chie prove , che ne ho fatte , io fon perfualo , 
che 1’ ufo continuato del mercurio fia riulcito a 
guarire delle foppreffioni. Quanto poffa impiegarli
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in cafi d. menzione io non Io fo ; ma giudico

effo non P ° ffa in quelli con tgnta ficu
rezza e profitto 3 come nei cafi di foppreffio 
fte ( SO75).-

F/»e Quinto „
» . . k














